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SeRRABOZ'ZA. Grosso cavo che ser- 
va a tener fermo al bordo d«l ca- 
stello di prua la murra d' un’ àn- 
cora. 

D. T. XI, p. 55 9 . 

SERRAGLIO. Pietra tagliata a cono, 
ossia a coda di rondine, che si 
mette al vertice degli archi di muro 
e serve a chiuderli, altrimenti 
chiave. 

D. T. XI, p. 55g. 

Sbaraglio. Steccato o chiusura fatta per 
riparo o difesa. Dicesi anche d' un 
luogo dove si tengano chiusi gli 
animali, e specialmente le fiere. 

S. T. XLVIII, p. 45 7 . 

SERRANE. Rozza serratura ; vale a 
dire strumento che tiene serrati gli 
uscii, casse o sìmili, e per lo più si 
apre colla chiave. 

D. T. XI, p. 559. 

SERRANODO. Strumento chirurgico 
inventato da Desault che forma 
parte del suo apparecchio, destinato 
per la legatura dei polipi profondi. 
Consiste io un gambo d' argento 
terminato da un anello in coi si 
passano i due capi dell' allacciatura 
che vanno quindi ad attaccarsi a 


certa scanalatura che si presenta 
all’altra estremiti dello strumento. 

S. T. XLVIII, p. 458. 

SERRAPENNONI. Imbrogli di bolina. 
Nella vela di maestra sono quattro 
corde, due da ciascun lato della 
vela, e servono a raccogliere le vele 
ai loro pennoni. 

S. T. XLVm, p. 458. 

SERRARE. Impedire che per un'aper- 
tura od un varco qualunque nou 
entri od esca cosa alcuna oppo- 
nendovi un ostacolo, come sarebbe 
il chiudere una porta, il mettere ' il 
coperchio ad una cassa, ecc. Nella' 
marina usasi di questo verbo anche 
in senso traslato, e dicesi esser 
serralo alla spiaggia, quando la 
. uave è spinta dal vento o dalla 
corrente alla volta della spiaggia, 
senza poter bordeggiare. 

S. T. XLVIII, p. 458. 

Serbare. Dicono i muratori del tenere il * 
canapo teso quando alzano pesi, 
come i marinari dicono alare. 

D. T. XI, p. 35g. 

SERRATOLA ( serratala tincloria ). 
Pianta comune nei terreni argillosi, 
con fiori porporini, che fornisce 
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SER SES 

una tinla gialla uiata dai tintori, i tanto al proprietario del (ondo 

quali la Guano tulle stoffe mediali- I' obbligo di lasciar J are ; tersi- 
le l'allume. tù apparente quella che si ma- 

S. T. XLVIII, p. 458. nifesta con opere esteriori , servitù 

SERRATURA. Vedi CHIAVAIO e continua quella il cui uso è, o può 

CHIAVE , F ABBRO-FERRAIO essere continuo, sènza richiedere il 

e MAGNANO. fatto attuale deli' uomo ; servitù 

Seriu.vubì a sdrucciolo, o à colpo. Pie- discontinua quella che richiede un 

cola serratura, la cui stanghetta a fatto attuale dell* uomo per essere 

mezza mandata è smussa, in guisa esercitata ; servitù negativa quella 

che, spingendo l' uscio, questo si in virtù della quale il proprietario 

chiude da sè. Tùli serrature non del fondo serviente può essere ito- 
si chiudono quasi mai a chiave, e pedito dal fare sopra il suo fondo 

si aprono girando un pallino. ' ciò che avrebbe naturalmente di- 

D. T. XI, p. 35g. ritto di farvi, ove servitù non vi 

Serratcba di bordo. Pezzo di legno che fosse ; servitù non apparente, quel- 

serve a chiudere i bordi superiori la che non ha segni visibili di eli- 
dei vascello quandu è allestito per steoza. Chiamami servitù rustiche 

gettar I' àncora. - o prediali quelle che riguardano i 

. D, T. XI, p. 55g. terreni ; urbane , quelle stabilite 

SERRETTE. Due legni indentati nei . sulle fabbriche , comunque sieno 
membri del piano del vascello per queste in città 1 od in campagna, 
cullegarli stabilmente insieme , i Le servitù stabilite dalla legge hanno 
quali, riunendosi a poppa e a prua per oggelto I' utilità pubblica , o 

col paramezrsle, si avanzano in li- comunale, n privata. ' 

nea curva verso 1’ incontro dei S. T. XLVIII, p. 458. 

madieri collo stamioare. Diconti un- SESAMO (sesamnm). Genere di piante 
che veringole. della didinamia anglospermio, fh- 

D. T. Xf, p. 35g. miglia delle bignoniacee. Ha per 

SERRONE. Specie di razza detta anche tipo il sesamo orientale, il cui ger- 

Jerraccione , la quale cresce Gnu me, come quello del sesamo indico 

alla grandezza di i 5oo libbre di fornisce olio e farina ; la quale, Di- 
peso, ed ha la pancia bianca come l’uopo, fa le veci di quella di fru- 

la carta. Suole aderire al fondo del mento, 

mare cosi tenacemente che niuna S. T. XLVIII, p. 4?o. 

forza è bastevole a distaccarla. SESSILE. Ch’ è senta picciuolo, o so- 
S. T. XLVIII, p. 458. stegno ; usasi come aggettivo di 

SERVITÙ’. Nel senso legale è un diritto quelle foglie che noti hanno il 
* fondato sopra uno stabile a prò gambo , ut» sono immediatamente 
d’ alcuna persona o di un altro sta- unite al fusto. Dicesi fiore sessi- 

fcile, o meglio è un diritto inerente le, « sgambato , o spicciolato quel- 

ad una possessione, sul quale cresce lo che sta immediatamente attaccalo 

1' utilità dell' uno a scapilo della al troucu od ai rami ; ovario sessi- 

libertà dell’altro. Dicesi servitù uf- le, quello nmneonte di gambo, onde 

fermativa quella che impone sol- appoggia immediatamente sopra il 
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ricettacolo ; verticillo tessile , quel- 
lo formato da fiori (essili, ecc. 

S. T. XLVIII, p. 470. 

SESSITURA. Quella filo di punti radi 
che sodo solite fare le donne da 
piedi o nel mezzo delie loro vesti, 
per farle divenire più corte, od al- 
lungarle sfacendoli. — In Roma- 
gna si dicono ritreppio, nel Vene- 
to alleile. 

D. T. XI, p. 559. 

SESSO. Anche nei vegetabili distinguesi 
il sesso , e chiamausi organi ses- 
suali quelli, dalla cui reciproca 
azione ha effetto la riproduzione 
delle piante fanerogame. Questi or- 
gani si dicono slami , se apparten- 
gono al sesso mascolino, pistilli, se 
al femminino ( V . quelle parole ). 
La maggior parte delle piante por- 
tano fiori che dentro rinchiudono 
i due sessi, e però chiamansi erma- 
frodite, o a fiore completo ( V. 
FIORE ) ; quelle che mettono sol- 
tanto fiori pistilliferi diconsi piante 
femmine ; quelle che portano sol- 
tanto fiori starnine!, e quindi nun 
possono portar frutti, si dicono 
piante maschie, o a fi ori maschi , 
o a fiori incompleti. In fine, chia- 
mansi fiori senta sesso o neutri , i 
fiori di quelle piante che sebbene 
forniti di stami o pistilli, pure sono 
infecondi, perchè mancano di ante- 
re o di stimmi, o di germe, o han- 
no germe imperfetto. 

S. T. XLVni, p. 470. 

SESSOLA. Arnese di legno scanalalo, 
per estrarre a mano I 1 acqua da 
una barchetta, o simile. 

S. T. XLVin, p. 470. 

SESTA. Strumento da misurare, con 
cui si descrive il circolo, altrimenti 
compasso (P. questa parola). 

Sesta. Intervallo musicale di sei gradi, 
Ind. Dit. Tee., T. IP .. 
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che comprende tre specie : la mi- 
nore, la maggiore, e la eccedente. 

S. T. •XLVIII, p. 470. 

SESTANTE. Strumento astronomico, 
immaginato per misurare gli angoli, 
che adoperasi particolarmente sol 
mare, per prendere I' altezza degli 
astri, la loro distanza, ec., e quindi 
.conoscere I' ora del luogo dove si 
trova la nave, la latitudine, e la 
longitudine. Esso noo è solamente 
utile ai piloti «d agli astronomi, ma 
si può usarlo con vantaggio anche 
nei rilievi topografici. — Ne omet- 
tiamo la descrizione perchè riusci- 
rebbe inintelligibile senza il soc- 
corso delle tavole. 

D. T. XI, p. 35 g. 

SESTETTO. Pezzo vocale ed islru- 
mentale a sei voci, o a sei strumenti 
obbligati. 

S. T. XLVIII, p. 471. ' 

SESTIERE, o SESTIERO. La sesta 
parte d' una città, in cui per co- 
modità di governo viene divisa. 

S. T. XLVIII, p. 471. 

SESTO. Ordine, misura. 

D. T. XI, p. 365 . 

Sesto di' un libro, dicono gli stampatori 
e librai la lunghezza e larghezza 
d' un libro ; quindi lo si dice in 
foglio, in quarto, in ottavo, se- 
condo che il foglio stampato è di- 
viso nelle parti corrispondenti al 
numera contemplato. 

D. T. XI, p. 365 . 

Sesto. Nell' architettura esprimesi, con 
questa parola la curvatura o roton- 
dità degli archi e delle vòlte. Quin- 
di è che alcuni archi si chiamano a 
tutto sesto, perchè d’ un solo arco 
di circonferenza, e per conseguenza 
con un solo centro ; ed altri a sesto 
acuto, perchè costituiti da due ar- 
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chi, e che li deferirono da due 
centri. 

D. T. XI, p. 365. 

SESTULA. La sesta parte d’ un’ oncia, 
ossia quattro scrupoli. 

D. T. XI, p. 365. 

SESTUPLA. Dicesi sestupla di semi- 
minima quel tempo musicale che si 
divide in due tempi, orvero dne 
minime puntate, o altre 6 gure che 
eguagliano queste in valore, e si 
marcano una in battere e l' altra 
in levare. La sestupla bicrome di- 
videsi in due parti o due semi- 
minime puntate, ovvero altre figu- 
re di egual valore, e si batte come 
la precedente. 

S T. XLVIII, p. 47 1 . 

SETA. È il prodotto della bava d’ un 
insetto distinto coi nomi di baco , 
filugello , o verme da seta (f'. que- 
ste voci). Tecnologicamente par- 
lando può riguardarsi come for- 
mata d’ una mucilaggine vegetale. 
Tosto che viene esposta al contatto 
dell’ aria si dissecca e diventa con- 
sistente. I primi fili del bozzolo 
non sono che borra ; la seta pro- 
priamente detta è quella parte che 
si può dipanare, e quella da cui 
I’ uomo teppe trarre si gran pro- 
fitto, ed i cui tessuti sono uno dei 
più begli ornamenti pei vestimenti 
e per ogni maniera di lusso. 

La seta cruda, vale a dire tal quale 
la somministra l' insetto, è di due 
sorta, bianca e gialla. La più bella 
proviene dalla Cina, e trovasi in 
commercio sotto il nome di sina. 
Quella parte che non si può dipa- 
nare, ma che si carda, e filasi come 
la lana ed il cotone, dicesi bavella. 

Si trovano in commercio sete greggie 
di differenti grossezze e oolori. Le 
gialle sono ordinariamente assai 
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fine, vale a dire composte di 3 a 5 
bozzoli. Le bianche, la coi tinta 
imperfetta non permette che se ne 
usi senza un previo imbianchimen- 
to artifiziale, si filano del pari da 4 
a 5 bozzoli. Le greggie si adope- 
rano per la fabbricazione delle stof- 
fe, dei veli, delle fettuccie. In quan- 
to alla seta chiamata sino, la cui 
bianchezza permette un uso imme- 
diato anche senza precedente im~ 
biaochitura, questa si fila grossa 
per farne merletti, ed è ciò che si 
chiama cordoncino, specie di filo 
piatto usato oei disegni dei veli ed 
altre stoffe di seta braccata. Essa è 
la sola propria a ricevere le tinte 
chiare, tali come il rosa-pallido, il 
lillà, ed il celeste. 

La seta si assoggetta alla trattura 
( V . questa voce ), la quale ha per 
iscopo di scollare e mettere in li- 
berta il filo continuo rhe il filu- 
gello, formando la sua gaietta ( il 
bozzolo ), ha ripiegato, e disposto 
in vnrii stinti successiti ed aggluti- 
nati. Questa operazione è molto 
semplice in apparenza, ma abbi- 
sogna forse più di qualunque al- 
tra del coocorso dell' intelligen- 
za, e del soccorso di strumenti 
perfettamente accomodali ; perchè 
gli stessi bozzoli possono dare pro- 
dotti più o meno perfetti, secondo 
eh' essa sia stata bene o male ese- 
guita. Ciò non può aver luogo sen- 
za I' uso dell' acqua calda, che ba 
la proprietà di scollare il filo ripie- 
gato, e d’ abbandonarlo all' aspo 
senza opporvi resistenza. 

I caratteri che un filo di seta perfetto 
deve presentare sono quelli richie- 
sti in generale da tutti i filali. Esso 
deve essere omogeueo, conservare 
lu stesso diametro in tutta la sua 
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lunghezza, offrire una eguale resi- 
lienza ed una elasticità perfetta in 
tutti i ponti ; avere una superficie 
netta, liscia, brillante, e, per quan- 
to sia possibile, esente da calug- 
gine. 

Le macchine da trarre la seta dai boz- 
zoli fornirono il tema di molli spe- 
rimenti nel nostro secolo, ma forse 
i filatoi (F. questa voce) adoperati 
in Francia, che non sono che mo- 
dificazioni di quelli del Piemonte, 
godono la maggiore rinomanza. Tali 
apparecchi si compongono ordina- 
riamente : i.° D’ un bocino d’ ac- 
qua, per contenere i bozzoli da 
sgomitolarsi; a.° di una trafila per 
d ir passaggio ad un certo numero 
di filetti dei bozzoli riuniti, con che 
■ si forma il filo greggio ; 3° d' una 
crocetta per condurre il filo in 
modo da abbandonarlo, spremerne 
1’ umidità, e far bene aderire i fi- 
letti che lo compongono ; 4-° di 
una guida dotalu d' un movimento 
alternativo, detto perciò di va-e- 
vieni, il quale ha per iscopo di far 
incrociare il filo sul oespo, a fine 
eh' esso non s' incolli tornando so- 
pra sè stesso, e di facilitare I' an- 
naspato™ ulteriore ; 5.° finalmente, 
d’ un aspo dotato d'un movimento 
di rotazione continua ed alto a ri- 
cevere la seta che gli somministra 
il va-e-vieni. 

Tutti i Glatoi finora conosciuti pos- 
sedono i diversi congegni che ab- 
biamo accennalo, e non differisco- 
no fra loro che per alcune modi- 
ficazioni, sia nella maniera di re- 
primere il movimento generale al 
meccanismo, sia per movimenti nella 
disposizione delle singole parti. 

D.T. XI, p.365, e S.T. XLIX, 
PI- . • . t • 
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Seta orientale. E il prodotto d' umi 
pianta della Siria detta asclepiade 
( F edi questa parola ), le cui 
coccole contengono una caluggine 
bianca, setacea e lucida ; la quale 
filasi facilmente, e fa parte di pa- 
recchi tessuti delie Indie e della 
Cioa. Per lo più si mesce col coto- 
ne, e cardasi con esso, avuta però 
prima la precauzione di assogget- 
tarla al vapore dell'acqua bollente. 

D. T. XI, p. 36;. 

Seta da cucire. Seta filata e torta di 
cui si suole salerei per cucire. 

D. T. XI, p. 36 7 . 

Seta. I lanaiuoli dicunu barba seta a 
qoei filamenti sottili che pendono 
dai cannetli quando le lane sieno 
state bene cardate. 

I). T. XI, p. 36 7 . 

SETACEO. Dicesi di qualunque cosa 
che abbia i caratteri e la morbidez- 
za della seta, e particolarmente di 
una specie d' amianto di fibre sot- 
tili e lucenti. 

D. T. XI, p. 36 7 . 

SETAIUOLO. Facitore, o rivenditore 
di lavori di seta. 

D. T. XI, p. 36 7 . 

SETERIA. Tutte le mercanzie di seta ; 
(termine collettivo). 

D. T. XI, p. 36 7 . 

SETIFICIO. L' arte di preparare la 
seta per uso delle manifatture ( F. 
TRATTURA). 

SETOLA. Peli di porco e del cinghiale, 
onde si fabbricano le spazzole che 
portano lo stesso nome ed altri 
arnesi. 

D. T. XI, p. 3 6 7 . 

SETOLARE. Nettare i panni colla spaz- 
zola. Dicesi anche del fregare e 
stropicciare i lavori dorati o da 
dorarsi col pennello fatto di setole 
di poreg. D. T. XI, p. 36 7 . 
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SETOLINAIO. Fabbricatore d' ogni 
sorta di spazzole. Le materie che 
esso impiega sono : il pelo, o le se- 
tole del porco e del cignale ; la 
gramigna ; P erica o la radice di 
paglia di riso. 

Le setole a peli lunghi, le granate, le 
spazzole e simili, si fabbricano con 
crini di cavallo, invece che con peli 
di porco. 

D. T. XI, p. 36 ». 

SETONE. Nastro o lista di pannolino 
fino, sfilato sui margini, oppure di 
seta che si passa per mezzo di cer- 
te parti animali, quando si vuole 
eccitarvi suppurazione abbondan- 
te o forte irritazione; altrimenti 
laccio. 

S. T. XLIX, p. 37. 

SETTARIA. Genere di molluschi pro- 
posto da Ferrussac per la patella 
borbonica di Lamark. 

È anche nume imposto da qualche 
geologo ad una concrezione calca- 
rea compatta ferruginosa. I mine- 
ralogisti antichi conoscevano questa 
sostanza sotto il nome di ludus 
Helmontiae. 

S. T. XLIX, p. a 7. 

SETTI CLAVIO. Le sette chiavi della 
musica, 

S. T. XLIX, p. a 7 . 

SETTIMA. Intervallo dissonante di set- 
te gradi, che comprende tre specie : 
la minore , la maggiore e la dimi- 
nuita. 

S. T. XLIX, p. 37. 

SETTORE. Strumento astronomico che 
serve e prendere la diversità del- 
I* ascensione retta, e della declina- 
zione di due astri. 

S. T. XLIX, p. 37. 

Setto»* circolare. La superfìcie an- 
golare intromessa tra due raggi 
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d' un circolo e l’ arco che lo ter- 
mina. 

D. T. XI, p. 368. 

SETTORIA. Piante crittogame della fa- 
miglia dei funghi, le quali, nascendo 
sulle piante morte o putrefatte, si 
presentano sotto forma gelatinosa, e 
di odore pntrido. 

S. T. XLIX, p. a 8 . 

SEUDOM A IOLIC A . F alsa maiolica. Ter- 
ra cotta ordinaria. 

S. T. XLIX, p. » 8 . 

SEVO. Grasso che ha una certa solidi- 
tà, ed è proprio degli animali ru- 
minanti. Distinguonsi parecchie sor- 
ta di sevo, cioè sevo di montone, 
sevo di bue, ec. 1 sevi sono più o 
meno bianchi, insipidi, poco odo- 
rosi, insolubili nell’ acqua, più leg- 
geri di essa, pochissimo solnbilrnel- 
l’alcoole. Somigliano, per la loro 
composizione agli altri grassi , e 
sonu egualmente formati di steari- 
na e di oleina ( V. queste parole ). 
Per fabbricare candele ( V. questa 
voce ) lo si liquefà e lo si depura 
eoa diversi processi. 

D. T. XI, p. 369, e S. T. XLIX, 

p. 38. 

SEZIONE. Taglio, segmento, divisio- 
ne. Dicesi sezione anche alla super- 
ficie da un piano che attraversi un 
solido. Se il solido è un cono, le 
sezioni soao dette coniche. 

S. T. XLIX, p. 36 . 

Sbziove rf un fiume. Quel piano pres- 
soché verticale allo corrente, da coi 
ti suppone esser segato un fiume 
dalla sua superficie al tuo fondo, 
ovvero dall’ una all’ altra sponda. 

S. T. XLIX, p. 56 . 

SFACCETTARE , dicono i gioiellie- 
ri del tagliare a faccette le pie- 
tre dure. 

D. T. XI, p. 5 7 i. 
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SFALDABILITÀ. Le iattanze minerali 
in istato. naturale pretentano for- 
me e figure regolari o geometri- 
che. Quelle forme tono soggette 
a leggi costanti, e furono denomi- 
nate cristalli ( Vtdi CRISTAL- 
LOGRAFIA) ; ma fu enervato che 
* la spezzatura dei cristalli è lamellare, 
vale a dire, che quelli suno costituiti 
essenzialmente da lamine o falde 
sovrapposte le uue sulle altre. Tale 
condizione, detta dai Froncesi cli- 
vage, fu da taluno vollatu in italia- 
nu col vocabolo di sfaldabililà. 

D. T. XI, p. S 7 s. 

SFALDARE. Lo sfaldarsi, e le cose che 
ti sfaldano. 

D. T. XI,' p. 3 7 a. 

SFALDATURE o SFOGLIAMI. Di- 
cunti nelle magone a quelle aper- 
ture o distacchi che si notano tal- 
volta nel ferro, e che dipendono 
per lo più da una saldatura male 
riuscita, o di qualche corpo stra- 
niero interpostoti. 

D. T. XI, p. 3 7 a. 

SFALDELLARE. Ridurre in faldelle. 

D. T. XI, p. 3 7 a. 

SFARFALLARE. Il forarsi del bozzo- 
lo, e l' uscirne fuori i bachi da seta 
divenuti farfalle. 

S. T. XLIX, p. 3 7 . 

SFARFALLATO. Aggiunto del fru- 
mento che sia guasto dagl’ inselli. 

S. T. XLIX, p. 3 7 . 

SFARINARE. Disfare in farina, o ri- 
durre in polvere a guisa di farina. 

D. T. XI, p. 3 7 s. 

SFARINATO. Aggiunto di quelle frulU 
che non reggono al dente, come 
pere, mele o simili, le quali riesco- 
no anche per lo più scipite. Dicesi 
d' ogni colore sbiancato e pallido. 

S. T. XLIX, p. 3 7 . 
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SFASCIARE. Levare le fascie o to- 
gliere una cosa che circondi chec- 
chessia. 

D. T. XI, p. 3 7 a. 

SFASCIATURA. Lo sfasciarsi del le- 
gname segandolo; ed anche ciò che 
la sega toglie dal legno o dalla pie- 
tra che si sfascia. 

D. T. XI, p. 5 7 a. 

SFASCIUME. Moltitudine di rovine. 

D. T. XI, p. 5 7 a. 

SFECCIARE. Nelle saline è il togliere 
dai piani delle cottole e delle saline 
stesse tutte le feerie e sedimenti 
depositati nel corso dell' inverno. 

D. T. XI, p. 3 7 a. 

SFENA. Materia petrosa n silicio titana- 
to di calce che trovasi in piccoli 
cristalli in alcune roccie primitive. 

S. T. XLIX, p. 3 7 . 

SFENDONE. Specie paitirolare di dia- 
dema, tessuto o lavorato a rete, 
cosi detto per la stia forma somi- 
gliante ad una fionda, cioè largo 
verso il mezzo della fronte, stretto 
e sottile verso le sue estremità. 

S. T. XLIX, p. i 7 . 

SFENOCEFALO. Specie di mostro, di 
cui mal si scorge la testa. 

S. T. XLIX, p. 5 7 . 

SFERA. Corpo, i punti della cui super- 
ficie sono tutti egualmente distanti 
dal centro. La superficie della sfera 
è generata dalla rivoluzione d’ una 
circonferenza intorno al suo dia- 
metro (V. ARMILLARE e GLO- 
RO). Le «fere di vetro si ottengono 
soffiandovi dentro, mentre è liqui- 
do, l' aria dei polmoni ; quelle di 
metallo mediante stampi comuni ; 
quelle di legno si lavorano sul 
torni». 

D. T. XI, p. 3 7 «. 

Spera delf ostensorio. Quella parte del- 
l'ustensorio che comprende le ciim- 
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belle, la raggiera, le limole, le te-J 
itine degli angeli, ed altri orna- 
menti simbolici. 

S. T. XLIX, p. 57 . 

Sfera. Nome imposto da Achnrias ad 
una specie di fruttificazione dei li- 
cheni, che Persoon chiama giroma. 

S. T. XLIX, p. 3 7 . 

Sfera. Genere di conchiglie fossili di 
forma sferoidea. 

S. T. XLIX, p. 38. 

SFERISTERIO. Luogo destinato al 
giuoco delle palle c ad altri eserci- 
zii ginnastici. Gli antichi lo aveva- 
no in lutti i ginnasti. 

S. T. XLIX, p. 38. 

SFERITA. Specie di vivanda usata da* 
gli antichi, dove entravano alcuni 
pezzi di pasliccieria. 

S. T. XLIX, p. 38. 

SFEROCOCCO (Sfocrococcus r.onftr- 
voìde.s d'Agard, Fucus confervoi- 
dts di Linn.).’ Specie di alga mari- 
na che abbonda specialmente nelle 
venete lagune, contenente iodio e 
bromo, trovato molto utile nella 
medicina, massime nelle malattie 
scrofolose, e nella podagra. Il dot- 
tor Domenico Nardo di Venezia 
fornì in proposito preziose istru- 
zioni, frutto dei suoi lunghi studii 
sopra questo argomento. 

S. T. XLIX, p. 3 9 . 

SFEROIDE. Figura geometrica solida, 
di fot ma ovale, cioè che ha uno 
dei suoi assi maggiore dell' altro, 
ma che ciò non ostante si appros- 
sima alla Ggura sferica, e somiglia 
alla sfera. 

S. T. XLIX, p. 4a. 

SFEROMETRO. Strumento per misu- 
rare la curvatura d'una superficie, 
e massime quella delle lenti ( V. 
questa parola). 

D. T. XI, p. 3 7 4- 
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SFEROSIDERITE. Varieté di ferro 
carbonato, che presentasi in masse 
sferoidali. 

S. T. XLIX, p 4 a. 

SFERRARE. Levare o togliere il ferro, 
di cui un oggetto sia munito o 
fasciato. 

D. T. XI, p. 5 7 4. 

SFERRARSI. Dicesi d’ un vascello, la 
cui àncora ari sul fondo (V. ARA- 
RE), nonché allora che sia forzato 
dal vento a separarsi dalla con- 
serva. 

S. T. XLIX, p. 4 a. 

SFERRATOIA. Lo stesso che feritoia. 

D. T. XI, p. 3 7 4. 

SFERULITI. Genere di conchiglie bi- 
valvi imperfettamente conosciuto 
allo stato fossile nei terreni creta- 
cei, e costituente la famiglia delle 
sftrulc nell’ ordine dei rudiiti. 

S. T. XLIX, p. 43 . 

SFERRUZZATO, dicono i fornaciai di 
quei pezzi di calcina non bene 
spenti, che sono i frammenti dei 
sassi eccessivamente cotti nella for- 
nace. 

D. T. XI, p. 3 7 4. 

SFERZA, r. FRUSTA. 

SFERZINA. Corda che i pescatori at- 
taccano alla rete delle bilancelle, e 
serve loro per allungarla o tirarla 
in barca. 

D. T. XI, p. 374 . 

SFERZINO. Minutissima cordicella che 
serve per fare attaccature di cor- 
da, e fortificare le manovre sul- 
le navi. 

D. T. XI, p. 374 . 

SFETTEGGIARE. Ridurre in fette. 

D. T. XI, p. 3 7 4- 

SFIATATOIO o SFIATTO. Canali o 
fori che praticano i gettatori nelle 
forme per lasciare uscir l' aria con- 
tenuta nelle cavità che il metallo 
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fu»o riempie Dell’atto della colatu- 
ra. Dicesi anche d' ogni altro toro ! 
praticato per dar uscita all’aria con- 
densata. 

D. T. XI, p. 3 7 4- 

SFILACCI ATOIÒ. Cilindro armato di; 
lamine di ferro, le quali non hanno 
che una scanalatura ed una grossa 
costola alla loro faccia esterna, e 
serve a sfilacciare o a ridurre in 
Giaccia la tela ed i tessuti degli 
stracci con cui si fabbrica poscia la 
carta. L’ operaio che eseguisce tale 
lavoro dicesì sfilacciato™. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFIOCCARE. Spicciare, sfilacciare a 
guisa di nappa, ed è proprio delle 
drapperie. 

D. T. XI, p. 5 7 5. 

SFIORATO ( pile a ). Così chiamasi 
nelle cartaie le seconde pile ove si 
ripassano gli stracci, le quali diffe- 
riscono dalle prime, in quanto i 
loro mazzi non sono armati di pun- 
te di ferro. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFIORATORE. Lo stesso che diversivo 
a fior d'acqua o rifililo {V. questa 
voce). 

SFITTONARE. Sterpare i Elioni nel- 
1' atto di purgare la terra da tutto 
ciò che può nuocere all'aratura. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFOCiATURA. L'operazione di sgom- 
brare o spurgare la foce o sbocco 
d' un fosso, d' un canale, d' un 
fiume. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFOGATOIO. Apertura fatta per dar 
slogo ed esito a checchessia. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFOGGIARE. Dicono i cappellai l' al- 
largare il cappello per metterlo 
sulla forma. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 
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SFOGLIA. Falda sottilissima di chec- 
chessia. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFOGLIATURA. Privare un albero 
delle sue foglie per aiutare il sna- 
turamento delle sue frutta, o per 
meglio concentrare la sua forza ve- 
getativa. — Sfogliasi però il gelso, 
pel solo argomento di procacciare 
il cibo ai bachi da seta. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFONDARE. Oltreché sul senso gene- 
rico di abbattere, gettare abbasso, 
usasi dai lanaiuoli nel significato 
di rompere la lana, in cambio di 
tirarla fuori nella superficie; locchè 
accade quando si garza asciutto, e 
s’ impiegano subito cardi nuovi. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFONDATOIO. Piccolo strumento di 
filo di ferro che s' introduce net 
focone delle artiglierie per ripu- 
lirle dalla polvete o altro sudiciu- 
me , e forare il cartoccio di cui 
sono cariche , affinché l' innesca- 
tura comunichi culla polvere che 
vi è dentro. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

Sfosdatoio per la tromba. Codìo d’ ac- 
ciaio per aprire gli occhi della ca- 
tena delle trombe a ruota, allorché 
se ne vogliono armare di cuoi i 
fondelli. 

D. T. XI, p. 5 7 5. 

SFORCARE. Levar 1’ amor» di uffor- 
camento e ricondurla al bordo. 

S. T. XLIX, p. 4a. 

SFORMARE. Mutar la forma o cavar- 
la, ed anche semplicemente gua- 
stare. 

D. T. XI, p. 3 7 5. 

SFORNARE. Trar dal forno. È 1’ op- 
posto d’ infornare. 

D. T. XI. p. 3 7 5. 
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SFOSSARE. Cavar dalla fossa, e dicesi 
per lo più del grano. 

D. T XI, p. 3 7 5. 

SFRANGIARE. Sfilacciare il tessuto, e 
ridurlo a guisa di frangia. 

D. T. XI, p. 3 7 6. 

SFREGAMENTO. V. ATTRITO. 

SFRENELLARE Quel rumore che fa 
ia ciurma al calare in acqua i remi 
per salpare. 

S. T. XLIX, p. 43. 

SFRIGGOLARE. Quel rnmoretto o 
fragore che fa il pesce o la frittura 
nella padella mentre si frigge. 

S. T. XLIX, p. 43. 

SFRIGOSAl’ANTESIA. Malattia delle 

piante che per eccesso di vigore 
lussureggiano di foglie, aia non 
mettono mai Curi ne frutti. 

S. T. XLIX, p. 43. 

SFRONDARE. Lo stesso che tosare, 
potare, spampanare. 

D. T. XI, p. 376 . 

SFRUTTARE. Parlando di terreni, vale; 
renderli infruttuosi, sterili, meno 
atti al fruito. 

S. T. XLIX, p 43. 

SFUGGIRE. Nel linguaggio della pittu- 
ra c della prospettiva sj uggire èj 
quell’ allontanarsi che par che fac- 
ciano dall' occhio disameni! e fab- 
briche tirati in prospettiva cui pun- 
to, nonché le figure dal pitture 
rappresentate in lontananza, che 
in proporzione diminuiscono, se- 
guendo la proporzione dello sfug- 
gire dei piani e delle medesime j 
prospettive. 

S. T. XLIX, p. 43. 

SFUMARE. Nella pittura vale unire i 
colori confondendoli dolcemente fra 
loro ; ed in significato neutro vale 
essere digradato in modo il colore 
che lo scuro sia dolcemente confuso 
col chiaro. — Dicesi sfumalo ad 
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un cerio modo di dipingere che 
lascia un’ incertezza nella termina- 
zione del contorno e ne' partico- 
lari delle forme, quando si guarda 
l’ opera da vicino ; ma io giusta 
distanza sparisce ogni indecisione. 

S. T. XLIX, p. 43. 

SFUMINO. Pezzuccio di pelle ravvolto- 
Into. cucito e tagliato a punta, che 
si adopera per istendere la matita sul- 
la carta, colia stessa facilità come si 
stende il colore sulle tele. Il disegno 
allo sfumino può riguardarsi come 
una specie di pittura a colore secco. 

D. T. XI, p. 3 7 G. 

SGABELLARE. Trarre le mercanzie 
di dogana pagandone la gabella. 

S. T. XLIX, p. 43. 

SGABELLO. Arnese sopra il quale si 
siede. 

S. T. XLIX, p. 45. 

Sor bello del calafato. Specie di picco- 
la cassa nella quale il calafato ri- 
pone i suoi strumenti, e gii serva 
uel tempo stesso di scranna quando 
lavora. 

S. T. XLIX, p. 43. 

SGALESTRARE. Staccare dal masso 
il galestro <F. questa parala). 

SGARZA. 1'. AIRONE. 

SGHERONATO. Fatto a sgheroni, a 
sghimbescio, largo di sotto e stret- 
to di sopra, e diceti propriamente 
di tela o panno. 

D. T. XI, p. 3 7 6. 

SGOMBERARE. Vuotare un luogo di 
mercanzie; e più comunemente di- 
cesi in modo assoluto del levar le 
masserizie d' una casa che si ab- 
bandona, recandole in un’altra che 
si va 8 d abitare. 

S. T. XLIX, p. 43. 

SGOMBRO. Pesce assai delicato, di cui 
si fa grande coniamo pelle mense. 

D. T. XI, p. 3 7 6. 


Digitized by Google 


SGR 

SGOMITOLARE. Distai e i gomitoli, il 
contrario di aggomitolare. 

D. T. XI, p. 3 7 6. 

SGONFIO. Enfiatura prodotta dall’aria 
in alcuni corpi, come nel pane, 
nelle resti, od altro. 

D. T. XI, p. 5 7 6. 

SGORAIATA. Sporgo della gora. 

S. T. XLIX, p. 44 . 

SGORRIA. Utensile tagliente del le- 
gnaiuolo, parte di ferro parte di 
acciaio, che ha la forma d’ un arco 
più o meno grande, e con manico 
di legno. — La sgorbia a mano è 
una specie di badile ricurvo, il cui 
mauico i perpendicolare al piano 
della curvatura.' 

D. T. XI, p. 3 7 6. 

SGORRIARE. Imbrattare con inchio- 
stro o con freghi e schizzi d" in- 
chiostro checchessia. 

S. T. XLIX, p. 44 . 

SGORGATA. Quella quantità d’ acqua 
che attrae lo stantuffo dalla trom- 
ba, ad ogni sua alzata. 

D. T. XI, p. 3 7 6. 

SGORGO. F. CORSO, RIFIUTO. 

SGRACIMOLARE. Levare, i racimoli 
dall’ nva. 

D. T. XI, p. 3 7 6 

SGRAFFA. Dicono gli stampatori al- 
I’ unione di diversi pezzi di pic- 
cole linee che unendosi nel mezzo 
formano nn pezzo solo, e servono 
nella stampa per legare diversi ar- 
ticoli. 

D. T. XI, p. 3 7 6. 

SGRAFFIARE. Lo stesso che graffia- 
re, ed è serbo usato da quelli che 
lavorano figure di metallo, per si- 
gnificare quel ripulire che fanno 
per lu 'traverso con una ciappola 
sottile i campi delle figurine, accioc- 
ché quelle spicchino maggiormente. 

D. T. XI, p. S 7 6. 

Ini. Di*. Tee., T. 1F. 
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SGRAFFIO. Sorta di pittura, che con- 
siste in una preparazione di stucco 
d' un fondo nero, su cui si applica 
un intonaco bianco, e togliendo di 
quell' intonaco con uha punta di 
terrò, si seuoprono pezzi neri, 
che fanno le ombre, e si ha una 
specie di chiaro-scuro, ad imitazio- 
ne della stampa, il quale resiste più 
d'ogni altro alle ingiurie del tempo. 

S. T. XLIX, P . 44 . 

SGRANARE. Cavare i- legumi dal loro 
guscio. 

S. T. XLIX, p. 44 . 

SGRANATOIO. Macchina per Sgrana- 
re la spiga del grano turco. Il ce- 
lebre agronomo marchese Cosimo 
Ridolfi ebbe nei i85a a perfe- 
zionare questo strumento, per cui 
riportò un premio dall’ Istituto 
agrario di Bologna. 

S. T. XLIX, p. 44 . 

SGRANATRICE. Macchina che hu lo 
stesso scopo della precedente, e 
dalla quale non diversifica che per 
la posizione d' un dado mobile, il 
quale sopporta l'estremo inferiore 
del cilindro sgranellatore , e per 
1 ' apparecchio rotondo e diviso in 
due piccole casse. 

S. T. XLIX, p. 45. 

SGRANELLARE. Spiccare gli acini ^o 
granelli dell’ uva dui grappolo e 
dai picciuoli. 

S. T. XLIX, p. 45. 

SGRETOLARE. Aprire, rompere, tri- 
tare, stritolare. 

S. T. XLIX, p. 45. 

SGRILLETTARE. Fare iscoccare lo 
scatto del grilletto d' un’ arma da 
fuoco. 

D. T. XI, p. 3 7 6. 

SGR1SCIARE. Dicesi quando suonan- 
do I' oboe o il fagotto, • si tira un 
suono nasale e rauco che somiglia 
3 
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al grido deli’ anitra : difetto comu- 
ne ai principianti, perchè non pre- 
mono abbastanza I' ancia colle 
labbra. 

S. T. XLIX, 45. 

SGROSSARE. P. DIGROSSARE. 

SGUANCIA. Una delle parti di che è 
composta la briglia, cbe è una stri- 
scia di cuoio 'della medesima lun- 
ghezza della testiera, alla quale è 
attaccato il puflauiorso dalla banda 

. sinistra. 

D. T. XI, p. 3 7 6. 

SGUANCIO, o SPALLETTA di porla 
e finestra. Quell’ allargamento che 
si fa all’ interno del muro d’ una 
porta o d’ una finestra per lasciar 
libero il luogo ali’ apriamolo delle 
imposte, ed agevolare I’ ingresso 
della luce e dell’aria. 

D. T. X, p. 376 . 

SGUSCIO. Profilatoio o ferrp incavato, 
di cui si giovano i cesellatori nei 
loro lavori. Così chiamano anche 
lo stesso incavo in quelli praticalo. 

D. T. XI, p. 376 . 

SIAMESE. Sorta di drappo o cotone a 
guisa di quelli che si fabbricano » 
Siam nella Cina. 

D. T. XI, p. 376 . 

SIBERITE. Fossile cristallizzato in pri- 
smi, in parte diafani ed in parte 
opachi. E la tormalina attira di 
Hoiiy. 

S. T. XLIX, p. 45. 

SIBILO. Sunuo chiaro ed acuto, che 
I' aria produce quando è spinta 
con forza, nè può sfuggile che pas- 
sando per una piccola apertura, 
specialmente delle labbra contratte, 
altrimenti Jitchio. Per similitudine 
diccsi anche del fischiare dei venti. 

S. T. XLIX, p. 46. 

SI BINA. Spiedo del cacciatore. 

S. T. XLIX, p. 46. 


SIC 

SICCERA. P. SIDRO. 

SICILA. Strumento presso i Latini, col 
quale tendevunsi i rotoli furatali 
dalle foglie di papiro incollate. 

S. T. XLIX, p..46. 

SICILIANA. Danza di carattere sem- 
plice, campestre, che anticamente 
era in uso in Sicilia, e la cui me- 
lodia, con un movimento leuto, si 
distingueva per una certa figura 
che si chiama fatterello. Le sici- 
liane s’ introducono anche oggidì 
nelle sinfonie, nei concerti, quar- 
tetti, ec. 

S. T. XLIX, p. 46. 

SICOMORO ( acer pteudoplalanut. 
Lino.). Specie d’ acero che presto 
cresce, e serve d’ abbellimento ai 
giardini. Nell’ Egitto diventa un 
albero altissimo, ed il suo legno, 
riputato incorruttibile dagli antichi, 
usavasi per essi nella costruzione 
dei feretri pei re e pei magnati. 

S. T. XLIX, p. 46. 
SICUREZZA (valoulu di). P. VAL- 
VULA, e VAPORE. 

SICURTÀ. Fare sicurtà, vale, nel lin- 
guaggio commerciale, come assicu- 
rare, entrare mallevadore. Dicesi 
malleveria o fideiussione l’ addos- 
samento che f* taluno a sè stesso 
dell’ altrui obbligazione, e quindi 
mallevadore o fideiussore è chia- 
mato colui cbe si obbliga per un 
altro, e risponde in tuo nome del- 
I* altrui solvibilità. — Nei contratti 
di cambio marittimo, oltre la per- 
sona del principale debitore, e l’ob- 
bligazione degli «fletti sopra i quali 
si costituisce, si aggiunge talvolta 
la malleveria d’ un terzo, che si 
rende solidariamenle responsabile 
col primo obbligato per 1 ’ effettua- 
zione del pagamento. 

SÌ T. XLIX, p. 47- 
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SIDA. Gran genere di piante della fa- 
miglia delle malvacee, tribù delle 
sidee, di cui è il tipo, della mono- 
delfia poliandria nel sistema di 
Linneo. Il numero delle specie ora 
conosciute è di quasi aoo. Alcune 
sono coltivate come piante d’ or- 
namento, fra le quali la sida na- 
pea, grande e bella pianta erbacea 
vivace della Virginia, molto bene 
io piena terra, c si moltiplica per 
sementi. 

SIDERITE (siderites). Pietra di cui si 
conoscono finora due varietà, cioè 
la concoide , e la fibrosa. La prima 
è d’ un colore fra l'azzurro di Ber- 
lino e l’ indaco ; la seconda è d’ un 
bigio azzurrognolo chiaro. 

S. T. XLIX, p. 47 . 

SIDEROCLEPTA. Sostanza vulcanica, 
scoperta da Saussure nelle lave 
porfiriche della Brisgovia. È diafa- 
na, tenera e d’ un colore verde- 
gialliccio. Secondo D' Orbigny essa 
. non è probabilmente che 1 ’ olivina 
alterala ( V. quella voce ). 1 

SIDERODENDRO. Genere di piante 
della famiglia delle rubiacee, che 
dà un frutto baccato composto di 
due coccole biloculari. Il sidero- 
dendron t rifior um di Vahl cresce 
alla Martinica e porta io francese il 
nome di bois-de-fer, a motivo del- 
la durezza del suo legno. E un al- 
bero di mediocre grandezza. 

S. T. XLIX, p. 48. 

SIDEROGRAFIA. Arte di stampare col 
mezzo di lastre d’ acciaio incise 
coll’ acqua forte. , 

S. T. XLIX, p. 48. 

SIDEROSCHISOLITE. Sostanza fer- 
rugginosa, a struttura lamellare cri- 
stallizzata. Fu trovata nel Brasile 
in una pirite magnetica. 

S. T. XLIX, p. 48 . 
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(SIDEROTECNIA. Voce composta di 
due parole greche che equivalgono 
a ferro ed arte , cioè significa l'arte 
di lavorare il ferro (V. FERRO e 
GHISA). Si adoperano principal- 
mente all' uopo di ritrarre questo 
metallo dai suoi minerali forni di 
riscaldamento, focolai e crogiuoli 
di raffineria, e macchine soffianti. 
— Il raffinamento della ghisa con- 
siste nel separare il ferro duttile 
dal carbonio e dalle materie estra- 
nee colle quali sta combinato. 

D.T.XI, p. 376 , e S.T. XLIX, 
p. 48. 

SIDRO. Bevanda vinosa preparata col 
. succo delle mele torchiate, delle 
pere, o delle sorbe. 

D. T. XI, p. 3 7 8. 

SIEN1TE. Roccia primitiva, composta 
di feldspato e d’ oruiblenda, il pri- 
mo ordinariamente bianco, la se- 
conda nera o nericcia. Fu cosi det- 
ta perchè trovata in origine nei 
monti vicini a Siene. 

S. T. XLIX, p. 67 . 

SIEPE. Intreccinmento fitto d' arbusti 
vivi, o di rami secchi. — Serve 
ordinariamente di chiusura ai cam- 
pi ed agli orti. Si possono impie- 
gare all'uopo qualsiasi specie d'al- 
beri, ma si preferiscono i più spi- 
nosi, come il bianco-spino, il cor- 
bezzolo, il roveto ardente, il nespo- 
lo, e l'agrifoglio. 

D. T. XI, p. 383. 

SIERO di latte. È noto che il latte si 
rapprende spontaneamente (Vedi 
LATTE ) e che rappreso ai separa 
in due parti distinte, una solida, 
che è il cacio, l’altra liquida, che è 
il siero. — Quest' ultimo torna ca- 
rico di cacio disciolto e d’ un acido 
sovrabbondante. Per ottenerlo puro 
lo si prepara artificjalmentc, coagu- 
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landa il latte cui mezzo di «utenze 
straniere, e soprattutto col caglio 
(P. questa parole) o coll'aceto or- 
dinario ; poscia lo si chiarifica col- 
l'albume d'uova. 

D. T. XI, p. 384- 

SIFONE. Strumento per lo più di ve- 
tro, ma talvolta di metaUo, fatto di 
un tubo doppiamente piegato, in 
modo da avere due braccia para- 
Iellc riunite con una stessa curva. 
La proprietà del sifone sta in ciò, 
che qualora lo si riempia intera- 
mente d' un liquido, tenendo gli 
orifizi) volti all' insù, e poi lo si 
rovesci cogli orifizi) all' ingiù, im- 
mergendo I' uno di essi in un ser- 
batoio che contenga un liquido, 
questo scorrerà per l'altro orifizio, 
purché si' osservino alcune condi- 
zioni, e principalmente quella che 
1’ orifizio d' uscita sia più basso del 
livello del serbatoio. Fino a tanto 
che questo livello sarà più alto 
dell' orifizio di scarico, il liquido 
salirà nel braccio che vi è immer- 
so, seguirà la curvatura, sceuderà 
di nuovo nell' altro braccio e scor- 
rerà fuori. Egli è perciò che il 
braccio di scarico si fa più lungo 
di quello in cui il liquido ascende. 
La spiegazione di questo fenomeno 
viene data nei Trattati di fisica. 

Il sifone si adopera di frequente non 
solo nei laboratoi, ove serve a de- 
cantare i liquidi, ma anche nelle 
arti, che in alcune operazioni pro- 
pongonsi di decantare un liquido 
senza agitarne il sedimento, come 
ad esempio per ispillare il vino da 
una botte. 

Questo apparato presenta un' idea di 
ciò che fa la natura nel seno della 
terra per produrre le fontane in- 
termittenti. D. T. XI, p. 385. 
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Sifone conico. Piccolo strumento di ve- 
tro, detto dai Francesi pipette, eh* 
serve nei laboratoi chimici a levar* 

. un liquido da un vaso, e traspor- 
tarlo in un altro, senza versarne. 
(P. LADRO). 

SIGILLATA (terra). Composto natu- 
rale di silice, d' allumina, di ma- 
gnesia, di calce e d' ossido di ferro, 
che sembra procedere dalla decom- 
posizione delle lave ; altrimenti 
terra di J.enno. 

S. T. XLIX, p. 67. 

SIGILLO, r. SUGGELLO. 

SiGii.1.0 <T Ermete. Dicesi del chiudere 
i vasi o cannelli di vetro col vetro 
stesso liquefatto al foco ; e siccome 
tale chiusura è impenetrabile al- 
l' aria, così dicesi anche chiudere 
ermeticamente quando si ottiene 
questo effetto come che sìa. 

D. T. XI, p. 3go. 

SIGMI. Così chiamavansi anticamente 
certi lelticciuoli o sedili di forma se- 
mi-circolare che si avvicinavano alle 
mense si tempo del convito ; dice- 
vansi anche stibadii. 

S. T. XLIX, p. 67. 

SILARMOMCO. Strumento musicale 
di recente invenzione, nel quale, in 
luogo di bastoncini di cristallo da 
percuotere, sono bastoncini di le- 
gno. Questo strumento ha un suo- 
no forte e pieno, e nelle ottave 
medie somiglia all" armonica (P. 
questa parola ). 

SILENOGRAFIA. Parte dell’ ottica che 
dà le regole di contrarre le specie 
degli oggetti trasmessi alla potenza 
visiva, in modo che dette specie 
diversamente - si rappresentino da 
quello' che effettivamente sono. 

D. T. XI, p. 3go. 

SILICATI. Combinazioni dell' acido si- 
licico con una base. — Questi cor- 


Digitized by Google 


SIL 

pi sono molti in natura, dove rap- 
presentano una parte molto impor- 
tante, costituendo il maggior nu- 
mero delle pietre propriamente det- 
te. I più comuni sono quelli di cal- 
ce, d' allumina, di manganese e di 
ferro. Alcuni sono semplici, ma i 
più sog/o doppii o multipli. 

.Lo studio della fusibilità dei silicati 
torna molto vantaggioso alle arti 
• meccaniche, ma riesce di non mi- 
•nore importanza anche per la me- 
tallurgia, dipendendo dalla qualità 
delle scorie la più perfetta e pron- 
ta separazione della ganga dal mi- 
nerale; quindi giova anzi lutto di 
conoscere esattamente le tempera- 
ture alle quali succede la loro fu- 
sione. 

S. T. XLIX, p.&f. 
SILICATIZZAZIONE. Con questa pa- 
rola fu dai Francesi significata l'ap- 
. plicazione del retro rotabile di 
Fuchs (V. questa voce) alla conso- 
lidazione delle pietre porose. La 
silicatizxazione delle sostanze* cal- 
cari ha per effetto di aumentarne 
la solidità: essa assicura la conser- 
vazione dei marmi, delle pietre, 
smalti, cementi, stucchi, a base di 
calce o di pozzolana, adoperati nel- 
le costruzioni. — I fenomeni che 
accompagnano la silicatizzazione si 
riferiscono tutti alla legge di Ber- 
thollet relativa .all’ azione dei sali 
solubili sopra gl' insolubili. Allor- 
ché un carbonato di calce é posto 
al contatto d' una soluzione di si- 
lice formasi una doppia decompo- 
sizione. Fra i prodotti cui questa 
reazione dà luogo, il più impor- 
tante è il silicato di calce artificia- 
le. Le pietre calcari, anche le più 
tenere, rivestite d’ uno strato più 
o meno grosso di silicato di calce 
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artificiale, sono perciò solo al co- 
perto dai guasti del tempo ; 1 ' au- 
mento della loro coesione, colla 
loro forza di resistenza, diventa 
tale da poter ricevere una politura 
eguale a quella del marmo. Il -sili- 
cato solubile penetrando ad nna 
profondità sufficiente la sostanza 
stessa del marmo, ne cambia la 
naturq, chiude i suoi pori, o li di- 
minuisce a modo da rendere im- 
possibili degradazioni ulteriori. 

Il modo d’ applicazione del silicato 
varia secondo la natnra delle pietre 
da silicalizzare, e secondo la ma- 
niera com’esse vanno collocate nellp 
costruzione. In tutti i casi però è 
indispensabile che questi materiali 
sieno perfettamente imbevati di si- 
licato solubile. La silicatizzazione 
non dà però luogo a un induri- 
mento immediato nelle pietre. L'in- 
durimento comincia anzi a tutto 
alla superficie, ma non si manifesta 
che più tardi nell' interno. Dopo 
esser state quelle impregnate di si- 
licato, occorrono parecchi giorni 
di esposizione all' aria perchè l' in- 
durimento si effettui completamen- 
te, ed esso non diventa notabile che 
a capo di parecchi mesi. 

S. T. XLIX, p. 73. 

SILICE. F. SELCE. 

SILICIO. Corpo semplice metalloide, 
segnalato in origine teoricamente 
da Gay-Lussac e Thenard, che 
lo collocarono fra i metalli, ed 
isolato poscia da Berzelio decom- 
ponendo il, fiuoridrato doppio di 
silice e di soda col potassio. Es- 
so non i ancora nato riscontra- 
to in natura, fuorché in istato di 
combinazione con l' ossigeno, per 
dare la silice. Puro presentasi sotto 
forma d’ una polvere d’ un bruno- 
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, nocella fosco, senza il minimo splen- 
dore metallico, nè suscettibile di 
acquistarne per lo stroGnamento, 
cui oppone la resistenza adesiva 
d' una sostanza terrosa. E insipido, 
inodoro, senz’azione sulla tintura 
di tornasole, d' una densità ancora 
indetermioata, ma più pesante del- 
l’ acqua che non decompone, e 
dove riesce insolubile — Fra i 
metalli non vi ha che il potassio, 
1’ argento, il ferro noi quali si com- 
bini, per dare però composti di 
nessun interesse. 

S. T. XLIX, p. j6. 

SILIO. Lo stesso che fuliggine ( F. 
questa parola ). 

SILIQUA. Capsula composta di due 
valvuie, eoa due suture longitu- 
dinali opposte, la quale ha i grani 
alternativamente attaccati, ed è nel- 
l' interno divisa da un diaframma. 
— Questo frutto, ossia pericarpio, 
appartiene alle piante crocifere, e 
forma l' altro ordine della classe 
telradinamia o delle siliquose. Più 
comunemente baccello, guido. 

S. T. XLIX, p. 79 . 

SILIQUASTRO (cercis siliquastrum). 
Albero leggiadrissimo della famiglia 
delle leguminose, che coltivasi nei 
vivai per I' ornamento dei giardini 
e dei boschetti, ed a cui ti può 
dare qualunque forma colla tosatu- 
ra. I tuoi fiori pongonti nella insa- 
late e ti confettano alla stessa guisa 
dei capperi. li suo legno è rabesca- 
to di nero e verde con alcune mac- 
chie gialle, ed è atto ad una bella 
politura ; ma siccome non giunge a 
grande altezza, cosi accade rade 
volte che lo si adoperi. 

D. T. XI, p. 3 9 i. 

SILO. Fossa dove si ammassa e si con- 
serva il grano goaranteodolo dal- 


SIL . 

P umidità e dall’ aria. Sceglievi a 
tal nopo un terreno argilloso, doro 
ed impermeabile, vi si scava una 
buca profonda, le cui pareti si sos- 
tengono con un muro, o cousoli- 
dando semplicemente le parti late- 
rali dello scavo coi bruciarvi den- 
tro paglia, per disseccarle ed in- 
durirle. Stendesi sul fondo della 
fossa medesima uno strato di pa- 
glia, e vi ti versa il grano calcan- 
dovelo. A misura che questu i’ in- 
nalza lo si contorna di paglia, la 
quale dicesi roccio, e quando la 
massa è arrivata circa a due piedi 
sotto al livello del suolo, la si co- 
pre di un altro strato di paglia e 
vi si calca sopra la terra a guisa di 
mooticello, perchè le acque vi scor- 
rano sopra senza penetrarvi. 

In tal guisa oelle Spugne e nell' Un- 
gheria si conservano per molti 
anni grandi' quantità di frumento. 
Le matamore sono aoch’csse altra 
specie di sili presto a poco sul me- 
desimo sistema, ma foderate di ta- 
vole da tutti i lati. 

D. T. XI, p. 5 9 i. 

SILOBALS AMO. Piccoli rami della pian- 
ta del balsamo, i quali hanno odore 
e sapore aromatico. 

D. T. XI, p. 5 9 3. 

SILOE. Specie di legno odorìfero. 

D. T. XI, p. 3 9 3. 

SILVIO. Sorta di carattere da stampa, 
minore del lesto. 

D. T. XI, p. 3 9 a. 

SILURI. Pesci della famiglia dei silu- 
roidi, dell' ordine dei malacopte- 
rigi addominali, a pelle nudo, colla 
bocca fessa in cima al muso, con 
una forte spina- formante il primo 
raggio della natatoia pettorale, ar- 
ticoliintesi peli' osso della spalla, in 
maniera da muoversi a volontà del- 
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I" aoi male, cbe può servirsene come 
un' arma pericolosa La ti ritiene 
anzi come veoeGca, senza dubbio 
perchè il tetano è la cposeguenza 
delle sue ferite. 

Questi pesci, di cui non abbiamo che 
una sola specie in Europa, sono 
propri! dei fiumi delle plaghe cdlde 
dei due'continenli. 

S. T. XLIX, p. 79 . 

SIMARUBA (sana ruba). Genere della 
famiglia delle simarubee, formato a 
spese dèi genere quassia. Compo- 
nesi d' alberi indigeni dell'America 
tropicale, a foglie alterne brusca- 
mente pennate, piccoli fiori bian- 
castri e verdastri, disposti in grap- 



piti generalmente conosciuta è la 
simaruba officinale , grand' albero 
della Gujana e delle Anlille, la cui 
scorza è - indicata nelle farmacie 
sotto il nome di simaruba o quas- 
sina. Essa distinguasi per un ama- 
ro molto pronunciato che deve ad 
un principio particolare, essenzial- 
mente tonico, ed è uno dei migliori 
stomachici che si conoscano. 

S. T. XLIX, p. 80 . 

SIMILORO. Lega di rame e zinco detta 
anche crisocolla (V. questa voce) 
pel suo colore che somiglia all'oro. 
D. T. XI, p. Sya. 

SIMMETRIA. Questa parola adoperasi 
specialmente nell’ architettura per 
significare un rapporto di esatta 
conformità fra due oggetti, p. e., 
due fabbriche, o due corpi d' una 
stessa fabbrica egualmente collocati 
e disposti. Per parlare con mag- 
giore precisione essa è I’ esatta 
corrispondenza delle parti similari, 
che si ripetono da un lato come 
dall’altro d'un edilizio, sia rispetto 
alle dimensioni, sia riguardo alla 


SIN . a3 

distribuzione delle masse; sia, finat- 
• mente , per un' esalta conformità 
nei particolari. 

La simmetria viene petecchie volle* 
confusa con la euritmia ( V. que- 
sta parola), la quale consiste, se- 
condo Vilruvio, in quell'apparenza 
graziosa, in quel facile aspetto nelle 
parti della composizione, risultante 
da una felice corrispondenza d' al- 
tezza, di lunghezza e di larghezza 
fra loro, in maniera che tutto cor- 
risponda allo scopo principale della 
simmetria, cioè all’ accordo conve- 
niente dei membri fra loro e le 
parli separate. 

S. T. XLIX, p. 81 . 

SIMPATICI. Aggiunto d’ alcuni rime- 
dii, ai quali furono attribuite oc- 
culte e particolari virtù di guarire 
i mali toccando appena il corpo od 
avvicinandovisi. I progressi della 
fisica hanno dimostrato tutto il ri- 
dicolo di tali immaginarie virtù. 

S. T. XLIX, p. 85. 

SIMPIESOMETRO. Barometro, il qua- 
le, cambiando il volume d’ aria di 
un ambiente, indica il grado della 
pressione atmosferica. La colonna 
mobile di questo barometro contie- 
ne olio misto con una parte d'acido 
nitrico. • ' 

S. T. XLIX, p. 85. 

SIMPOSIO. Convito, banchetto, splen- 
dido desinare ; e prendesi ordina- 
riamente per quello dei letterati 
che, banchettando, discutono dotte 
quistiuni. Iodica anche semplice- 
mente il luogo del convito. 

S. T. XLIX, p. 85. 

SINCOPE. Nei linguaggio musicale si 
dà questo nome ad una divisione 
della misura del tempo che, restrin- 
gendosi, produce un efiètto molto 
espressivo. — Vi ha due sorta di 
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sincopi ; la sincope ritmica , e la 
sincope armonica ; quest' ultima è 
sempre ritmica, mentre la prima 
non è mai armonica. La sincope dà 
alla melodia un' espressione pateti- 
ca d' un bellissimo- effetto. 

S. T. XLIX, p. 85 . 

SINCRITICO. Epiteto che dassi dai 
medici ai rimedii astringenti. 

S. T. XLIX, p. 85 . 

SINDONE. Pezzetto rotondo di tela 
portante un filo nel mezzo, e che 
s' introduce nell' apertura fatta col 
trapano Hai chirurghi nel cranio. 

S. T. XLIX, p. 85 . 

SINFONIA. Specie di composizione mu- 
sicale destinala al concerto stru-' 
mentale, e divisa in quattro parti, 
formante un tutto completo. In Ita- 
lia si dà per imitazione il nome di 
sinfonie alte introduzioni delie ope- 
re serie o buffe. 

S. T. XLIX, p. 85 . 

SINFONICA. Parte della tecnologia che 
comprende il canto, il suono, e la 
' declamazione. 

S. T. XLIX, p. 88. 

S 1 NGENESIA. Linneo ha designato 
suttp questo nome la saldatura de- 
gli slami fra loro per le antere, e 
questa parola è divenuta il distin- 
tivo della classe del suo sistema cui 
appartiene il nume delle composte. 
Di qua I' epiteto di singenesie 
applicato frequentemeote alle sue 
piante. S. T. XLIX, p. 88. 

SINIGHELLA o SIRIGHELLA: Spe- 
cie di seta d' infima qualità, che 
per lo più si trae dai bacacci. 

D. T. XI, p. 3 g 3 . 

$INODONTE. Genere di pesci dell’or- 
dine dei malacopterigi addominali, 
che si trovano specialmente nel Nilo 
e nel Senegai. 

S. T. XLIX, p. 88. 


SINONETO. Quella compera dei generi 
di prima necessità che si faceva in 
comune sotto l’ impero greco, ob- 
bligandosi le provincie, p. e., a 
vendere al fisco il frumento da ri- 
porsi nei pubblici granai al prezzo 
stesso che si vendeva in provincia, 
e vietandosi ai privati di aumentar- 
lo, perchè non incarissè. 

S. T. XLIX, p. 88. 

SINONIMIA. Concordanza di nomi dif- 
ferenti imposti, per considerazioni 
diverse, alle piante medesime, od ai 
medesimi oggetti di storia naturale 
o di chimica, ecc. 

S. T. XLIX, p. 88. 

SINOPIA. Specie di terra di color rosso. 

D. T. XI, p. 3 ga. 

SINOPSI. Disegno o modello di fabbri- 
ca. Nel senso ora più comunemen- 
te ricevuto : opera compiuta, ma 
ristretta, da cui 1' epiteto di sinot- 
tici applicato ad alcuni quadri sta- 
tistici, ecc. 

S. T. XLIX, p. 88. 

SINOVIA. Fluido trasparente* glutino- 
so, che si trova nelle cavità arti- 
colari degli animali, e serve e lu- 
bricare tutte le articolazioni mo- 
bili del corpo. 

S. T. XLIX, />. 89. 

SINTESI. Nome col qnale si designa 
nella chimica I’ operazione consi- 
stente nel combinare i corpi gli 
uni cogli altri per formare dei 
composti. La sintesi è dunque, 
come lo ai vede, l'opposto dell'u- 
■ ' natisi. ' c 

S. T. XLIX, p. 89. 

Siìitesi. Nel linguaggio medico-cbirurgi- 
co risulta l’ insieme delle opera- 
zioni che hanno per iscopo di riu- 
nire e mantenere a silo gli organi 
divisi, o di ravvicinare quelli che 
si trovano allontanati. La sintesi 
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divideli iti sintesi di contiguità e 
di continuità , distinguendoli I' uno 
dall'altra, secondo che si praticano 
sopra le parti molli o sopra le parli 
dure. La prima si 0 [len a mezzo 
di fasciature, di baoderelle aggluti- 
nati re i punti della satura, ecc ; 
la seconda, avendo per iscopo la 
riunione di tutte le divisioni acci- 
dentali delle ossa , si ottiene coi 
mezzi suggeriti dall' arte di rac- 
conciare le fratture- 
S. T. XLIX, p. 9 5. 

SIRENA. Macchinetta immaginata da 
la Tour, per contare le vibrazioni 
prodotte du un corpo sonoro 'io 
un tempo dato per ciascuno dei 
tuoni che il nostro orecchio può 
percepire (P. SUONO). 

SIRINGA. Strumento villereccio, com- 
posto di canne disposte a scala, c 
chiuse nel fondo come le canne 
d’ un organetto , entro le quali 
si soffia per cavarne suoni più n 
meno piace» oli, secondo la perfe- 
zione dello strumento, e I' abilità 
del suonatore. Questi» è la siringa 
che vedesi appesa al collo delle 
statue antiche d’ Apollo, ecc. 

D. T. XI, p. Sga. 

Stataci. P. SCIRINGA. 

SIROPPO. P. SCILÒPPO. 

SISTEMA. Lo confusione che questa 
parola desta nella mente, e I' estre- 
ma difficoltà che si prova nel defi- 
nirla, dipendono evidentemente dal- 
l' estensione singolare eh' essa ha 
preso sotto la penna dei filosofi e 
degli artisti. Le due parole greche, 
di cui essa componevi, significano 
tenersi insieme. «Un sistema, dice 
Cundillac, non è altra cosa che la 
disposizione delle differenti parti 
d' un’ arte o d’ ima scienza, nel- 
1’ ordine in' cui esse si sostengono 
ìnd. Dii. Tee., T. IP. 
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reciprocamente, e dorè le ultime si 
spiegano per le prime ; quelle che 
danno ragione delle altre si chia- 
mano principiò » A tale definizio- 
ne, che i buona in questo senso, 
in quanto essa ci presenta ogni, si- 
stema come l'ossatura, e quasi di- 
remmo lo scheletro di ognuna delle 
vaste speculazioni scientifiche, ed i 
principii come i gradini per via dei 
quali lo spirito si- eleva dalle prime 
nozioni d' una scienza alte più 
alle verità che questa scienza ha 
in mira di raggiungere , Alfonso 
Teste ne ha sostituito un’altra me- 
no vaga, e, secondo lui, più intima- 
mente vera; vale a dire per siste- 
ma egli intende: un insieme di es- 
seri o di falli paragonati fra 
loro per quelle proprietà che so- 
no laro comuni, e disposte sia in 
ordine determinato che loro asse- 
gni la natura, sia in maniera da 
formare i termini di una pro- 
gressione infnita, di cui il ragio- 
namento può seguire il corso al 
di là dei limili dove si arresta la 
osservaiione. E pare, in vero, che 
questa definizione si adatti a molti 
generi di sludii. 

Tutte le sciente, in fatti, guidano più 
o meno, secondo il loro grado di 
perfezione, verso la triplice idea 
dell' unità, dell' ordine e dell' infi- 
nito : proposizione fondamentale 

che ressa dal sorprendere qualora 
si abbia sufficientemente riflettuto 
alla genesi naturale delle conoscenza 
umane. 

S. T. XLIX, p. 9 5. 

Sistemi calorimotore if Ericsson. Si- 
stema, mercè cui viene utilizzato 
come forza motrice I' elaterio del- 
r aria riscaldata per produrre ef- 
fetti meccanici. Andiamo debitori 
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all’ inglese Stirling del primo ten- 
tativo in proposito Tatto nel 1837 
con una macchina all' uopo costrui- 
ta. Nel x 8 3 3 il capitano Ericsson 
sorti allo stesso intendimento con 
Un nuovo apparato da lui denomi- 
nato calorie-engine (macchina-ca- 
lorica) dell' effetto teorico di 5 ca- 
valli-vapore, che lavorava colla 
pressione di 35 libbre per pollice 
quadrato, e fu posta in attività per 
qualche tempo a Londra. Nel gior- 
nale intitolato Mec.hanics Mugoli- 
ne del i834 trovasi la sua descri- 
zione, e vi si legge fra le altre cose 
il seguente passo : 

« La macchina calorica differisca es- 
senzialmente da quella a vapore in 
ciò : che la stessa quantità di calo- 
rico che servi a metterla in movi- 
mento viene reimpicguta di nuovo, 
e che il susseguente consumo di 
combustibile è necessario soltanto 
per risarcire le perdite di calore 
provenienti dall'irradiazione e dulie 
piccole uscite del medesimo, inevi- 
tabili anche colle più perfette com- 
mettiture. « 

Questa macchina però non diede tutti 
i risultamenti sperati, e soltanto 
dopo oltre 30 anni d' incessanti 
stridii, ossei razioni ed esperimenti, 
vediamo ora Tarsi ragione alla sco- 
perta di Ericsson. 

S. T. XLIX, p. io3. 

Sistemi cristallini. Ad esaurire I’ argo- 
mento della cristallinaiione ( T r . 
questa voce ), aggiungeremo alcun 
che relativo al carattere della forma 
dei cristalli, considerata in sé stessa 
secondo le più recenti dottrine. 

Le forme cristalline sono forme geo- 
metriche terminate da faccie piane, 
spesso tanto polite e brillanti come 
quelle delle pietre preziose lavora- 
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te dalla mano del lapidario. Quest* 
forme hanno tale un carattere di 
simmetria che destano sorpresa, ed 
entrano nel numero di quelle che 
i geometri denominano poliedri. 
Uno- dei primi risultamenti delle 
operazioni concernenti lo studio di 
queste forme è dovuto al cristallo- 
grafo francese sig. Home de l' Iste, 
e consiste in ciò : che gli angoli 
diedri sono costanti in tutti i cri- 
stalli della stessa specie e della stes- . 
sa forma, sempre che quelle sieno 
in condizioni eguali di temperatu- 
ra, e di composizione molecolare. 
Questo risultamento è importante 
sotto molli aspetti : esso mostra, 
anzi a tutto, che ogni forma che 
osservasi è una varietà che si ri- 
pete in una moltitudine d’indivi- 
dui, c che la misura degli angoli 
lascia facilmente riconoscere e di- 
stinguere da tutti gli altri ; di più 
serve a far conoscere che le forme 
cristalline non sono punto acciden- 
tali, ma eh’ esse devono andar sog- 
gette a leggi che vogliono essere 
indagale; c che si può non sola- 
mente attribuirle alle circostanze, 
dietro le quali si opera la cristalliz- 
zazione, ma che dipendono pri- 
ma di lutto dalla natura del corpo 
che cristallizza. 

Tutte le forme sono compostèdi mem- 
bri diversi, ma dello stesso numero, 
e similmente collocati ; di parti 
analoghe più o meno complesse, 
che si rimpiazzano sempre nelle 
stesse posizioni relative. Questa è 
la legge particolare che presiede 
ella ripetizione e alla disposizione 
delle parti 'intorno ad un centro, 
ed a certi assi, la quale costituisce 
il carattere di simmetria proprio a 
tutte le forme d’ una specie. Si po- 
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Irebbe dunque definire il listarne 
intiero della forma d' un minerale : 
nn insieme di forme che li rasso- 
migliano per simmetria, 

S. T. XLIX, p.'-ni. 

Sistemi delle montagne. Le montagne 
(F. questa voce) che producono le 
diverse anomalie della superficie del 
globo, non vi sono sparse a coso; 
ma esse formano gruppi e siste- 
mi, in ciascheduao dei quali un' li- 
na lisi rigorosa lascia distinguere il 
principio d’ un ordinamento gene- 
rale. Le montagne non sono soli- 
tamente isolate ; il più spesso esse 
tengono 1’ una all’ altra di modo 
che non si può fare il giro intorno 
' * ad una di esse senza montare ad 
un’ altezza eguale alla metà, otj al- 
meno ad un terzo dell' altezza as- 
soluta della sua cima. Queste mon- 
tagne, le cui basi si congiungono, e 
sembrano compenetrarsi, formano 
nel loro iosieme tante protuberanze 
allungale, cui si dà il nome di ca- 
tene. Le catene sono rettilinee, o 
suscettibili d' essere decomposte in 
elementi rettilinei, detti anelli della 
catena ; ogni gruppo d’ anelli e di 
accideuti topografici frequentemen- 
te ripetati, costituiscono un siste- 
ma delle montagne. I sistemi delle 
montagne sono-i tratti più pronun- 
ciati e più generali della superficie 
del globo ; essi danno le traccie 
più caratteristiche degli sconvolgi- 
menti provati dalia superficie del 
globo. 

Esaminando con attenzione i loro 
grappi anche i più complicati, 
' si arriva a decomporle in un certo 
numero d' anelli diversamente in- 
crociali gli uni cogli altri, nella 
estensione di ciascheduno dei quali 
- la posizione della linea di demarca- 
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zinne fra gli strati inclinati e gli 
strati orizzontali i la stessa. Tal- 
volta essa cangio, quando cioè si 
passa a quegli anelli che non suno 
diretti nel medesimo senso. Si può 
dunque dire d' una maniera gene- 
rale che ogni sistema d’anelli para- 
lelli fu prodotto in una sola fiata, 
o d’un solo tratto. 

I geologi che, dopo Werner, hanno 
studiato con ugni cura i terreni di 
sedimento, ed i naturalisti che han- 
no esaminato gli avanzi d’ animali 
e di vegetabili ch'cssi rinchiudono, 
hanno generalmente osservato che 
fra i differenti termini della serie 
dei terreni di sedimento si manife- 
stano brusche transizioni nell’ an- 
damento, ed anche nella natura 
locale degli strati, nonché nei fossi- 
li, vegetabili ed animali che vi sono 
sotterrati ; ma ciò va imputato agli 
spostamenti considerevoli avvenuti 
in forza dei successivi sollevamenti 
delle montagne. 

Le fratture avvenute nella crosta este- 
riore del globo terraqueo determina- 
rono l’elerazione ed il raddrizzamen- 
to degli strati di cui si compone que- 
sta crosta, e gli spigali di questi 
strati rotti e raddrizzali divennero 
la crosta delle montagne. Da ciò 
risulta che le espressioni usate nella 
geologia, di direttone mediana di 
un sistema di fratture ; direzione 
di un sistema di strati raddoppia- 
ti ; direttone d’ un sistema di 
montagne, vogliono presso a poco 
significare la medesima cosa. 

Non potendo estenderci d' avvantag- 
gio sopra questo argomento, che - 
abbraccia tutte ie teorie d' una 
scienza, basata sopra osservazioni 
ripetute e profonde, ci limiteremo 
a notare i tre fatti principali che 
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hanno contribuito parecchie Tolte 
a modificare la superficie del globo, 
e sono ; 1 ,° i sollevamenti prodotti 
dai vulcani interni; a.° le emissio- 
ni di materia ignea ; 3.° la produ- 
zione dei depositi sedimentarli for- 
mati da strati regolari nel seno delle 
acque, c provenienti assai spesso 
dalla disaggregazione o dalla frat- 
tura d’ ogni maniera di rocce. Que- 
ste tre specie di fenomeni hanno 
costantemente camminato di fronte 
durante la lunga serie delle età 
geologiche ; solamente P intensità 
della turo azione pare ubbia dimi- 
nuito sotto celti rapporti, a misura j 
dell' avanzare dell’ età presente.; 
Mai sempre questi Ire generi di fe- 
nomeni furono legali fra loro con 
relazioni intime; imperciocché i sol- 
levamenti determinando la posizio- 
ne delle acque, determinarono e- 
ziandio il luogo dei depositi sedi- 
mentari) , ed ebbero nel tempo 
stesso con le rocce ignee le rela- 
zioni che esistono fra i risu! lamenti 
d’ una medesima causa. Il fuoco da 
un lato, e P acqua dall' altro sono 
dunque i due grandi agenti che al- 
ternativamente, e qualche volta si- 
multaneamente, hanno presieduta 
«Ila formazione di tutte le masse 
minerali. E cume questa doppia 
azione di emissione di materia ignea 
e di deposito di detrilus non ha 
mai cessato ; come sempre la causa 
ignea intese a piodurre nuove pro- 
tuberanze pei sollevamenti, o per 
P ammucchiamento delle materie 
vomitate, mentre che la causa acquea 
travagliava a farle sparire, colman- 
do gli avvallamenti con nuove de- 
posizioni, così ne risultarono effetti 
generali che accumulandosi di seco- 
lo in secolo, di ali in età, costitni- 
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scodo la scorza terrestre, tele quale 
la vediamo oggidì. 

Volendo poi avvertire anche ai ma- 
teriali che costituiscono la parte mi- 
nerale del globo, li separeremo in 
tre classi, specificando di ciasche- 
duna la particolai'e natura. 

La prima si compone del terreno pri- 
mitivo, o terreno di cristallizzazio- 
ne stratiforme, formata per raffred- 
damento intuì no la massa terrestre 
fluida ed incandescente. 

La seconda abbraccia tutti i terre- 
ni sedimentarli risultanti da una 
precipitazione meccanica o chimica, 
u da un trasporto; quiodi i fram- 
menti arrotondali, triturali, e gli 
avanzi organici dinotano evideale- 
• mente Paziune delle ncque. 

La terza, finalmente, comprende i pro- 
dotti dell' espansione o delle eru- 
zioni, o le rocce di cristallizzazione 
simili a quelle della prima classe, 
poiché hanno con quella un' origi- 
ne comune, ma che si piescnluno 
assai spesso senza stratificazione 
apparente. 

Tali formazioni ebbero luogo in tutte 
le età geologiche, sia per iniezione 
della materia caottica, sia per eru- 
zioni vulcaniche, e costituenti am- 
massi trasversali od accumulamenti 
straliformi in mezzo ad altri terreni 
di differenti periodi. 

Sebbene pelò questi cnrilleri generali 
sieno abbastanza determinati, esisto- 
no ciò nondimeno alcune masse con- 
fuse che a prima giunta nun li pale- 
sano, e ciò perché le due grandi cause 
produttrici delle rocce, cioè il fuo- 
co e l'acqua, avendo agito simul- 
taneamente nelle epoche unticha, 
hanno dato origine ad effetti com- 
posti. In quanto all’ età relativa di 
ogni singola formazione, essa viene 


Digitized by Google 


SIS 

sufficientemente constatata dalla so- 
vrapposizione degli strati diversi, 
ragione per cui si ebbe a parago- 
narla ad una pila di libri di strati 
ammonticchiati gli uni sugli altri, e 
collocali di mudo' che ogni volume 
si trovi sempre si di sopra di quel- 
lo rhe li precedette ; ma questo 
paragone non è giusto se non sotto 
certi rapporti ; imperciocché , a 
mudo d’ esempio, la stratificazione 
dei terreni sedimentari! è ben lungi 
dal presentare una disposizione così 
regolare. S. T. XLIX, p. no. 

Sistemi meccanici. Voce generica che 
abbraccia un complesso di propo- 
sizioni combinato ad alcuni prin- 
cipii prestabiliti, e che applicato 
alla meccanica, vale talvolta un par- 
ticolare ordinamento nella disposi- 
zióne d' una macchina, un conge- 
gno di nuova invenzione, un ap- 
parati) speciale, e cose simili, quali 
furono, in via d’ esempio, ai giorni 
nostri : 

Un nuovo sistema meccanico di scrit- 
turazione pei ciechi ; uno per la 
cucitura a macchina; uno per pet- 
tinare la lana ; una nuova macina ; 

, una macchina per tagliuzzare e me- 
scolare contemporaneamente so- 
stanze alimentari , paste , ecc. ; un 
sistema di girelle per la marina, 
senza stroppalo esterno ; un cura- 
porto a gerle ; dei mulini a mole 
coniche per granaglie e J arine ; 
un nuovq sistema di trituratori 
pei minerali duri, ecc. 

S. T. XLIX, p. 5oa. 

SISTEMATISMO. Metodo secondo il 
quale si accumulano tutti i fatti 
d' una scienza intorno ad un 1 opi- 
nione vera o falsa ; più comune- 
mente' metodo sistematico. 

S. T. XLIX, p. 515. 
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SISTI. Filaccia tratta da tela frusta, 
onde coprire le lievi escoriazioni, 
ed arrestare il sangue di ferite arti- 
ficiali. 

S. T. XLIX, p. 355. 

SISTILO. Nome od epiteto d’ un edili- 
zio in cui le colonne sono le une 
dalle altre più lontane che nel, 
pecnostilo, ossia intercolonnio, che 
dislà due diainptii dalla colonna. 

S.T. XLIX, p. 335. 1 

SISTOLA, o SISTOLE. Certo vaso di ; 
ottone o d’ argentò a guisa d’ una 
piccola secchia tutta bucherata, do- 
ve gli speziali fiorentini odano le 
medicine più grossolane. 

S. T. XLIX, p. 335. 

SISTRI. Strumento per raschiare un 
osso cariato. 

S. T. XLIX, p. 335. 

SISTRO. Sii omento musicale usato da- 
gli antichi Egizii. Consisteva in una 
lamina di bronzo ripiegata in figura 
ovale, a traverso della quale face- 
vansi passare alcune piccole verghe 
dello stesso metallo, inserite per fo- 
rchini fattisi dentro a fai uopo. 

Alle due estremità dalla lamina era 
appiccalo un manubrio per il quale 
agitandosi lo strumento in modo 
che le verghelte urtassero in essa 
lamina, ne usciva un- sonoro tintin- 
nio. Lo strumento che si usa oggi- 
dì e porta lo stesso nome, è un filo 
d’ acciaio ripiegato in figura di 
triangolo, in cui sono infilali quat- 
tro o cinque anelli che vi si fanno 
scorrere con una verghetla di fer- 
ro. Un anello posto ad un angolo 
serve a tenerlo sospeso, mentre vi 
si batte a tempo sui Isti colla stessa 
verghetla di ferro. 

b.T. XI, p. 593, e S.T. XLIX, 
p. 336. 
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Sismo. Altro strumento musicale usato 
dai Negri, che coosìste io un ferro 
guernito di campanelli,' che si agita 
per indicare il ritmo. 

S. T. XLIX, p. 336. 
SISTROTTALMICO. Strumento in- 
rentato da Woolhouse, oculista fa- 
moso, conosciuto anche col nome 
di blejurossistro fatto colle glume 
della segala, disposte in mudo da 
scarificare le parti umide ed in- 
fiammabili dell' occhio, ed estrarre 
il sangue e I' acqua di cui sono in- 
trise: operazione che dicesi anche 
‘ otlaìmossisi. 

’S. T. XLIX, p. 336. 
SITELLA. Vaso od urna, in cui pone- 
vansi in Roma i biglietti o schede, 
pelle elezioni dei magistrati. 

S. T. XLIX, p. 336. * 

SITO. Positura di luogo, e prendesi 
talvolta anche assolutamente per 
luogo. Presso i tattici' vale luogo 
atto a deporre ed ordinare gli eser- 
citi, ucconcio ai bisogni dell'offesa 
e della difesa. Gl' ingegneri ed i 
topografi distinguono paratamente 
i siti con varii aggiunti, che ne in- 
dicano le varie qualità, le qnali si 
riferiscono od alla giacitura od alla 
. natura loro. Nell'architettura è una 
delle sei parti necessarie all' edilì- 
zio ; ed è quello spazio che elegge 
■l’ architetto per farvi sopra la sua 
fabbrica. Nella pittura ( secondo il 
Raldinucci ) il sito è una delle cose 
necessarie da osservarsi dal buon 
pittore nella rappresentazione delle 
cose animate. 

S. T. XLIX, p. 336. 
SITUAZIONE. La situazione è la ma- 
niera in genere d’ occupare uno 
spazio : la posizione £ un modo 
particolare d' occuparlo. La situa- 
zione indica piuttosto Io stato del- 
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1' oggetto intero : la posizione una 
speciale postura, un tal modo di 
stare. La situazione nella varietà 
delle sue relazioni ha uo non so 
che d' indeterminalo ; la posizione 
par che tenda direttamente ad un 
fine, che abbia quindi una regola, 
secondo coi giudicarla. 

S. T. XLIX, p. 336. 

SITULO. Davano gli antichi questo no- 
me a certi vasi larghi sul mezzo, 
adorni di fregi a forma di chiodi, 
e con manichi che uscivano al di 
sotto della metà dell' altezza. 

S. T. XLIX, p. 35 7 . 

SIVIGLIA. Sorta di tabacco sottilissimo 
da naso che prende il nume dalla 
città presso cui nasce la pianta. 

S. T. XLIX, p. 53 7 . 

SIZIGIE. Chiamami cosi i punti del- 
P orbila della luna, nei quali que- 
sto pianeta è in congiunzione od in 
opposizione col sole, vale a dire, 
nei quali, veduta dalla terra, la luna 
trovasi in linea relia col sole. Nel 
primo caso la luna è nuova , e nel 
secondo essa è piena. La parola 
siiigie adopèrasi anche parlando 
d'altri pianeti. 

S. T. XLIX, p. 33 7 . 

SLANCIO. Quella linea che 'misura la 
distanza fra la perpendicolare al- 
zata sull'estremità della chiglia e la 
ruota di poppa della nave, e quella 
eh' è alzala sul principia deli’ in- 
curvatura della ruota di prua e la 
prua stessa. 

D. T. XI, p. 3g3. 

SLARGARE. Gli stampatori dicooo che 
un carattere slarga più o meno, per 
far intendere che tiene più o meno 
di luogo, e che consuma più o me- 
nu di carta. 

D. T. XI, p. 3gS. . 




Digitized by Google 


SMA 

SLARGATOEE. Pedi ALLARGA- 
TOIO. , ' 

SLITTA. Specie di traino, ed è proprio 
un csrretto sema ruote che.traeii 
da cavalli o Tanniferi mi terreno 
oevoiQ o agghiacciato, eoo gran di- 
letto di chi vi aiede, non meno che 
per non essere soggetti a scosse. 

Le slitte si riducono pure ad psu di 
treggie, e servono, come i carri, a 
condurre qualsivoglia peso, ed in 
quest' ultimo caso portano il nome 
di ramacela o ramane. 

Dicesi giuoco della slitta quella cor- 
sa che si (a sdrucciolando sul diac- 
cio, mediante ferri applicati alle 
scarpe. 

S. T. XLIX, p. 53;. 

Slitta. Nel linguaggio militare è un te- 
laio composto di due grossi ceppi, 
o coscie di legno forte, legati insie- 
me da traverse u calastrelli pari- 
menti di legno ; ed è una specie 

• di carro sdrucciolevole , e per lo 
più senza ruote, per trasportare i 

% pezzi d’artiglierìa su per le salite 
rapide , tanto nelle fortificazioni 
che altrovf. 

S. T. XLIX, p. 337 . 

SLOOP. Sorta di bastimento, detto anche 
battello bermudiuno. E' mollo usa- 
to dagl’ Inglesi e dagli Americani. 

S. T. XLIX, p. 338. 

SMAGLIARE. Sciorre le maglie. È l'op- 
posto d' ammagliare. 

D. T. XI, p. 3g3. 

Smasliare. Dicesi dai pescatori del le 
vare le acciughe dalle maglie della 
rete io cui sono rimaste avvolte. 

D. T. XI, p. 3g5. 

SMALLARE. Levare, tor via il mallo. 

D. T. XI, p. 3g3. 

SMALTIMENTO, SMALTIRE. Con- 
cuocere il cibo nello stomaco. — 
Parlandoli di mercanzie e simili, 


SMA 3i 

vale darle via, esitarle. Parlandosi 
d’ acque, vale dar loro uscita, Sco- 
lo, ecc. 

D. T. XI, p. 3g3, e S. T. XLIX, 
p. 338. 

SMALTISTA. Artefice che lavora negli 
smalti, cioè ne copre e ne adorna 
alcuni metalli, come I' oro ed il 
rame. 

D. T. XI, p. 3gS, e S. T. XLIX, 
p. 558. 

SMALTO. Composto di ghiaia e Calcina 
mescolato con aqua e poi rassodato 
insieme, ottimo a gettarsi nelle fon- 
damenta, a far pavimenti, copertu- 
re, ecc. Puossi farlo anche di mat- 
toni pesti e di calce pura (F. MAL- 
TA). Dicesi anche di qualunque* 
lavoro fatto coll'opera dello smal- 
titore. 

S..T. XLIX, p. 34i. ’ ' 

Smalto. Gli smalti sono vetri general- 
mente opachi e colorili, composti 
sempre di ossidi metallici, cui si 
aggiungono sali fusi o fusibili, co- 
me i borati, i fluati, i fosfati. — 
Lo smalto più semplice, quello che 
serve di base alla più parte digli 
altri, si prepara facendo prima cal- 
cinare un miscuglio di piombo e di 
. stagno, in proporzioni che variano 
da 1 5 fino a 56 parti di stagno, e * 
100 di- piombo. — Il termine me- 
dio è quello che sembra conve- 
niente al maggior numero degli 
smalti. 

Gli smalli sono trasparenti od opa- 
chi vale a dire, negli uni tutti gii 
elementi provarono uno stesso gra- 
do di liquefazione, mentre gli altri, 
inegualmente fusi, costituiscono una 
massa opaca. L’ opacità è prodotta 
sovra tutto dall’ossido di stagno. 

Gli smalti che servono alla pittura 
sul vetro devono combinare parec- 
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chie condìaiooi indispensabili se- 
condo I’ uso cu's si destinano, vale 
a dire: i.' devono essere fusibili 
ad una determinato temperatura ; 
2 .° devono aderire fortemente al 
vetro, ed immedesimarsi con esso ; 
5.° devono avere tale una durezza 
da resistere validamente allo sfre- 
. gamento del corpi solidi-, 4-° estere 
insolubili nell’ acqua ; 5.° subire, 
senz' alterarsi, I 1 azione dell’ aria, 
dell’ umidità e dei gas , comune- 
mente diffusi ; 6. u finalmente, es- 
ser* dolati il’ una dilatabilità con- 
forme a quella dei vetri cui vanno 
sovrapposti. 

Gli smalti (come abbiamo detto) sono 
- costituiti : t.° di parecchie sostan- 
ze calcinale, che sono per lo più 
ossidi metallici ; 2 .” di fondenti, 
- * che sona composti vetrosi o vetri- 
ficabili, col mezzo dei quali si fis- 
sano sul vetro le materie coloranti, 
come i silicati, i borali o boro- 
silicati uniti in differenti propor- 
zioni, e lo stato di saturazione dei 
quali varia secondo le circostanze. 

Per colorire gli smalti si mette a pro- 
fitto talvolta il colure che presenta 
un corpo allo stato libero, e tal- 
volta quello che offre la sua com- 
binazione con un altro corpo, che 
• d’ ordinario fa parte del fondente. 
Le materie coloranti trovansi negli 
smalti sempre nell’ una o nell’ altra 
di tali condizioni. Quest’ operazio- 
ne stabilisce frn turo una distinzio- 
ne ben precisa che permette divi- 
derli in due classi. 

La prima contiene gli smalti nei quali 
la sostanza ' colorante è libera nel 
fondente, Irovandovisi soltanto allo 
stato di snitnuglio, come nella pit- 
tura ad olio, dove il colore trovasi 
mascolsto a questo liquido. Questi 
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ai chiamano t ma Iti colorali per 
miscuglio. 

La seconda comprende quelli, fa cui 
sostanza colorante è combinata col 
fondente, im modo da diventarne 
• un principio costituente formante 
con esso una vetrificazione perfette 
dotata delle stesse qualità del ve- 
tro, e queste si distinguono col 
nome di smalti colorali per com- 
binatione. Tale distinzione non è 
meramente sistematica, nè conce- 
pita allo scopo soltanto d’una clas- 
sificazione, ma basata sopra consi- 
derazioni pratiche della più alta 
importanza. 

Io fatti, nella composizione degli 
smalti, lo statu di saturazione del 
fondente, e la temperatura che que- 
sto deve subire, noo sono le sole 
cose da aversi in considerazione, 
mentre ve oe sono anche di acces- 
sorie che hanno egualmente la loro 
importanza. Cosi, p. e., nella com- 
binazione degli ossidi negli smalli 
della prima classe, il fondente ri- ( 
.prende subito, il suo dominio sul- 
l'ossido colorante, e 1' alterazione 
di questa sostanza è in tal caso 
tanto maggiore, quanto la quantità 
del fondente è più considerevole. 
Da ciò deriva la regola di usare in 
questo genere di smalti una quan- 
tità di fondenti possibilmente pic- 
cola. 

Una ragione affatto contraria prescrive 
invece, pegli smalti della seconda 
classe, di mettervi quanto più fon- 
dente è possibile, perchè si faciliti 
la combinazione dell' ossido colo- 
rante,' aumentando la dose del fon- 
dente. 

Negli smalli per- la pittura sulla por- 
cellana valgono presso n poco le 
medesime avvertenze come pegti 
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smalti fui vetro, ma la vernice della l 
porcellana, • essendo più difficile »' 
fondersi, modifica la tintp dei co-' 
lori vetrisCifcili, meno che non a»- 
Venga nella pittura sul vetro, sullo 
.smalto è sulla maiolica. 

Bohlen, Salvetat e Wnchter pubbli- 
carono recentemente lavori tali ri- 
spetto alla fabbricazione di questi 
smalti che meritano d' essere co- 


nosciuti da tutti i tecnici. — Ecco' 


• i metodi dg essi seguiti per olle- 
' nere le tinte principali : 

Por pgrec chiara. — Si disciolgono 5 
grammi di torniture di stagno in 
acqua regia bollente, e si concentra 
la soluzione al bagno-maria, sino a 
che si rapprenda nel raffreddamen- 
to. Ij deutucloruro di stagno otte- 
nuto per tal modo, contiene anco- 
ra, un piccolo eccesso d'acido idro- 
. clorico, viene disciolto -in poca ac- 
qua distillala e misto a due granirne 
di proloclomro di stagno del peso 
specifico 1,700, preparato me- 
diintu 1' ebnilizione di torniture di 
slagqp in un eccesso d’ acido idro- 
clorico sintf ad oda sufficiente con- 
. contrazione. Il miscuglio di queste 
due soluzioni ^ev’ essere diluito in 
ifn grande- recipiente di vetro, con 
fo litsi di acqna distillata, e cun- 
, tenete - un eccesso di icido suffi- 
. cientp perchè non avvenga un in- 
torbidamento per la separazione di 
ossido -slamimi). E utile d' accer- 
tarsi, prima di diluire tutta la mas- 
sa, tacendo isti saggio col diluire in 
un- vetro d'orologio, con acqua di- 
stillato, alcune gocce del miscu- 
glio delle soluzioni concentrate di 
stagno. • • . 

A questa soluzione ne va aggiunta 
un' altra, possibilmente neutra, di 
granirne o ,5 d’ oru in acqua regia, 
Ind. Diz. Tee., T. 1 F. 
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concèntiata prima quasi sino a sic- 
cità al bagno-maria, diluita poi con 
acqua e diruta all'oscuro. 

Subito dopo I' aggiunta della soluzio- 
ne d' oro, tutto il liquidò assume 
una tinta rossa, senza che perù si 
formi un -precipitato ; il quale ha 
lungo soltanto dopo l'aggiunta di 
5 u granirne d' ammoniaca liquida. 
Nel caso che questa dose d’ ammo- 
niaca fosse troppo fotte in con- 
fronto dell’eccesso d'acido, non vi 
ha precipitato, cd il liquido prende 

I ima tinta 'rossa intensa ; bisogna 

allora versarvi aicu’ne gocce di’acido 
solforico concentrato che determi- 
nano subito la separazione delia 
porpora. ’ • 

II precipitato cala • prontamente al 
fondo, ed il liquido sovranuotante 
dev' essere allontanato con tutta la 
sollecitudine e sostituito cinque o 
sei volte di seguito coq acqua co- * 
mone ; raddolcito cosi, lo si racco- 

, glie sopra un filtro , lasciandolo 
sgocciolare. Prima che si asciu- 
ghi lo si trasporta, .mediante spa- 
tola d' argento, sopra una lastra 
di vetro appannato, per mescerlo 
intimamente a poltiglia con 10 
granirne di vetro di piombo maci- 
nato finissimo, e composto come 
segue : • 


Minio parti 0 

Silice . ... , » 1* 

Borace calcinato. . » 3. . 

r. 

L' intimo miscuglio di porpora d'oro 
col fondentej portato sèlla medesi- 
ma lastra di vetro in’ una stanza 
' calda, e garantito dalla polvere, 
tiene asciugato lentamente e poi 

5 


/ 
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unito e macinalo con 3 gramole di 
carbonaio argenlico. 

Procedendo così, si hanno con gram- 
ole o,5 d’oro, 33 gramole di por- 
pora chiara. 

Le proporzioni indicale valgono sol- 

■ tanto per un dato grado di tempe- 
ratura nella coltura, che s’ avvicina 
assai al punto di fusione dell' ar- 
gento. Volendo ottenere la vetrifi- 
cazione con un calore più basso, 
conviene aumentare la quantità del 
fondente e diminuire quella del- 
T argento. Questo preparalo può 
essere anelli: ac/operato sul vetro, e 
dev'essere trattato nella coltura con 
tutte le precauzioni indicate nel 
capitolo degli smalti per la pittura 
sul vetro. 

Porpora oscura. — Si diluisce con 
io litri d’ u.ccpta distillala la solu- 
zione neutra di gromme u,5 d’oro 
in acqua regia e vi si aggiungono, 
mescendo continuamente, gromme 
^,5 della soluzione di protocloruro 
di stagao del peso specifico di 
• 1 , 700 , preparata cqrne sopra. Il 
liquido si tinge in bruno-rossiccio 
carico, ma il precipitato avviene 
soltanto dopo seguita I' aggiunta di 
alcune gocce d’acido solforico con- 
centrato. Si decanta, si lava ed 
asciuga, e vi si commtscjlamo alla 
stessa guisa io grammo del fondente 
indicato e q ,6 gr. di carbonato ar- 
gentino, per ottenere i3 gr. di 
.porpora oscura. Valgono per que- 
sto preparato tutti gli altri dettagli 
già dati per la porpora chiara. 

Violetto rossiccio. — Il precipitato 
di o,5 gr. d’ oro, fatto allo stesso 
modo come per la porpora oscura, 
viene meschiato intimamente sulla 
lastra con dodici gramme d’ un 
fondente di 


Minru . ... . . parli r^ 

Sabbia silicea. . . » . a- 

, Borace calcinalo . . . m i. 

Dopo seccalo il miscuglio, lo si maci- 
na senza aggiungervi argento, il 
quale lo ridurrebbe n porpora 
uscuia. Per il grado di calore al- 
P alto della coltura, vale quanto si 
disse sopra ; e questo preparalo 
adoperato sol vetro' dà un bel- co- 
lore d> porpora. 

Violetto uaurrognolo. — La stessa 
dose di precipitalo 9 oro, corno 
sopra, mista con un fondente di 

Minio . . ... . parli -4 

Silice ..... il ■ l, ' 

r / 

e trattata come sopra, fornisce que- 
sta tinta. 

Il violetto azzurrognuló si presta spe- 
cialmente all’ unione con tinte tur- 
chine, ma non è servibile per la 
pittura sul vetro. Non pulsiamo a 
meno d’ inculcare la tnassimd già* 
esposta prima: di suddividere, cioè, 

. quanto è più possibile l’oro nelpre- 
• cipilato purpureo, e quest’ allhno 
nel .fondente vetrificato, se- si vo- 
gliono ottenere belle tipte purpùree 
e violacee. 

Mescolando la porpora chiara culla 
- oscura, u col violétta rossiccio, e 
la seconda eoo. quest*. ultimo, «1 
proporzioni diverse, il pittore è in 
feso di pruilur* tutte \p possibili 
tinte di porpora e di viola. La por- 
pora chiara, senza I’ aggiunta d’ ar- 
gento, dà un colore d’ amaranto, 
quale comunemente hi si trova nel- 
le pitture sulla porcellana, fotte nel 
secolo scorsa, dui ante il quale non 
sembra essere stata nota la pro- 
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prietà <}ell’ argento di tramutare . la 1 
tinta d’ amaranto in rosa. Richter,! 
che nel principio di questo secolo! 
preparava i colori per la regia iali- 
brica di porcellana a Berlino, sem- 
bra però averne fatto uso in qual- 
fcbe circostanza, a giudicare da al- 
cuni lavori fatti sotto la sua dire- 
zione in quell' epoca. 

Rosa. — Seiogliesi i gromma d' oro 
in acqua regia, e ri si aggiunge una 
soluzione di 5o granirne d' allume 
in ao litri d’ acqua comune. Nel 
liquido così preparalo si i essano 
grammi r,5 d’ una soluzione di 
prótocloruro di stagno a 1 , 700 'di 
peso specifico, e poi tanta ammo- 
niaca liquida da precipitare tutta 
l’allumina. Tutto il precipitalo rac- 
colto sul fondo del recipiente viene 
portato col solito metodo sopra un 
filtro ed asciugato ad un dolce ca- 
lore. Esso pesa circa i3,5 granirne, 
e dà un bello smallo roseo se viene 
inlimaaiedte. mesciuto e macinato 
con granarne 2,5 di carbonato ar- 
genteo e 70 gr. del fondente ado- 
perato colla porpora chiara. 

Questo smalto può servire soltanto 
sulta porcellana pei fondi rosei, c 
dev’ essere applicato assai sottil- 
mente, poiché in caso diverso l'oro 
ai segrega allo stato metallico, ed il 
colore sparisce. 

Tutti i suddetti colori coll’ oro, fusi 
per sé soli in crogiuoli, non danno, 
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come ti potrebbe credere, vétri 
tinti in rosso od in .violetto, ma 
bensì paste brune o gialliccie di 
aspetto epatico per la separazio- 
ne dell’oro e dell’argènto allo stato 
metallico. Le belle tinte lóro hanno 
lungo quando r miscugli vengono 
fusi in (strati poco grossi, sopra la 
vernice della porcellana, che resta 
tinta indulto il sno spessore, come 
si può accertarsene spezzando un 
pezzo di porcellana dipinta in tal 
guisa. Se io strato oltrepassa una 
certa grossezza, I’ oro e I’ argento 
si agglomerano e diventano epatici, 
come negli smalti purpurei e , io- 
le Iti, o si scolorano' come nel colore 
roseo, eh’ i più liquido. 

Smalli gialli per la pittura sulla por- 
cellana. — I colori gialli per la 
pittura sulla porcellana sono vetri 
a base di piombo tinti coll’ acido 
aotimonic > p coll' ossido d’ uranio. 
L’anlimoniato di potassa impiegalo 
in questo caso si prepara facendo 
deflagrare in un crogiuolo d'argilla 
f refrattaria un miscuglio d' una par- 
te di regolo d' antimonio in finissi- 
ma polvere con due parli di nitrato 
di potassa, ed edulcorando il resi- 
duo còli' acqua. L’ ossido d’ uranio 
s’ ottiene nella forma più conve- 
niente riscaldando nitrato d'ossido 
d’ iirnnin sino alla totale espulsione 
dell’acido nitrico. 


Giallo limoncino. — Antimbniato di potassa parti 8 

Ossido di zinco « a, 5; 

si mescolano intimamente con 36 parti di fondente composto di 

Minio parti 5 

.Sabbia silicea .... .* « . . ... u a 

Jhirace calcinato . . ; . . . . -• . » s. 
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Il miscùglio, introdotto in un cro- 
'giuolo <)i porcellana, situato entro 
un secondo crogiuolo <1’ argilla re- 
fi Httariaj . arroventasi sino a tanto 
che si fonde in una mussa densa 
e viscida, (limito a lai segno, lo si! 
leva con una- spatola, sì lascia raf- 
freddare, si pesta e si' macina da ul-| 


SMA 

Limo sopra uno specchio. Protraen- 
ti u la fusione oltre al punto assolu- 
tamente necessario per la completa 
riunione delle partì costituenti, il 
colore giallo viene mutato in gri- 
giastro, decomponendovi l'anlimo- 
ùiato di piombo formato dapprin- 
cipio. 

parli 4 
» 1 » 


Giallo chiaro. — — Anlimoniato di potassa. 

Ossido di zinco. . 


si mescolano bene con 56 parti di 
uo fondente composto di 

Minio ..*... parti 8 
Sabbia silicea. . . » 1, 

si funduoo in un padellino d' ar- 
gilla refrattaria. Appena raffreddato, 
si pesta e macina il prodotto. 

Una fusione prolungata è meno nociia 
a questo preparalo clic all' antece- 
dente , non essendovi contenuto 


borace nel fondente. Questo colore 
è più intenso del primu, ed è spe- 
cialmente atto a miscugli cun colori 
rossi e bruui, ma riesce meno bello 
nei miscugli con tinte verdi che 
don il pretedenle, il quale, pel mag- 
giore suo peso, esce anche più facil- 
mente dal pennello, e può essere 
applicato in istratì più grossi senza 
correr pericolo di fendersi o sca- 
gliarsi nel raffreddamento. 


Giulio oscuro n.° / : — .Miniò • . 

. . . . parti 48 

Sabbia silicea bianca . 

. » 16 

. ‘ Borace calcinato . .• •. 

a ■ . ì» 8 

Anlimoniato di potassa 

... » 1 6 

Ossido di zinco. 

• • ■ » 4 

• Ossido ferrico . . . 

. M 5 


veogono mescolati accuratamente e 
fusi in un padellino sino alla com- 
pleta unione dei componenti, ma 
non piùh lungo. Protraendo la. fu- 


sione, subentra lo. stesso. inconve- 
niente itfie pel giallo li illune ino, 
cangiandosi il bei colore d’ oro in 
una linfa sporca grigio-giallastra. 


Giallo oscuro n.° II. — Minio . . . • . . •. . . . parti ao 

. Sabbia silicea bianca » a , 5 

Anlimoniato di putassa '. . . . ’ « 

Ossido ferrico « I 

» ' di zioco » i. 


Tutti questi ingredienti* bene mesco- nè, prolungando la fusione, si hanno 

Iati vengono fusi in un padellino, a temere danni tanto gravi quanto 
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nel n.° I. Sopra ed al ialo di questo 
«malto si può adoperare lo smallo 
. roste di ferro sente' che arrechi' 

■ danno alla lima. 

Per, dipingere paesaggi e figure riesce 
indispensabile di fare meno fusibili 
i suddetti smalli gialli per poterli 
ripassare con altri colori, senta 
. tema cbe vengano sciolti dal colore 
sovra o- sotto posto. Acquistano 
quella proprietà , • aggiungendovi 
gialtolino di Napoli , che a tal 
uopo si prepara arroventando for- 
temente ed a lungo in oh padel- 
lino un miscuglio di 

Tartaro' emetico . . . parti i 

Njtrato .di piombo . ... « a 

Sale comune decrepitato . » 4 

ed edulcorando il residuo •macinàto. 
Mescolando questo giallolino di Na- 
poli con ón . fondente, si ottiene 
qgualmeqte un giallo utilizzabile, 
ma piu costoso di quello sopra in- 
dicato. Coji, p. e., si ha un bello 
smalto . giallo, unendo. 8 parti di 

Aranciato *<f uranio- — Ossido d’ 
Cloruro d 

. misto intimamente e macinato con 
\fe parli di vetro di bismuto,* for- 
mato di , • 

Ossido bismutico . . . parti 4 * •• 

Acido borico cristallizzato. ». r. 

.• • • 

Questo colore aranciato non ai presta, 
Come il precedente, a miscugli con 
altri .colori. . . 1 

Vetrificati salici porcellane, i colori di 


• ‘ . sax . *,. .5? 

gia’llolinu con 6 parti dt fondente 
ciroposto con • 

Miqio.' r . .. . .‘parli i 

Sabbia bianca ... . - . • -»/.> I 

Borace calcinato ... u l. 

• • • 

Gli smalti gialli prodotti coll’ antimo- 
nio e fissati sulla porcellana; me- 
diante In coltura’, .se vengono os- 
servati col microscopio non appa- 
riscono vetri omogenei colorali in 
giallo, ma miscugli d’ una sostanza 
gialla pellucida ( afttimoniato di 
■’ piombo*?-) e d’ un vetro scolorato. 

Giallo d' uranio. — 'Una parte ri’ os- 
suto d’ uranio misto con 4 parti jli 
fondente compósto con 

Minio . . . . . parli 8 

Sabbia silicea bianca . . » ' i ; 

si macina sopra uno spicchio. 

Questo smalto non si presta ad essere 
mescolato ad altri colori, poiché dà 
tinte sporche.. Per l’ombreggio si 
adopera la porpora oscura -od il 
violetto. I. • •• 

r 

uranio .... . parti a 

l'argento » i, 

uranio, ed esaminali col micro- 
scopio, dinotano un vetro gial- 
lo-pallido, Del quale trotasi so- 
speso ossida d’ uranio, e porgono 
quindi un esempio di smalti colo- 
rati contemporaneamente per mi- . 
. scaglio e per combinazione. 
Surrogato al giallo di' uranio r — In 
mancanza d’ ossido d' uranio' (o di 
pechblenda pel prepararlo) si ot- 

* tiene uno smajto che assiti ne avvi- . 
cina la tinta prendendo : 
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Ossido *d' unlioionio . parti ' 13 ■ Per ottenere unu smalto per dipingere 

« di lineo. . tf ' 6 ■ sulla porcellane si fóndono queste 

Borace calcinato', .. . . » 8 • sostanze 1 con 48 parti *di minio. 

Sabbia silicea bianca . * » • 13 I quantità che dev’ essere raddop- 
Carbonat» di soda, secco » i ,5 : * piata se si Iratli'di fare tino smalto 

Idrato d’ossido di ferro ut. * per dipingere 'sui vetro; 

. . • • i. 

- . ’ i • • ■: 

• Smalli verdi per la pittura sulla porci liana. 

* # 

Verde aziurrognolo. — Cromalo ineieurioso . . ... parli 10 • 

Ossido cobaltico. chimicamente puro.* » 1 ; 


vengono con tutta diligenze inti- 
mamente mescolati sopra uno spec- 
chio, e poscia arroventati In un tubo 
di porcellana, 'aperto alle due estre- 
' mila, sino a scacciarne completa- 
mente il mercurio. La polvere (fuo 
bel colore verde-azzurrognolo cosi 
- ottenuta, viene posta in un ero-' 
giunto di porcellana, il cui co-' 
• perebio dév’ estere lutalo con ver- 
nice. In tale stato ti espone il! 
crogiuolo pieno al calore più in-, 
Senso d’ una fornsice da porcel-, 
•lana, durante un'intera Coltura, 

Ossido di crymo e cobalto preparato 
11 ' di }inco ...... 

e parti 5 di fondente composto di 

Mniio. ' parti 3 . 

Sabbia silicea bianca .ini 
Borace calcinata ... n 1 ; 

si mescola il tutto e sf macina sopra 
uno specchio. 

Unendo questo smalto in proporzioni 
convenienti col giallo iimoncino, si 
possono avere .tutte lo gradazioni ■ 
desiderabili! Coti, p. e.$ con 1 par- 


per estrailo colle altre stoviglie a 
forno udii editalo. Spezzato il cro- 
giuolo se ne estrae il contenuto, e 
lo sì edulcora con acqua per pllon- 
tnnorne In piccola qoatstità di' cro- 
mato potassico che vi si potesse 
‘ trovare. 

Si ottiene ceti una cdmbinaziqne (Tos- 
salo di cromo e d'ossido di cobalto 
ad atomi presuchó.pari, della tinta 
del verde-rame. t • 

Lo smalla verde azzAcrognalo si pre- 
para prendendo : , 

come sopra. . . ... parti 1 

. . . . . . ò o, 5 , * > 

te, di smalto verde-azzurrognolo e 6 
• parti di giallo limoneto» ti ha un 
' "bellissimo verde per dipingere ad 
erba. . 

Verde caricir. — - St tratta 1.1 cromato 
. mercurioso per sé* solo, come nel 
. caso precedente, si procede . col , 
mescolarlo con 'ossido di cobalto. 
Prendesi una parte" del* bel ver- ' 
de di cromo cosi ottenuto con tre 
parti del fondente sopra citalo, si 
mescola il tutto, e por si macina sot- 
tilmente sopra uno specchio.' 
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Perite (f ombra. — Cromato mercuriuso 
' " Ossido di cobalto 


. misti intimamente e poi esposti in 
una capsula larga, al massimo calo- 
re d'uno fomoce da porcellane du- 
rante un' intera coltura, daranno 
un miscugli^ di ossidi di crutno e 
cobalto d’uo colore nero-verdastro, 
il quale unito alla doppia quantità 
del fondente adoperalo pel colo- 
re verde-azzurrognolo , darà un 
composto verdé-cupo poco fusibile,! 


. parti 8 

•' » * ; 

ottimo a dare le o/ubre. ad- altri 
verdi.- • • •’ 

Esaminando eoi microscopio le minute 
scheggie dei colori verdi di .cromo 
vetrificati sulla porcellana, ai ve- 
de distintamente come le molecole 
dell' ossido di cromo o degli ossidi 
di cromo ? cobalto si trovano sos- 
pese nel vetro scolorato, a basff di 
piombo. 


Smalti turchini per la pittura sulla porcellana. 


Fondente n.° I. — Minio . • . patti a 

• Sabbia silicea bianca » i 

, * Borace calcinato ........ « i ; 


si fonde e si riduce in polvere fina. 


. Fondente n.° II. — Minio .... ...... parli a 

Sabbia silicea bianca » » ; 

'' ’ 

si fonde e macina come sopra. 


Turchino carico. — Ossido cobaltico chimicamente puro. . parti i 


» di zinco » f 

Fondente n.° I . ... . . . ... » t • 

Fondente n.° II." » 4- 


Si effettua aòcuratamenle il miscuglio; 
si. fonde in un crogiuulo di porcel- 
lana mantenendolo al calore rosso 
durante tre ore per lo róen.o, poi si 
cava, per macinarlo sulla lastra dopo 
raffreddato. — Se questo smalto si 
raffredda lentamente, esso si rap- 
prende in un mucchio di cristalli 
acuminati. — E necessaria una fu- 
sone prolungata per più ore,, e ad . 


una temperatura non troppo eleva- 
ta, se vuoisi ottenere una bella tin- 
ta ; il modo più opportuno per la 
fusione sarebbe quindi d' operarla 
nsl secondo piano d' una fornace 
da porcellana, nel così detto forno 
dei biscotti, durante un' intera cot- 
ta. Iu generale, questo mezzo è il 
■più sicuro e meno costoso per fon- 
der e. i vetri a base di piombo, 
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Turchi/io chiaro. Ossido cobaltico 

»_ »- di zinco. 

• Fondente n.° I . 

• Fondente o.° II 


ti mescolano intimamente e ti folidbno, come pel turchi 


patti i. 


3 

«,6 

• 6 ;. 


no carico. 


Turchino d'ombra. — ; Ossido cobaltico 
. » di zinco 

. Fondente n. t: I. 

• Fondente n.° II 


w 

si uniscono e tondone, conte Iti det- 
to pe^ turchino carico. 

Qdesto colore serve aTl ombreggiare 
Soltanto i due smalti precedenti 


. . pawi i o 

. . . . ' » ’Q 

. 5 

. . . . >/ a 5 ; 

ponendolo sotto o sopra ai mede- 
simi, ài quale ufficio si presta be- 
nissimo attesa la pocp sua fusibilità. 


Cerato. — Turchino carico parti* a 

Ossido di zinco. » • i 


con quattro parti di fondente com- 
posto di : 


Minio parti 4 

Sabbia silicea bianca . » i j 

i 

vengono' mescolati con cura e mar 
cinati sulla lastra.' Si fa uso di que- 
sto colore, isolato, o con altri, sol- 
tanto per dipingere P aria nei pae- 
seggi. 

Gli smalti turchini ora descritti, ve- 
duti sotto il microscopio, dopo la 
loro vetrificazione sulla porcellana, 
non si presentano già come vetri 
d’ una tinta .celeste omogenea, ma 
quali miscugli d’ una sostanza pel- 
lucida azzurra (silicato d'ossido di 
cobalto e zinco ? ) con uir vetro 
incoloro. 

Ai-un o inglese. — Si sciolgono con- 
temporaneamente in acido solfori- 
co tre parti d’ ossido .cobaltico 
puro ed una parte d'ossido di zinco 


puro; vi si aggiunga una soluzione 
acquosa di 4o parti d’allume am- 
'moniacale, e si evapora il liqipdo 
sino a siccità. Riscaldando, si espelle 
per intero P acqua, si riduce in 
polvere la materia risultante, e per 
più ore Si espone il crogiuolo ad 
un injenso orroventamento. — La 
tinta riesce di tutta bellezza, se il 
preparato fu esposto nel forno dei 
biscutli d’ una fornace da porcella- 
na durante tutta una cotta. — Si 
lia cosi un composto di circa i . » 

4 equivalenti d’allumina, 

3 id. d'ossido cobaltico, 

i id. d'ossido di zineo, 
e d-’Un bel colore azzurro turchese. 


Questi ossidi combinati in altre pro- 
porzioni non datino tinte belle 
quanto questa. Volendo darvi una 
piccola. intonazione di verde, basta 
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d'allume, lineo -e cobalto, alquanto, 
cromato mercurioto precipitato di j 
recente ed ancora umido. Adot-| 
landò 'le proporzioni sopì a in- 
dicale basta 1/16 di cromato mer-; 
curioso, calcolato allo stato di sic- 1 
cita. 

Lo smalto color di turchese si fa me- 
scolando 1 parte di alluminato di 
cobalto e di zinco, con 3 parti di 
vetro di bismuto, composto con 5 
parli d' ossido di bismuto ed una 
d'acido borico cristallizzato. 

La formula data per la preparazione 
dello smalto turchese, nell' opera 
di Brongniart, Traiti des arti ce- 
ramijues, è inesatta, poiché un 
fondente nelle proporzioni ivi indi- 
cate ( 5 parti di minio, 1 di sabbia 
cd 1 d’ acido borico ) distrugge 
completamente nella fusione il pre- 
paralo tingente in colore di turche- 
se, e si ottiene soltanto una tinta 
sporca grigio-azzurrognola. 

Lo smalto color di turchese, vetrifi- 
cato sulla porcellana, ed esaminalo 
coi microscopio, rassomiglia al mi- 
scuglio d’ un corpo celestinu tras- 
parente, con un vetro incoloro. — 
Questo Corpo celestinu è probabil- 
mente 1' alluminato di cobalto e 
zinco da noi descritto , la coi 
pellucidilà viene però portata olla 
trasparenza dal vetro di bismuto 
che in piena fusione ne circondò le 
particelle, in modo analogo, come 
l’olio rende pellucida la fibra della 
carta. — Lo stesso ha luogo proba- 
bilmente anche coi corpuscoli mi- 
croscopici turchini degli altri smalti 
sopra descritti, i quali probabil- 
mente sono silicati di cobalto e zin- 
co ; sostanze che, anche preparale 
per sé sole, presentano sotto il mi- 
Ind. Di%. Ite., T. IF. 
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croscopio una polvere pellucida di 
un bell' azzurro. 

Smalli neri e grigi per la pittura 
sulla porcellana. 

Nero (C iridio. — L’ iridio metallico 
in polvere grigia, quale si reca in 
commercio dalla Russia, viene misto 
ad un’ eguale quantità di cloruro 
sodico decrepitalo. Posto in un 
tubo di porcellana ed arroventa- 
to debolmente, vi si conduce so- 
pra una corrente di cloro gazo- 
to. Con questa operazione si con- 
verte una parte dell' iridio in clo- 
ruro-iridico-sodico,che viene estrat- 
to mediante liscivazione dalla massa 
arroventata, per separarlo dall’ iri- 
dio metallico nou entralo in combi- 
nazione. La soluzione acquosa del 
sale doppio deve iodi essere unita 
con alquanto carbonato di soda, 
evaporata a siccità e lavata di nuo- 
vo con acqua ; essa lascia per resi- 

. duo dell'ossido di colore nero. 

Una parte di quest' ossido unito inti- 
mamente e macinato con due parti 
d'un fondente preparato con 

Minio parti za 

Sabbia silicea bianca . . u 5 

Borace calcinato ... » 1, 

dà il colore nero in discorso. 

La parte d'iridio non alterato pel pri- 
mo trattamento col sale comune ed 
il rioro gazuso, viene nuovamen- 
te assoggettata alla stessa opera- 
zione. 

6 
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Grigio (T iridio. — Ossido susiridinso parli 1 

■> di «inco ”4 

unite a sa parti di fondente, fatto con 

Minio parti 5 

Sabbia bianca » a 

Borace calcinato ' 1 3 


vengono macinate aopra tino spec-* 
chio, e danno un bel colore grigio. 

Etauiinafo col microscopio questo 
smalto vetrificato sulla vernice della 
porcellana, si scopre I' ossido inal- 
terato e sospeso nel vetro fuso e 
•colorato del fondente. 

Sopra tale inalterabilità di quest' osai- 1 
do riposa la sua idoneità di servire; 
all' ombreggio in qualsiasi colore,! 
poiché non modifica ni deteriora 1 
minimamente le tinte primitive, co-j 
me avviene con gli altri colori neri 
preparati col cobalto, rame, ferro j 
e manganese. 

Nero e grigio di platino. — Parino- j 
do degli smalti per la pittura sull 
vetro abbiamo già accennalo ab 
nero di platino, ed al grigio otte- 
nuto diluendolo con quantità mag- 
giore di fondente, indicando anche 
le proporzioni da adottarsi uella 
preparazione di questo colore. Ci 
resta quindi soltanto ad espurre 
come meglio si prepari a tal uopo 
la spugna di piotino. 

Seguiremo in questu Sai velai, che dati 
1848 in poi si vale, con ottimo 
successo, nella fabbrica di porcella- 
na di Sérres, del metodo seguente. 
Una soluzione di cloruro platioico 
viene trattala con un eccesso di 
cloruro ammonico, ed il precipitato 
viene esposto ad una temperatura 1 
elevata, sino a totale espulsione di| 


quest' ultimo. Si ottiene così il pla- 
tino in polvere grigia, che, misto al 
fondente, viene macinato finissima- 
mente. 

Questo nero può surrogare vantaggio- 
samente il nero d' iridio, poiché 
offre la stessa inalterabilità, è più 
facile a prepararsi, ed è a molto mi- 
glior mercato. 

Nero con cobalto e manganese. 

Si mescolano accuratamente: 

Solfato di cobalto, calcinalo parti 3 
» di manganese, id. » 3 

Nitrato di potassa ... » 5 , 

e si arroventano in un padellino 
d' argilla refrattaria sino alla com- 
pleta decomposizione del nitro. Fa- 
cendo bollire coll' acqua la massa 
risultante, si ottiene una polvere 
nera intensa, eh' è un composto 
d’ ossido di cobalto e manganese. 
Una parte di questo preparato vie- 
ne mista e macinata sopra uno spec- 
chio con parti due e mezzo del fon- 
dente adoperato pel grigiu d' iridio. 

Grigio, con cobalto e manganese. 

Parti a del preparato suddetto, 

11 1 d’ossido di zinco, e 

w 9 del fondente adoperato pel nero; 
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fi mescolano e riducono a polvere 
impalpabile. 

Questi smalti neri e grìgi sono mollo 
meno costosi di quelli d' iridio e 
platino, ni sono molto inferiori ad 
essi nella tinta, qualora vengano 
preparali con diligenza, ma han- 
no Io scapilo di non poter essere 
commisti per I’ ombreggio con altri 
colori, e d’alterare d' intonazione 
per una ripetuta cottura, tocche ne 
rende più incerti I risultamene. 
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Dall'esame microscopico risulta che la 
combinazione degli ossidi di cobal- 
to e manganese non viene disciolla 
dal fondente allo stato di fusione e 
vi si conserva sospesa senza altera- 
zione. 

Nella pittura sulla porcellana si fa inol- 
tre uso d’ un altro nero poco fusi- 
bile, che non viene attaccato da 
strali d'altri colori sovrappostivi, 
cioè : 


Nero dei Jondi, composto d’un intimo miscuglio di 


Turchino-violaceo (con porpota d'uro) 
Ossido di cobalto-manganese . 

w di' zinco . , . 

macinato sopra uno specchio. 

Bianco opaco, per i chiari. 

Minio patti 1 

Sabbia silicea bianca. . . » 1 

Acido borico cristallizzato . » 1 

ridotti a miscuglio intimo e futi in 
un crogiuolo di porcellana. 

Questo smalto bianco ha la proprietà 
di formare un vetro scoloralo se 
viene raffreddato prontamente, co- 
me, p. es., quando lo s' immerge 
nell'acqua, e di riuscire hianchisimo 
e perfettamente opaco col lento raf- 
freddamento. Arroventando il vetro 
limpido sino alla fusione, lo si priva 
nuovamente della trasparenza, pro- 
prietà eh' è pure comune agli smalti 
opalizzati coll' acido arsenico e col- 
1' acido tungslico. L' opacità deriva 
in questo caso probabilmente dalla 
segregazioné d'un silicato di piom- 
bo, con un processo analugo a 
quello che avviene negli smalti bian- 


parli 5 

1» 1 a /3 

1 3/3, 

chi preparati coli' arseniato o tuog- 
stato di potassa, o cult' ossido di 
stagno. 

V’ ha però lo differenza che il corpo 
opaco segregalo è d’ una estrema 
suddivisione, poiché, esaminando 
col microscopio, si osserva soltanto 
un offuscamento giallognolo del Te- 
tro, senza che riesca distinguerne 
le singole particelle, anche facendo 
uso del massimo ingrandimento. 

Questo smalto serve a sovrapporre i 
maggiori chiari, quando non si è al 
caso d’ ottenerli mettendo alio sco- 
perto la superficie bianca della por- 
cellana, e viene inoltre spesse fiate 
aggiunto ai colori gialli e verdi per 
dotarli d'opacità. 

Fondente lucido. — Il sopra indicato 
fondente ottenuto colla fusione di 

parti 5 di minio, 
n a di sabbia silicea bianca, 
u 1 di borace calcinato, 
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oltre che ili veicolo |>ei colori poco 
fusibili, serve anche per ripassare 
e rendere il lucido alle parti della 
pittura rimasta a superficie appan- 
nata, per la proprietà di alcune spe- 
cie di smalti. 

Colori rotti e bruni per la pittura 
sulla porcellana preparati col per- 
ossido di Jerro. 

Giallo rossiccio. — Si compone que- 
sto colore macinando 7 parti d'os- 
sido ferrico giallo- rossiccio, prepa- 
rato coi metodi già esposti pegli 
smalti per la pittura sul vetro, con 
34 parti d’ un vetro di piooibo 
fatto cosi: 

Minio parti sa 

Silice » 3 

Borace calcinato ... » 1. 

Bruno rossiccio. — Si opera, come 
nel caso precedente, cioè con ossido 
ferrico preparato allo stesso modo, 
spingendone però l'arroveotamento 
sino alla totale espulsione dell'acido 
solforico. 

Rosso carminato. — Si prende per 
questo colore il rosso di ferro arro- 
ventato sino all’ agglutinamento ed 
allo sviluppo della tinta purpurea, 
usando tutte le precauzioni già in- 
segnate per la pittura sul vetro. 
Per farne uso sulla porcellana si 
uniscono e macinano intimamente 
con due parli d'ossido ferrico pur- 
pureo, cinque parli del fondente 
lucido summenlorato. 

Bruno castano. — Spingendo assai 
oltre I' arroventamento dell' ossido 
ferrico, si giunge ad ottenere tutte 
le tinte dal bruno castagno sino al 
nero, e si adoperano, per due parti 
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di quest'ossido bruno, cinque parti 
del fondente indicato pel giallo ros- 
siccio. 

Colore chamois. — Una parte d’ idra- 
to d'ossido ferrico (ottenuto col 
precipitarlo da una soluzione me- 
diante l'ammoniaca), misto e ma- 
cinato sullo specchio col fondente 
ora mentovato. 

Questo colore può essere applicato 
soltanto in sottilissimi strati e per 
fondi d' una tinta giallo-bruna. 

Rosso carnicino. 

Ossido rosso di ferro . . parti 1 

Colore giallo-oscuro n.° li „ 1 

Fondente eguale a quello 

pel giallo-rossiccio . . mio. 

Questo colore, al pari dell'anteceden- 
te, non va adoperato se non in sot- 
tili strali, e può essere modificato 
a piacimento, aggiungendovi rosso 
di ferro, del ceruleo o del giullo- 
oscuro n.° li. L’ incarnato delle 
guance ed il rosso delle labbra 
viene prodotto ripassando questa 
tinta col rosso carminato. 

Tutti i suddetti colori di ferro, vetri- 
ficati sulla vernice delia porcellana, 
ed osservati col microscopio fanno 
vedere ^chiaramente, che 1’ ossido 
di ferro è sospeso, senta alterazio- 
ne, nel vetro di piombo limpido,- 
od almeno la quantità discioltane 
nel veicolo è troppo piccola per 
essere sensibile. 

Bruno chiaro n.° I. 

Solfalo di ferro, calcinalo parti 6 
m di zinco, m » 4 

Mitrato di potassa ... » i 3 . 
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Mescolate bene queste sostarne, s* in* 

' troducono in un padellino e a’ ar- 
roventano sino a totale decomposi- 
zione del nitro ; dopo raffreddato, 
si spezza il padellino per estrame il 
contenuto, che viene liberato da 
tutti r principii solubili Tacendolo 
bollire Dell' acqua. 

Rimane una polvere giallo-bruna, che 
ì un zincato di ferro, per due parti 
della quale si prendono cinque parti 
dei fondente adoperato per lo smal- 
to precedente. 

Bruno chiaro n.° II. 

Solfato di ferro, calcinato parti a 
» di zinco, » » a 

Nitrato di potassa ... » 5 . 

A 

Bruno bi. 

Solfato di manganese, calcinato 
» di zioco a 

» di ferro » 

Nitrato di potassa .... 
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Si proceda come pel bruno chiaro 
n.° I, e si prepara allo stesso modo 
il colore vetriscibile. 

Bruno chiamo n.° III. 

Solfato di ferro, calcinato parti 1 
» di zinco, » » a 

Nitrato di potassa ... » 4 i 

si procede nel modo indicato pei 
bruni-chiari n.° I e II. 

Questi colori bruni, esaminali col mi- 
croscopio dopo la loro vetrificazio- 
ne, consistano di particelle giallo- 
gnole trasparenti, sospese nel vetro 
di piombo scolorato. 

0 n.° 1 . 

parti 1 

. • » 8s * 

» 1 a 

« a 6 . 


Si opera come pel bruno chiaro n.° I ; 
una parte di questa polvere bruna- 
carica, mista e macinata con parti 
due e mezzo del fondente adopera- 


to negli ultimi colori, dà nn colore 
vetriscibile, nel quale trovsnsi in 
combinazione gli ossidi dei tre sol- 
fali suddetti. 


Bruno bistro n.° II. 


Solfato di manganese, calcinato parti 1 

v di Cerro u » 4 

11 di zinco 11 » 4 

Nitro usa; 


si procede come pel n.° I per ottenere una tinta alquanto più carica. 


Bruno sepia n.° I. 

Si ripete 1 ' operazione accennata pel 
giallo-ehiaro n.* I e a' adoperano 


due parti e mezzo dello stesso fon- 
dente con una parte di tintura ot- 
tenuta mediante: 
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Solfato di ferro, calcinato parti i 

h di manganese » » i 

» di tinco u n a 

Nitrato di potestà » 5 


Bruno di sepia n.° li. 


Solfalo di ferro, calcinato parti 1 

» di manganese » . n 9 

a di zinco 6 

Nitrato di potassa » to ; 


Tengono trattate come nel bruno 
precedente, e la sostanza tingente 
si macina nelle stesse proporzioni 
con lo stesso fondente. 

Bruno carico n.° I. 

Si opera nella stessa guisa come pel 
giallo-chiaro n.° I, cioè: 

Pàfti 1 di solfato di cobalto calcinato 
v 4 m di zinco 11 

u 4 » di ferro » 

n 10 di nitrato potassico. 

La combinazione coti ottenuta, che 
ha una bellissima tinta russo-bruna 
carica, viene mescolata e macinala, 
con due Tolte e mezzo il suo peso, 
del vetro di piombo adoperato pei 
colori antecedenti. 

Bruno carico n.° II. 

Idrato d’ossido ferrico. . parti a 

Cromato mercurioso . . n a. 

Si macinano insieme sopra uno spec- 
chio, e l' arroventano poi in una 
muffola aperta sino alla totale espul- 
sione del mercurio. La combina- 


zione degli ossidi di cromo e di 
ferro ottenuta in tal maniera, e che 
ha un bel colore rosso-bruno cari- 
co, vien mista e macinata colle tri- 
plice quantità di fondente lucido. 

Le osservazioni microscopiche fece- 
ro riconoscere come nei soprac- 
citati colori, che queste combina- 
zioni d'ossidi sono del pari sospese 
soltanto nel vetro di piombo, se 
non disciolte, o se pure lo fossero, 
in quantità minime. Il metodo ora 
esposto per preparare in via secca 
le combinazioni colorate d’ ossidi 
metallici atte a dare smalti bruni, è 
menu costoso e più certo di quello 
in via umida, precipitandole dai 
miscugli delle soluzioni acquose me- 
diante il carbonato di soda e calci- 
nando i precipitati edulcorati ; per- 
altro nuche in questa seconda ma- 
niera si riesce nell' intento. 

Se però si volessero unire coi fondenti 
i singoli ossidi, in vece delle loro 
combinazioni si avrebbero colori 
che non manterrebbero le tinte nella 
coltura, specialmente a spessore di- 
verso ; ed inoltre, avendo prima 
della coltura colori diversi da quelli 
risultanti nella vetrificazione, i pit- 
tori si troverebbero nell'incertezza, 
od almeno avrebbero una difficoltà 
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«li più a luperara Dell' esercizio! 
della loro arte. 

Smalli per orefici, conterie e musai- 
■ ci. — - Quelli smalti differiscono da 
quelli antecedentemente descritti 
per la pittura sul vetro e sulla por- 
cellana, in quanto vengono adope- 
rati anche isolatamente per sfe soli, 
in masse più considerevoli, nel con- 
fezionamento delle conterie e dei' 
musaici. 

L'acido borico, ed il barato di soda! 
sono in questo caso materiali trop-| 
po preziosi per essere adoperati, i 
come vedemmo (arsi con graudissi-i 
no vantaggio nei colori vetrosi da j 
noi descritti, e questo risparmio è 
tanto più facilmente ottenibile in 
quanto gli smalti adoperati non 
esigono tanto studio per soddisfare 
alla condizione della dilatabilità. Lo 
stesso dicasi di quelli pegli orefici, 
dove si tratta di conformarsi a due' 
o tre determinate leghe metalliche! 
soltanto, che sono generalmente co- 
nosciute, e possono ovunque essere! 
preparale con uniformità, mentre! 
nelle lastre, anche di una stessa fab- 
brica, troviamo assai di solente no-! 
labilissime differenze nelle condi-| 
zioni di dilatabilità, a temperature 
elevate. 

Un'altra circostanza, che permette laj 
eliminazione del borace non solo,! 
ina anche l'uso di sostanze opaliz- 
zanti molto più ecouomiebe del cal- 
cino di stagno, si è la possibilità di 
operare la vetrificazione a tempe- 
rature più elevate del rosso oscuro, 
specialmente negli smalli da conte- 
rie c musaici. 

Questi ultimi essendo sempre opachi 
e venendo adoperali in pezzi più o 
meno grossi, si potrà adoperare, 
altre alla calce di stagno, all' arse- 
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nico ed all’ antimonio diaforetico, 
anche il solfato ed il fosfato di calce 
(ossa calcinate), il solfato di barite, 
e quello di piuiubo, fra i quali gli 
ultimi due hanno anche il pregio 
di rendere più fusibile il vetro. 

Volendo adoperare il solfato di barite, 
conviene prenderlo in Gnissima pol- 
vere, ed unirlo cun vetro bianco 
comune polverizzato e piccola quan- 
tità di borace. Si ottiene un bellis- 
simo produlto bianco, che da Wil- 
liams fu proposto auche in sostitu- 
ziune al marmo statuario, pren- 
dendo : 

Solfato di barite . parti 4 

Vetro bianco comune . » « 

Borace secco ...» o,?5. 

Queste proporzioni però devono es- 
sere modificate secondo il grado di 
purezza del solfato di barite. 

I materiali bene mescolati vengono in- 
trodotti in un padellotto, e si pro- 
cede come d’ ordinario, spingendo 
il fuoco sino a che tutta la partita 
sia in fusione e perfettamente omo- 
genea. Si cava allora in pani, o si 
getta in istampi d" argilla e si lascia 
raffi eddare lentamente. 

Si ottengono i colori desiderali ag- 
giungendo gli ossidi metallici op- 
portuni, misti con alquanto borace, 
quando la composizione comincia a 
fondersi. 

Questo genere di smalli c però appli- 
cabile soltanto ai musaici, pei quali 
serre assai bene anche per la dol- 
cezza delle tinte, che molto s'acco- 
sta a quella delle pietre naturali. 

Per rendere upachi gli smalti cui sol- 
fato di piombo bisogna aver I' av- 
vertenza di nou metterne in piccola 
dose. Operando sopirà un vetro di 


# 
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piombo ti ha un bellissimo smallo 
bianco, di gran peso, e mollo più 
fusibile d’ un vetro in eguali pro- 
porzioni, opalizzalo col calcino di 
stagno, aggiungendovi il a 5 per 
cento di sollato di piombo secco. 

Le regole date nel nostro Dizionario 
(T. XI, pag. 460 e seg. ), dopo 
avere insegnata la preparazione del i 
calcino di stagno, espongono anche 
it modo di preparare la fritta che 
serve di base a tulli gli smalti e 
passano poi allo smallo bianco. Noi 
crediamo' di dover aggiungere a ciò 
quanto insegna il fiorentino Neri 
nella sua arte vetraria (opera meri- 
tevole d' essere studiata anche ai 
nostri giorni, specialmente ih quan- 
to risgoarda gli smalti). 

Il calcino del Neri è preparato con 
' trenta parti di piombo c trentatre 
di stagno. Unito ad una fritta di 
cristallo (fatta con ao parti di sab- 
bia silicea bianca, e 1 5 parli di 
soda ) a proporzioni eguali, più, 
i/i 5 o di potassa, dopo polverizza- 
to bene il tutto, viene fuso in un 
padellino, e poi macinato. Questa 
preparazione serve di fritta pegli 
altri smalti, ma rifusa per sè sola 
coll'aggiunta d'alquanto manganese 
(due denari per sei libbre di fritta) 
dà uno smalto bianchissimo. L' au- 
tore però avvisa che la dose di man- 
ganese prescritta tuo minimo, e che 
conviene, a seconda delle circostan- 
ze, aggiungerne, un poco per volta 
dell' altro, sino a tanto che la tinta 
verdognola { proveniente dall' ossido 
ferroso della silice) sia perfettamen- 
te annullata. 

Smallo turchino. — Il colore ottenu- 
to col cobalto è di tale vivacità da 
nuocere talvolta all'efielto che vuoisi 
ottenere .colla combinazione di co- 
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lori diversi, specialmaDte allorché 
trattasi di musaici. Si può ottenere 
uno smalto turchino di bella tinta 
ed armonica, adoperando, invece del 
cobalto, il deulossido di rame. Ab- 
biamo veduto più sopra che la tin- 
ta comunemente prodotta nel vetro 
da quest' ossido è il verde, ma a 
Venezia, e da qualche anno anche 
in Boemia, si fanno smalli d'un bel 
Celeste rendendo semplicemente al- 
quanto opaco it vetro ; ciò otliensi 
con facilitò, lasciando a compiuta 
vetrificazione diminuire il fuoco 
nella fornace, tanto che, radden- 
sandosi, la pasta perda la traspa- 
renza, come succede nel vetro lat- 
teo che viene portato in commerciò 
dalla Boemia col nome di vetro 
alabastrino. Neri Otteneva lo stes- 
so effetto aggiungendo al vetro tinto 
col rame in Colore verde di mare, 
alquanto sole comune decrepitato, 
che lo riduce ben presto opaco, 
denso ed azzurro. Quando it sale è 
tutto vulatilizzalo dal calore, il ve- 
tro diventa di nuovo trasparente e 
verde, ma una nuora aggiunta di 
sale fa ritornare il colore. E evi- 
dente che coll* aggiunta del sale, 
che non entra direttamente in com- 
binazione col vetro, Neri aveva per 
isenpo d’ intorbidare ed opalizzare 
quest’ ultimo, interrompendone In 
continuità molecolare. Ivunkel, che 
era semplice empirico quanto Neri, 
ma ghe visse dopo di lui, si valeva 
con esito egualmente felice dello 
stesso ptincipin, prendendo per la 
preparazione del vetro destinato ad 
essere tinto in turchino col rame, 
vecchi intonachi di muri, nei quali 
trovandosi molta colce, ne veniva 
naturalmente colla protratta fusio- 
ne, una devetrificazione della pasta, 
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e quindi un opalizzamento della 
medesima. 

Conosciuto quésto principio i ovvia 
r applicazione agli smalti turchini, 

' e si otterrà F opalizzazione costan- 
- te, aggiungendo calce, di stagno, 
ceneri d' ossa, ecc., ad un vetro 
fusibile composto nelle proporzioni 
della partila color acqua marina 
data dàl Neri. . • 

Smalla rosso. —Trattando degli smalti 
rossi per la pittura sul vetro e. sulla 
porcellana non abbiamo tòlto cen- 
no della colorazione mediante il 
protossido di rame, quantunque si 
ottenga* con quest' ossido una tinta 
più bella che con qualunque altro 

Fondente composto di: 

* Tetro di cristallo 

Calciuo a parli eguali di stagno e piombo 
Tetro d' antimonio . ..... 

Perossido di manganese 


SMA* 

preparato. Non ci parve però op- 
• purtuno di farne parola, perchè è 
un coloro tanto facile a guastarsi, 
che non vorremmo consigliare ai 
pittori sul vetro d* arrischiare per 
esso il frutto delle loro fatiche. Ba- 
sta, infatti, che un vetro o smalto 
tinto io rosso col rame venga espo- 
sto ripetutamente alla fusione in 
contatto coll’ aria, perchè se ne 
smonti il' colore. Questo incon- 
veniente non ha però luogo con 
tanta facilità quando si applica lo 
smalto rosso di questa qualità in 
istrati più grossi. 

Un 1 altra ricetta, che dà un bel colore 
rosso corallo, è la seguente. 


1 3 

4 

o,a5 


parli 

V 


prendansi 9 4 parti, e vi si aggiungano : 

3 . n di solfuro di rame e 
3. » di perossido di ferro, 
si, macini il tutto e si fonda. 



Lo smalto rosso però, che da secoli 
occupò seriamente i tecnici ed i 
chimici, è quel magnifico , smalto 
porpora e tosso sangue, detto dagli 
antichi hatmalinon e che ammiria- 
mo pel vivace ed intenso suo colore 
nei musaici de' Romani. I mosaici- 
sti moderni avevano naturalmente il 
massimo interesse a scoprire di 
nuovo questo prodotto dell' arte, 
ed in fatti quello che più riuscì ad 
• ai vicinarsi agli antichi campioni fu 

imi. uì%. Tee., r. ir. 


M ittioli, che al tempo ' di Leo- 
ne *X fabbricò una grande quan- 
tità di porporino , della quale an- 
cora al giorno d’ oggi si serve la 
.scuòla dei musaicisli a Roma, pa- 
gandola, per cosi dive, a peso 
d’ oro, poiché Mattioli portò seco 
nella tomba il suo segreto. 

Plinio nellu sua Storia naturale, ci la- 
sciò scritto : che nella colorazione 
del vetro adoperavasi a' suoi tempi 
il rame ; e Klaprolh fu il primo a 
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dimostrare che le patte rosse itegli 
antichi contenevano protossido di 
rame, analizzando una pasta di ve- 

Prolo6»ido di rame. ... 

i/ ili pio m ho , 
Perossido di ferro . . . 

Allumina . , , 

Calce. . . • . . . 

Acido silicico ...... 

Perdita ( soda ? ) 
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Irò trovata nella villa di Tiberio 
nell' isola di Capri. Questa pasta 
era composta di: 

i 

• • • • ••. 7» So 

. ... 7,5o 

3, So 

5,5o 

, . . 6,5o • 

66,00 

4.5° 


I 


Klaproth, Lampadiut, e fra i più mo- 
derni D’ Arcai, s’ occuparono in- 
torno alla riproduzione dell’ hae- 
matinon, e tentarono la sìntesi di 
questo bello smalto, ma in. vano, 
Gno a rhe ciò riusci nel 1847 
in confini anche più vasti, al D. 

' M. Pettenkofer* assistente presso 
la zecca di Mònaco. E_gli sotto- 
pose à quell'Accademia delle Scien- 
ze i risultati de' suoi lavori, e die- 
tro il confronto del suo prodotto 
con alcuni pezzi di porporina an- 
tica, fu dn essa dichiarato aver egli 
sciolto per intero il quesito pro- 
postosi. 

I caratteri dei campioni antichi erano 
questi : 

Piattina perfettamente concoide, li- 
mili all' ossidianu. 

Durezza maggiore di quella 'del vetro 
comune, che uè viene facilmente 
utteccatu. 

Suscettibilità ad nna brillantissima lu- 
stratura. 

Megli spigoli assai suttili, debole pel- 
lucidità col calore del carminio. 

Sotto la luce riflessa olirono un colore 
tra quello dal minio e del cinabro. 

Péso specifico 3,5. 

Fondendo il porporino antico, esso 


. 100,00. 

assume un colore nero verdognolo, 
ed il bel colore rosso ’nun può più 
essere ripristinato in alcun modo, 
poiché, aggiungendovi anche so- 
stanze disossidanti si ottiene tutto 
al più un rosso-bruno fosco. 

L’analisi chimica, per quanto sia esat- 
ta, non dà alcun appoggio ptìr la 
sintesi,' ma accresce sullnntu I’ im- 
barazzo, locchè provano i lavori 
degli altri chimici moderni intorno 
al medesimo oggetto: 

Dopo che Pettenkofer ebbe analizzilo 
più campioni antichi, sempre con 
egqali risultati, si mise a lavorare 
dietro la sintesi, che però lungt- 
mente, non gli riuscì, sinché non 
gli tenne fatto di scoprire un pe- 
culiare principio, che sinora, per 
quanto egli dice, era del tutto sco- 
nosciuto nella scienza e senza alcu- 
na applicazione nella tecnica ve- 
traria. 

Questo principio può inultru essere 
applicato a tutti gli aliti colori in 
' vetro, producendoli straordinaria- 
mente brillanti. L'inventore preparò 
in vero, col solo protossido di ra- 
me, una pasta d' un rosso iacchesi- 
no, che sorpassa io bellezza il più 
squisito porporiuo antico. 
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Quelli nuovi smalli possono, usando 
qualche precautione, essere as- 
soggettati a qualunque operazio- 
ne del vetro. Si possono quindi 
geliate magnifiche lastre per tavo- 
• lievi, per incrostarne muraglie, ecc., 
spianandole e lustrandole come spéc- 
chil. Inoltre sono anche suscettibili 
ad essere soffiati. 

Vastissimo ì il campo per le applica- 
zioni offerto dui musaici, noti es- 
•sendovi alcun ostacolo all'arbitraria 
produzione delle tinte intermedie. 

In quanto alla durezza e resistènza loro 
agl' influssi atmosferici, nulla resta 
a desiderare, riuscendo' perfetta .la 
vetrificazione, e considerevole la 
quantità di silice contenuta in que- 
• sti smalti, che resistono agli acidi 
più polenti, sono mnlto più duri 
del vetro comuue e resistono assai 
bene ai cambiamenti di temperatura. 

Smalti pel; vasellame di ferro e di 


SMA 5l 

ghisa* — Oltre agli smalti colorati, 
che servono ad incrostare ed orna- 
re i lavori d’ oro, argeoto e rame, 
.altri ve n' ha, più importanti dal 
lato dell' economia domestica, de- 
stinati non tanto a dare migliore 
aspetto, quanto a garantire dall' os- 
sidazione i metalli iguobili, e spe- 
cialmente il ferro e la ghisa. Trat- 
. tasi io questo caso -egualmente di 
una composizione vetrosa, dotata 
d' una dilatabilità conforme a quella 
d' un dato metallo, fusibile ad. un 
calore ioferiore al rosso bianco, ohe 
resista senza screpolarsi a , rapidi 
cambiamenti di temperatura ed ade- 
risca fortemente «( metallo, caratte- 
ri tutti che r.i obbligano a classifi- 
carla fra gli smalli. , 

Smalto pel vasellame di ferro. — Si 
faccia una fritta coi soliti metodi 
. {tulle seguenti sostanze, polverizzate 
previamente io un mortaio di ferro t 


parli 6 

» 5 

n 1 

» I. 


Flintglass, ih piccoli pezzi. 

Borace calcinato. 

Minio 

Ossido di stagoo 

Una parte di questa fritta e due parti 
d' ossa calcinate in poivere, si me- 
scolino intimamente e macinino con 
acqua in un mulino d» porcellana 
in modo da farne una poltiglia li- 
quida, che dev' essere passata per 
imo staccio di velo. 

Per applioatj: questo miscuglio con- 
viene prima snetlare da ogni so- 
stanza untuosa la superficie del- 
l'oggetto di ferro che si vuole smal- 
lare, facendolo arroventare in una 
muffola; si allontana indi ogni trac- 
cia d'ossido e di scoria, mediante 
una pietra arenaria ori un raschia- 


toio. In tale stalo l’oggetto può es- 
sere rivestito con una pellicola del- 
la poltiglia sopra descritta e collo- 
cato in una stufa comuue da verni- 
ce riscaldata a GC° R., dove deve 
rimanere sino alla completa evapo- 
razione di tutta l'acqua. 

Seccato perfettamente questo primo 
strato, il vasellame di ferro viene 
esposto in un fornèllo da smaltista 
ad un calure tale, che basti a vetri- 
ficale lo smalto a' segno da prender 
corpo ed aderire bene alla superfi- 
cie metallica. In conformità ulte di- 
mensioni degli oggetti, che si vo- 
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gliono smallare, la cottara richiede - applica sopra il primo un altro 
da quattro a trenta minuti ; e lo’ strato, da seccarsi e cuocersi in una 
smallo assume un colore bianco muffola nello stessa guisa! La com-' 

appannato come là - terraglia, co- posizione per questo secondo strato 

mune. " -si prepara facendo una pasta con 

Dopo averlo raffreddato lentamente! si un miscuglio di : 


Ossa calcinate e macinate sottilmente ...... parti 5 a 

Argilla da porcellana (terra di Vicenza) . .... » 10 

Granito disgregato, ricco di feldspato . . ... . » i f\ 

Potassa (sciolta in ocqua sufficiente) » 8. 


Quest’ impasto ■ dev’ essere ridotto a della porcellana di prima rottura, 
fritta in una fornace a riverbero. e poi viene polverizzato. Cinque 

lesciandovelo da due in tre ore, parti e mezzo di queste polvere si 

sino a tanto che prenda 1’ aspetto . mescolino con : 


Flintglass in pezzi minuti parti 16 

Ossa calcinate e polverizzate. ......... », 5 , 5 o 


Silice piromaca arroventata e macinata. . < 3 , 

• , « • ^ 

ed il' miscuglio venga, come nej pri- * con quello si rassodi. Si. ottiene 
mo caso, ridotto a poltiglia liquida in questo caso un èolore bianco 

in un mulino da porcellana. più puro e più ràssomigliante alla 

Nel cuocere il secondo strato deve- maiolica comune; se però si volesse 

si aver cura, che il calore pella avere lina incrostazione sìmile alla 

muffola sia sufficiente, e che gli og- maiolica Gna , bisogna prendere , 

getti dà smaltarli vi restino abba- invece delle 1 6 parti di flintglass, 

stanza lungamente, perchè il se- un’ eguale porzione d’ un compo- 

condo s’ incorpori col primo e studi:' 


Felspato polverizzato parti 4 

Sabbia silicea bianca u 4 

Potassa ., . . » 4 

Arsenico » i 

Borace calcinato . . . . . .. . * . .. j . . » 6 

Ossido di stagno mi 

Nitrato di potassa . • i 

Creta in polvere ... . . » i. 


modo indicato pei primi due. Raf- 
freddata dopo la Ieri» cottura, la 
auperGcie smaltata assume l' aspetto 
delta maiolica verniciata di buona 
qualità ; se però invece del flintglass 


Quando il vasellame sub! questa se- 
conda operazione e fu lentamente 
raffreddato, lo a’ inumidisce cot- 
1’ acqua, e si passa alt’ applicazione 
del terzo tirato, procedendo nel 
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si osò 'nella seconda preparazione. * Gnissima. Il materiale pel terso stra- 
ti composto ultimamente indicato, | to si prepara cosi : 
esso assume l’aspetto della maiolicai 


Felspato in polvere. parti sa 

Argilla da porcellana (terra di Vicenza) . . . . 4>5o 

, Borace. - .'.... » 1 8 

Nitrato di potassa . » 3 

Potassa . » i,5o 

Ossido di stagno » i,5o, 


e questi ingredienti ranno assog- 
gettati alle manipolazioni prescritte 
per le ricette precedenti. 

Si potrebbe però egualmente far uso 
d' una composizione di t 

Felspato in poltere , parti g 
Argilla da porcellana . » a 

Borace , , , . , w g 

Nitrato di potassa .. .» a 

sode . u 3 

Arsenico. .... ». o,a5. 

1 preparali del terzo strato -sono 
vere vernici , e se In superGcie 
smaltata oresse qualche difetto, si 
ripete 1' ultima operazione per due 
o Ire volle, sino al conseguimento 
d'un prodotto perfetto. 

Gii ojgelti cosi smaltati possono es- 
sere anche dipinti con colori vilre- 
scibili, ed ornati cqn dorature; nel 
■ qual caso occorre un’altra cottura; 
e bisogna aver l'avvertenza di com- 
piere la vetrificazione soltanto nel- 
1’ ultima infornala. Se vuoisi dare 
poi a tutta la massa un colore uni- 
forme, si applicano gii ossidi me-, 
• lallici opportuni sopra il secondo 
strato di smalto. 

Per ottenere vasellame con la su- 
. perfide interna bianca e P esterna 
nera, o viceversa, si può applicare 
Io smallo nero con una spogna, 


seccare in un fornello da vernice, e 
cuocere da ultimo nella muffola'. 
Lo smallo nero si fa coi compo- 
•nenli del terzo strato, aggiungendo 
due pir(i di manganese ed una di co- 
balto, ed incorporando il tutto nella 
fritta. Se si volesse un colore az- 
zurro carico si dovrebbe diminuire 
od anche ommettere del tutto il 
manganese od aumentare la dose del 
cobalto. ■ . . 

Smalto pel vasellame di ghisa. — Il 
vasellame di ghisa dev* essere pre- 
parato per la smaltatura ripulendo- 
ne scrupolosamente la supeificie; 
lo smallo viene applicato in dòe 
volle, e ci vogliono due preparati, 

' uno dei quali costituisce il fondo, 
mentre 1' altro serve di vernice. 

La prima composizipne s'ottiene fon- 
dendo i od pai li di sabbia silicea 
bianca con ^S parti di borace calci- 
nato in polvere, fina, e macinando 
4o parti di questo vetro con 5 parti 
d' argilla figulina in tanta acqua da 
(ormare una poltiglia talmente den- 
sa, che il vasellame «li ghisa, me- 
diante l'immersione, resti coperto 
d’ uno stratu grosso due millimetri 
o poco meno. 

Quando qoesto primo strdto ha preso 
un poco di consistenza, essendo 
tuttavia umido, vi si sporge sopra, 
col mezzo di. ubo staccio fitto, la 
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««conila composizioni;. ridotta- a fino! - »’ introduce allo stesso-biodo anche 
polvere. una poltiglia della seconda compo- 


si ottiene' questa fondendo un miscu- 
glio di 1 


- Argilla dà porcellana, in 


polvere > 

Borace calcinato e maci- 

parìi 

100 

nato . • , . t . 

it 

ny 

Soda calcinata . . 

M 

55 

Nitro . . . 

II 

55 

Calce spenta e stacciata. 

M 

55 

Sabbia silicea bianca 

M 

1 5 

Vetro bianco in polvere. 

II. 

So. 


Si raffredda la massa vetrificata, si 
macina finissima nell'acqua, e si 
secca la polvere così ottenuta, della 
. quale ti prendono 4 5 parli oon.i 
parte di soda calcinata, per formare 
coli' acqua calda, una poltiglia da 
evaporarti rf siccità. ,. 

Dopo avere cosparso uniformemente 
I' oggetto di ghisa con questa fe- 
conda composizione, k> si porta in 
una stufa per asciugarlo' ad un ca- 
lore di fio" R., e si opera poi ’ le 
. cottura in un fornello a muffola, 
spingendo In temperatura al grado 
necessario per la fusione dello 
' smallo . 

Qualora la coltura n(>n avesse dato 
una bella superficie uniforme e le- 
vigala torna neaessario di replicare 
1 ' applicazione del secondo prepa- 
rato « la Coltura, sino alla totale 
'Vetrificazione. 

Occorrendo di smallare tubi di ghisa 
sulla superficie 'interna, couriene 
prima ripulire bene quest’ ultimo, 
introdurre nel, tubo alquanta polti- 
glia della prima composizione, e di- 
stribuirla equabilmente girando len- 
tamente ; subito che lo smalto ha 
acquistato la sufficiente densità, 


sizìone, .poi si asriugn io una stufa, 
' e si, fa vetrificare da ultimo in un 
fornello. 

Con questo metodo sono smaltali i 
ferri da «tirare, le patelle, i bottoni 
per toppe ed altri simili oggetti di 
ghisa che ci vengono dall' Inghil- 
terra. 

• D. T. XI, p. 4oo, e S. T. XLIX, 
p. 54i.' 

SMANICATURA. Movimento di chi suo- 
na strumenti ed arco, come v. g. il 
violinoj il quale consiste nel levare 
la mano sinistra dalla - naturale sua 
posizione e portarla più avanti, al- 
I’ 1 effetto d'ottenere diversi suoni 
e più acuti suite medesime corde, e 
, quelli principalmente che non rie- 
scono possibili coila posizione natu- 
rale della mano. 

S. T. XLIX, p. 403 . 

SMANIGLIA. Allacciatura preziosa ebe 
dalle donne si tiene alle braccia j 
altrimenti ar nulla, smaniglio, ma- 
niglia, maniglio. 

S. T. XLIX, p , 402. 

SMANTELLARE. Levare le mora, dis- 
fate le fortificazioni d’ no ridotto, t» 
qualunque altro luogo forte ^rovina- 
re fabbriche in. generale, altrimenti 
diroceare , sfasciare, di.tmantel- 
lare. ' 

S. T. XLIX, p. 4oa. 

SMARAGDITE. Pietra da H»ùy chia- 
mata diallage, il cui colore è per 
lo più d' un bel verde smeraldo, da 
alcuni autori per ciò slesto chia- 
mata emera udite , e meglio cono- 
sciuta in Italia sotto il nome di 
verde di Cassia. 

S. T. XLIX, p. 403 , 

SMARGINATO. Aggiunto applicalo spe- 
cialmente ad alcune parti dei fiori. 
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> per cui (licesi stimma smarginato 
a quello che hatan.sepo profondo; 
foglia smarginala quando tu tua 
estremità superiore abbia un incavo 
o seno, che divide la pianta in due; 
petalo smarginilo , tee. 

S. T. XLIX, p. 4oJ. 

SMATTONARE. Levare i mattoni al 
' pavimento ; è T opposto d' ammat- 
tonare. ! 

D. T. XI, p. 406. -1 ’- i 

SMEGMADERMO. Àlbero égl Perù che 
forum un genere nella .poligamia 

■ «• diaccia j di famigliajndet ermi nata. 

S. T. XLIX p. 40S. 

SMF.NSOLARE. Lavorare un pesto 
sottile ip cima, e grosso alla base, a 
foggia di mensola. i 

D. T. XF,>/4o6. 

SMENTARE. Termine dti legnaiuoli,' 
carradori, eoe,, e vale tagliare il le- 
gno ad augnatura. 

S. T. XLIX, p. 4o3.v 

SMERALDINA. Sostenta fossile di (or- 
uro cristallina; di qolur verde, chia- 
mata do Huuy cql Dome di àioplaso 
u dioltaso, perchè te giunture delle 
sue lamioe si vedoifo attraverso un 

• ì «ristailo. •' 

S. T. XLIX, p. 4o5; 

SMERALDO, Pietra preziosa d’ un bel 

■ verde, la quarta tra le gemme dopo 
" il diamante, il rubino orientale ed 

il zaffiro (F. PIETRE pretiosej. 

SMERIGLIO. Minerale, ritenuto da 
Hody per ferro ossidale quarzifero, 
e dallo Smith ‘quale un miscuglio di 
corindone e ferro ossidulatui E eb- 

• bondautissimo nell’ isola di Nesso ; 

■ > ini ve n" ha pure nelle isole di 

Guérnesey e di Gertey, in Inghil- 

•'»! terra, in Isvezia ed in Sassonia. Il 
suo colore varia dal rosso bruno al 
bruno carico. ' ■ '( 

Frequentissimi sono gli usi dello sme- 
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riglio nelle arti adoperasi per lo- 
gorare, appianare., pulire alcuni 
corpi , duri, come gli ' specchi, lo 
lenti ottiche, il flint-glass, il ferro', 
„ l’ acciaio, i marmi, ecc. , . 

D.T. XI, p. 4u8; e S.T.XLIX, 
p. 4o3. 

SMETTITE. Terra argillosa che si srio- 
glie nell’acqua e spumeggia come 
il sapone. E una specie di marna 
. che serve al dtgrassamento dei 
paoni. ' , 

S. T. XLIX, p. 40.?. 

SMILA CE. Genere di pia ole-delia (i'oec/a 
e.<an<ina,edellu famiglia delle smila- 
ce«. il cui fusto è-per io più spinuao. 
— Fra’ le varie specie alcune sono 
decantate per le loro radici sarmen- 
tose di virtù medicamentosa, ado- 
perate in luogo di quelle della ani- 
• sapariglin, come la smilace ‘di Mau- 
ritania, la smilace. aspra, o sifiliti- 
ca di IIiimhoTdt, e la smilace chi- 
nachina cuniunemeote nota sotto il 
1- '■ nome di china dolce. 

S. T. XLIX, p. 4o5. • 

SM1RIDE. Sorta di minerale simile alla 
- vena di ferro, che, ridotto in pol- 
vere, serve a segare e pulite le pie- 
tre dure, ed a brunire l’acciuio. * 

S. T. XLIX, p. 4o5. 

SMOCCOLATOIE , o SMOCCOLA- 
TOIO. Strumenta co) quale si 
smoccola, fatto a guisa di cesoia, 
con due manichelti imperniati in- 
sieme e con cassettina da un capo, 
nella quale si chiudono le smoccn- 
loture.- * • ■ 

D. T. XI, p. 409. 

SMOCCOLATURA. Quella parte del 
lucignoli) della lucerna, e dello 
stoppiuo delle candele) eh* per la 
Camma del lume resta arsicci», e 
conviene turbi via perchè noti im- 
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peditea il lume, altrimenti fungo, o 
moccolaia. v - - 

S. T. XLIX, p. 4 o 5 - 
SMONTARE. Nelle arti è il contrario 
di montare. Diceti, p. e.,' smontare 
no orinolo, del legare tutte le sue 
parti, o disiarlo ; smontare nn can- 
' none del levarlo dal suo carro, e 
del metterlo fuori della possibilità 
" di agire. 

D. T. XI, p. 4 1 o. 

SaoiiTiaa di colore, dicesi delle tinture 
che non mantengono il fiore a la 
vivezza del loro colorito. 

D. T. XI, p. 4 io. 

SMORZATORI. Q uei per zi del piano- 
forte (P. questa voce) che servono 
a moderarne il suooo facendo cessare 
l*oscil 1 azione delle corde. 

' P. T. XI, p. 4.0. 
SMOTTARE; Lo staccarsi d’ una parte 
. del terreno di un monte, di un ter- 
reno, eco. ; altrimenti ammollare, 
scoscendere , fonare , dilaniare , 
slamare 

S. T. XLIX, p. 4 o 5 . 
SMOZZICATI RA . Usasi nel linguaggio 
agronomico per indicare quella ia- 
. cerazione che il raalnccurto potato- 
re lascia al (ronco od al ramo quan- 
do pota un albero od un arbusto, 
ii che una bestia vi faccia mor- 
dendo. 

' S. T. XLIX, p. 40 5 . . 

SMUSSARE. Tagliare Ì’ angolo od il 
canto di checchessia. 

• D. T. XI, p. 4 io» 

SNERVARE il ferro , dicono i magnani 
il ripiegarlo piò volte sopra sè stes- 
so in varie guise nel fabbricarlo, e 
con ciò' rendendolo pia soggetto a 
rompersi. 

D. T. XI, p. 4Ì0. 
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SazavaRst , dicesi dai ceraiuòli della 
cera troppo ricotta che perde ona 
gran parte del suo nerbo. ? 

D. T. XI, p. 4 «o. 

SNERVATO, dicono i lapaiuoti quel 
panno che nel garzo nelle cimature 
iia perduta la sua forza e quella 
qualità, che lo rende amabile. 

D. T. XI, /;. 4 io. 

SNERVATURA. I conciatori, in alluda, 
i pellai, i guantai levano dalle pelli 
di capretto, di montone, di agnello 
una esilissima pelliccila, che dicesi 
appnnto-ins/va/ura, u meglio buc- 
cio (P. queste’ parole). 

Shehvstdhi. Imperfezione del ferro che 
per troppo fuuq.0 diviene scaglioso. 

D. T. Xi.lp.r4io. 

SNOCCIOL AMENTO Specie di estir- 
pazione o estrazione che si fa dai 
chirurghi, quando a traverso d’una 
incisione praticata sulla pelle si fa 
uscire qualche corpo estraneo in- 
trodotto nella parte, o altra coi;}, 
premendo, come quando si vuole 
lare uscire una mandorla dall' invo- 
lucro che la conlieqe. 

m t,s:t. mlix, p. 406. 

SNODATURA. Propriameute è la pie- 
gatura delle' giunture del corpo 

’ umano ; ma nelle si li appellasi per 
similitudine con lai nome ogni onio- 
pei di due pezzi latto in modo da 
potei»! piegare (P. CERNIERA 
e NOCELLA).. 

SNOW. Specie di nave oiercantil* che 
. hu no. solo albero. r, , 

D. T. XI, p. 4 zi. 

SOATTO. P. SUGATTO. 

SOBBOLLIRE. Copertamente bollire. 
Dopo bollilo il brodo, e 'tintovi il 
pane, se si mette a bollire questo, 
in alcuni luoghi chiamasi sobbollire. 
Il calore sobbolle ai bambini e dà fuo- 
ri alla pelle ; sobbolle sotto la gola 
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. : i dal (udore, s quel calore che vieoe 
chiamasi sobbollito. 

S. T. XLIX, p. 4o6. 

SOBOLG. Rudimento d’un» nuora pian- 
ta o ramo che spunta sopra la 
pianta madre ; e sobole dicunsi an- 
che i bulbilli che nàscono nella cir- 
conferenza del bulbo, nelle ascelle 
delle foglie d' alcune gigliacee, ed 
I «turpi carnosi che si sviluppano 

" • nel pericarpio d’ alcune amarillidi, 
agli, ecc. 

■ S. T. XLIX, p. 406 . 

SOCCAVATO. Cavalo o lai orato a fon- 
do, e dicesi di terreno. 

S. t. XLIX, p. 4o6. 

SOCCHIUDERE. Non chiudere affatto. 
Socchiudere differisce dall' accosta- 
re. L’ uscio che non si ferma nè 
col saliscendi, nè con altro messo, 
ma che si adagia più o meno com- 
baciato all’ imposta, tanto che pBia 
chiuso e non sia, quest' uscio in 
Toscana si dice accostato , e certa- 
mente socchiuso non è. Similmente 
la finestra. Si socchiudono gli oc- 
chi ; si socchiude un armadio. 

S. T. XLIX, p. 406 . ' 

SOCCIO , SOCCIDA. Contratto col 
quale si dà ad altri il bestiame per 
custodirlo ed averne cuna, a cundi- 
sioue che 1' affittuale guadagni la 
metà delPaccrescimenlo-, e sog- 
giaccia alla metà della perdila, se- 
condo la stima fatta precedente- 
mente. 

D.T. XI, p. 4 1 1 , e S.T. XLIX, 

. p. 4o6. 

SOCCO. Cai sare usato dagl’istrioni an- 
tichi nella commedia. In botanica 
socco o soccum è il nume col 
quale nella Flora malabarica vie- 
ne indicato 1’ albero a pane. 

S. T. XLIX, p. 4o6. 
lnd. Die. Tee., T. 11'. 
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9ÒCCODAGNOLO. Arnese che, attac- 
cato alla sèlla, fascia I fianchi alla 
bestia da soma; altrimenti strac- 
cale. 

S. T. XLIX, p. 406 . 

SOCCOTRINO. Aggiunto d’una specie 
d'aloè. 

D. T. XI, p. 4 ir. 

SOCIETÀ. Questa parola presa nel suo 
senso generale indica la riunione 
di molle persone pet uno scopo 
determinalo. Lo scopo d’ ogni so- 
cietà dev’essere l’interesse comune 
delle parli. 

Tre ordini di fatti regolano le relasio- 
Bi degli uomini fra loro: I fatti mo- 
rali, i fatti politici, i falli economici. 
— Rispetto a questi ultimi, le so- 
cietà che contemplano di occupar- 
sene, si dividono in civili e com- 
merciali. 

Sono considerale come società civili 
quelle che si formano tra proprie- 
tarii, per mettere a profitto comuue 
i prodotti dei loro fondi. Le socie- 
tà commerciali sono, al contrario, 
quelle che si costituiscono allo sco- 
po di lare degli alti di commercio. 
Quesle si suddividono in quattro 
specie, cioè : società in nome col- 
lettivo ; sbeietà anonime ; società 
in accomandila ; società in parte- 
cipatione, 

S. T. XLIX, p. 4o6. 

SODA. Questo nome derivato da quello 
d' una pianta, eh' i la salicornia 
herbacea fruticosa, la quale forni- 
ce la soda naturale, esprime in chi- 
mica un composto d' ossigeno e di 
sodio, cui trovasi unita la soda^ro- 
priamente della in proponioni. di- 
verse coll’ acido carbonico e con 
sostanzè straniere. Questa combina- 
zione costituisce la soda venale, 
uno degli agenti indispensabili in 
8 
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moltissime arti (F. ALCALI, AL- 
CALIMETRO, POTASSA, SA- 
PONI e TETRI). 

Le soile del commercio sogliono di- 
stinguersi in due classi, cioè in sode 
naturali, e sode artificiali. 

La soda naturale è una sostanza 
minerale costituita per la massima 
parte di sesqui-carbonalo di soda, 
la quale si raccoglie nell' estate sul 
fondo d' alcuni laghi soggetti ad un 
completo asciugamento, in forza dei 
raggi solari. Ciò avviene sotto for- 
ma di croste grosse un centimetro, 
e più specialmente nella parte occi- 
dentale del delta egiziano, e nelle 
vicinanze di Fezzan. Tale un pro- 
dotto dislinguesi in commercio col 
nome di natronc o nitronc. — 
Nell'America meridionale e nel Mes- 
sico trovasi in alcuni laghi una so- 
stanza simile, che dagl’indigeni sien 
detta urao; ma nell' Ungheria tro- 
vasi la vera soda minerale, nel co- 
mitato di Bihar. 

La seconda fonte dalla quale si trag- 
gono le sode naturali ili quantità 
molto più considerevole, sono le 
piante marine, fra le qòali si anno- 
verano la salicornia europaea, la 
saisola tragus, la saisola kali, la 
slatice bmnnium , la alriplex por- 
tulacoides, ecc., che si tagliano alla 
fine dell' estate, si fanno seccare, e 
si abbruciano, per cavarne la cenere. 

L’ incenerimento delle piante alte a 
dar la soda viene operalo nello 
stesso modo in quasi tutti i paesi j 
vale a dire, i fuchi vengouo estratti 
« dal mare al tempo della bassa ma- 
rea ed asciugati al sole, e le piante 
litorali si mietono, e si asciugano 
alla stessa guisa; poscia, ammassate 
in fossa profonda, si abbruciano, 
affine d' ottenerne una massa di ee- 
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neri quasi scoriacre, nel quale stato 
vengouo estratte e poste in com- 
mercio. — In Ispagna coltivasi a 
questo solo effetto la salsela soda, 
seminandola lungo i litorali. 

Sul Coire dello scorso secolo, comin- 
ciando a rendersi sensibile l'insuffi- 
cienza delle sode naturali a soppe- 
rire a tutti i bisogni delle industrie, 
si pensò a nuovi melodi per estrar- 
la artiGcialmente dal sale marino, 
mediante forni di riverbero, e colla 
pirite marziale ( solfato di ferro 
nativo) coll'ossido di piombo, ecc. 

La nota reazione dell'acido silicico sul 
sale marino qualora vi cooperino 
ad un tempo un' alla temperatura 
ed un vapore acqueo, suggerirono il 
modo di fabbricare la soda in gran- 
de quantità. Esponendo al calore 
rosso-ciliegia nn intimo miscuglio 
di sale marino e sabbia quarzosa io 
un largo tubo di porcellana, si effet- 
tua una decomposizione, subito che 
ri si faccia passare una corrente di 
vapore; una parte del miscuglio dà 
origine ad un silicato di soda neu- 
tro insolubile nell'acqua, mentre si 
sprigiona I' acido idroclorico che 
può essere raccolto e condensato 
nell’ acqua. Llscivando il materiale 
estratto dal tubo, ed allontanata 
così la porzione di sale indecompo- 
sla, si passa a fonderlo in un cro- 
giuolo , coll’ aggiunta d' alquanto 
carbonato di soda, sino a che assu- 
ma l'aspetto vetroso, nel quale stato 
forma un sotto-silicato di soda so- 
lubile. — Una corrente d' acido 
carbonico condotta attraverso la so- 
luzione ne fa precipitare in fiocchi 
I' acido silicico, e nel liquido resta 
sciolto il carbonato sodico che ti 
può ottenere io cristalli, mediante 
1' evaporazione. 


e 


SOD 

Operando in grande, fi pnò opportu- 
namente ridurre a silicato di soda 
neutro il sale marino, arroventando 
il miscuglio di sale e sabbia quar- 
zosa entro cilindri di ghisa riscal- 
dati al calore rosso, e cosi di- 
sposti entro fornelli da poter es- 
sere circondati interamente dalla 
fiamma. 

Dubruofant osservò che le vinacce del- 
le barbabietole, dopo aver servito 
ali’ estraxione deli' alcoole, possono 
essere adoperate vantaggiosamente 
per eslrarne i sali di potassa e di 
soda contenutivi. Questo celebre 
tecnologo francete trovò che du 
too chilogrammi di melassa si ot- 
tengono da io a la chilogrammi di 
residuo salino assai ricco di alcali, 
e ne dimostrò con grandiosi esperi- 
menti il tornaconto anche per una 
estesa industria. 

D.T. XI, p. 4 t 1 , e S.T. XLIX, 
p. 4 1 *- 

Soda pirolignite. Specie di soda che si 
ottiene decomponendo il pirolignite 
di calce (o acetato di calce impuro) 
coi solfalo di soda. Questa operazione 
può tornare vantaggiosa ove trovasi 
I' acetato di calce a basso prezzo, e 
fornisce la soda più pura conosciuta 
in commercio. 

• D. T. XI, p. 4»5. 

Soda aereata. V. CARBONATO di 
Soda. 

Soda. Il più basso dei piani della poppa 
d’ un t ascelle, che consiste in un 
trincieramento intonacato fatto nella 
sentina dove si rinchiude la polvere 
e il biscotto. 

D. T. XI, p. 45 1. 

SODIO. Sostanza metallica, il cui pro- 
tossido costituisce l’ alcali conosciu- 
to- sotto il nome di soda. Siccome 


SOF S 9 

la soda e la potassa sembrano con- 
fondersi per lo Somiglianza dei loro 
caratteri, cosi anche il sodio ed il 
potassio, avendo molta analogia, si 
procede per ottenerli cogli stessi 
processi chimici (F. POTASSIO). 
E da avvertirò però, secondo una 
osservazione di Thertard, che 1’ ag- 
giunta di un poco di potassa alla 
soda, rende I' estrazione del sodio 
più facile, e che basta, per separare 
questi due metalli, esporre alcuni 
giorni la lega sotto uno stratn di 
olio di uafla rettificato, in un rase, 
aperto : il potassio si ossida e si 
discioglie Della nafta, mentre il so- 
dio rimane intatto. 

Il sodio si distingue dal potassio per 
unu minore volatilità e fusibilità : 
esso è un poco più malleabile, si 
può facilmente ridurlo in foglie sot- 
tili finché non si approssima ai suo 
punto di fusione, eh' è il grado 50 ; 
la sua densità a i5* termometrici è 
di 0 , 57 , secondo Thenard e Gay- 
Lussac. 

D T. XI, p. 43i. 

SODO. Secondo gli architetti dicesi di 
ogni sorta d’ imbasamento, mem- 
brature ornamentali, ecc. 

D. T. XI, p. 4 3 1 . 

Sodo (terreno). Dicesi d' un terreno in- 
colto uve non crescono che ronchi 
ed erbe inutili ( f'. DISSODARE 
e CINEFAZIONE). 

SOFFIATORE in vetro. ArteGce che 
soffiando nel vetro liquefatto dà ai 
suoi lavori una forma sferica, ro- 
tonda o cilindrica. E quello spe- 
cialmente cha fabbrica i lobi pei 
termometri, i barometri, e gli areo- 
metri. Molti lo confondono collo 
smaltatore alla lampana che lavora 
vetri colormli ( V. SMALTI ). — 
Gli strumenti per esso • edoperati 
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sono lobi, o f canne di ferie gros- 
sezze, i più piccoli dei quali iono 
capillari. . . 

D.T. XI, p. 43a, eS.T. XLIX, 
p. 4a 7 . 

SOFFICE. Cannone, o dado, o paralel- 
lopipedo di ferro traforalo che si 
pone sotto ad un petto di ferro 
infuocato che si vuol bucare. 

D. T. XI, p . 43y. 
SOFFIETTO. F. MANTICE. 

Soffietto. In alcuni paesi applicati que- 
sto nome ad un tubo di ferro di 
circa un metro, con tre o quattro 
centimetri di diametro, il quale ha 
un foro alla sua estremità inferiore. 
Soffiasi colla hocco per I' apertura 
superiore, avvicinando al fuoco In 
parte inferiore. La corrente d 1 aria 
prodotta serve perfettamente per 
attizzare il fuoco. 

S. T. XLIX, p . 4 08 . 

Soffietto, o Soffione. Strumento col 
quale i militari accendono lo stop- 
pino delle bocche da fuoco ; ed è 
propriamente un cannello di carta 
pieno d' una mistura artifiziato. 

D.T.XI,p 45 7 ,eS.T. XLVIII, 

P ■ 4*9- 

Soffietto piramidale . One secoli fa usa- 
vansi in Europa soffietti doppo di 
cuoio, analoghi a quelli adoperati dai 
nostri maniscalchi. Queste macchi- 
ne, sebbene molto imperfette, fece- 
ru fare un gran passo alla metallur- 
gia, e sono ancora usate in alcune 
fucine da stagno, da piombo e da 
fabbro-ferraio. In luogo però del 
cuoio, che logoravasi assai presto, 
furono sostituite bacinelle di legna- 
me munite di molle. 

S. T. XLIX, p. 4ag. 

Soffietto, dicono i valigiai e carcozzieri 
ad nna specie di teltuccio dei man- 


SOP 

tic! fermati con due pernii, per 
abbassarlo od alzarlo, secondo il 
bisogno. 

D. T. XI, p . 45 7 . 

SOFFITTA. Stanza a tetto, che per lo 
più riceve luce da un abbaino, e 
chiusa talora con assicelle intona- 
cale di malta e calce, per celare le 
travi o la ossatura di legname (F. 
TETTO ). 

Soffitta. La parte di sotto della corni- 
ce, fra 1 ' uno e l’altro modiglione, 
dove soglionsi intagliare rosoni ed 
altri ornamenti dagli architetti. 

D. T. XI, p . 45 7 . 

SOFFITTARE. Intonacare di gesso o 
malta i correnti del cielo d' una 
stanza per nasconderli, coprendoli 
prima con panconcelli e cannicci. 
Talvolta il cielo delle stanze divi- 
desi anche in compartì quadrati 
con affondamenti, ornati di pitture, 
sculture o, dorature, quali vedonsi 
in multe chiese e palagi, massime 
in Italia. 

D. T. XI, p . 43 7 . 

SOFFITTO. Palco che si fa sotto I’ ul- 
tima copertura o tetto degli edifi- 
zii, lo stesso che soffitta -, uni dicesi 
anche di quella parte del cielo di 
una stanza coperta d' assicelle, ed 
intonacata. 

D. T. XI, p . 45 7 . 

SOFFOGGIATA. Fardello o cosa si- 
mile che si abbia sotto il braccio 
coperto dal mantello, e quasi na- 
scosamente. 

S. T. XLIX, p. 43o. 

SOFFORARE. Forare per di sotto, 
onde Benvenuto Cellini ebbe a dire: 
Sospinti i denti morti da quelli 
che erano vivi, a poco a poco tuf- 
far a vano le gengie. 

S. T. XLIX, p. 45o. .. 
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SOFISTICAZIONE. Nel tentò farma- 
ceutico significa I’ atto d’ alterare 
una sostante medicamentosa, ag- 
giungendovene altra di poco prez- 
. zo, all’oggetto di covarne un lucro 
illecito. Questo vocabolo si applica 
però anche ad altre sostanze, e si 
considera in generale quasi sinoni- 
mo di Jalsificaiione. 

S. T. XLIX, p. 43o. 

SOFOGRAFIA. Quello studio per cui 
si riesce al pieno conoscimento de] 

I' universale sistema ^i tutte le 
scienze e le arti, nonché dell’ es- 
senza, dello scopo , dei mezzi e 
delle produzioni loro ; e ciò col 
solo fine-di sapere sistematicamente 
che cosa fieno veramente le arti e 
le scienze, che cosa per esse si sap- 
pia, e come sieno naturalmente e 

. razionalmente fra loro concatenate. 

S. T. XLIX, p. 435. 

SOGA. Specie di coreggia. 

S. T. XLIX, P . 435. 

SOGGETTO. In botanica chiamasi sog- 
getto la pianta che riceve I' in- 
nesto. 1 

S. T. XLIX, p. 435. 

SOGGIOTTÀRE. Lavorar le fosse per 
piantarvi le viti, aggrottando la ter- 
ni, Issciandovela a ciglione. 

D. T. XI, p. 437 . 

SOGGOLO. Velo o panno che usavasi! 
a coprire il colto. Oggidì si dice di 
quello che portano le monache sot- 
to la g<da. 

S. T. XLIX, p. 435. 

Soggolo. Una delle parti della briglia, 
ed ò quel cuoio che si attacca, me- 
diante lo scndicciuolo, colla testiera 
e passo per I' estremiti del frontale 
• sotto la gola del cavallo, e s’ affib- 
bia intorno, dalla banda sinistra. 

D. T. X, p. 43j. 
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SOGGROTÀTLRÀ. Ripa a picca (F. 
FROLDO). 

SOGLIA. Pietra che sta per piano in 
fondo delle porte, dove posano i 
cardini o stipili ; dicesi intavolata 
quella che ha un bastone che spor- 
ge in fuori, ed alcune volte rigira 
cun parte della modanatura dello 
stipite, e soglia liscia quella ehe 
torna a piano del mattonato. 

D. T. XI, p. 438. 

Soglu. Gli architetti e gli scarpellini 
chiamano talvolta con questo nomg 
tutto il contorno d'unn porto. 

D. T. XI, p. 4.38. 

Soglia, Spranga di ferro che zi pone 
appiè dei portoni. 

D. T. XI, p. 438. 

Soglia. Pezzi di legno del fondo di una 
orditura di bordo. 

D. T. XI, p! 438. 

SOL. Nota musicale che forma il quinto 
grado della scala diatonica, é degli 
esacordi. 

S. T. XLIX, p. 460 . 

SOLA, fiordi di tavola posti sali' estre- 
mità dei bordi della nave ; e di- 
stinguonsi in sole di coronamento 
e sole curve. 

D. T. XI, p. 438. 

SOLAIO. Palco o tramezzo orizzon- 
tale, col quate si divide I' altezza 
delle case in parecchi piani. So- 
gliono per lo più essere costruiti 
di travi appoggiate ai muri di pe- 
rimetro o di visorii, poste le une 
dalle altre ad una certa distanza, 
con sopravi assi o tavole inchioda- 
te. I trattati d - architettura c di co- 
truzione contengono molte partico- 
larità rispetto le varie maniere di 
costruire i solai, cui rimandiamo il 
lettore, aggiungendo adesso soltan- 
to che nell’ Inghilterra e nel Belgio 
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adoperasi allo stesso effetto snelle 

il ferro battuto e le ghise, atteso il 
caro prezzo in quei paesi del le- 
gname da costruzione. 

D. T. XI, p. 438, eS.T. XLIX, 
p. 435. 

Solaio, dierti anche per stanza o tetto. 
(P. SOFFITTA). 

S0LAN1NA. Alcali vegetabile scoperto 
da Duma! nelle bacche del sola- 
num nigrum , pari a quello che si 
trova nelle foglie della dulcamara. 

S. T. XLIX, p. 436. 

SOLANO (sola num, L<nn. ). Genere di 
piante dello penlandria monoginia , 
e tipo della famiglia delie tolanee 
di Jussieu. — V'ha il solano nero , 
volgarmente erba puna, che è co- 
mune negli orli e nei luoghi incol- 
ti ; il solano falsa-china officinale, 
eh' i un albero del Brasile, la cui 
scorza viene adoperata quale suc- 
cedaneo della chiua-chine. Ed en- 
trano pure in questo genere la dul- 
camara, la pelronciana, il pomo 
d oro e le palale. 

S. T. XLIX, p. 436. 

SOLARE ( oriuolo ). P. ORIUOLO e 
GNOMONE. 

SOLATIO. Parte o sito che riguarda il 
mezzogiorno, e gode più della luce 
del sole ; onde il Segneri ebbe 0 
dire: « A volere il buon vino bi- 
sogna la costa e il solatio..» 

S. T. XLIX, p. 456. 

SOLCAMENTO. La traccia che fa il 
naviglio, a guisa di solco ; per la 
qual cosa misurare il solcamento 
della nave, è lo stesso che misurar- 
ne il cammino o la velocità. 

S. T. XLIX, p. 436. 

SOLCO. Propriamente quel fussatello 
che scava 1' aratro in fendendo, o 
lavorando la terra. Adoperasi però 
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. spessissimo in senso trattato e per 

similitudine, 

S. T. XLIX, p. 436. 

SOLCOMETRO Strumento nautico, 
che serve a misurare il solco della 
nave. 

S. T. XLIX, p. 436. 

SOLDANELLA (canoolvuUts soldanel- 
la, Lino. ). Specie di pianta comu- 
nissima nelle piagge del Mediterra- 
neo, vnlgai mente cavolo marino, le 
cui foglie e radici si usano nella 
medicina come purgativi. 

S. T. XLIX, p. 456. 

SOLDO. Moneta che è parte aliquota 
della lira, ed ha diverso valore, pro- 
porzionale al valore delia lira (tessa. 
— Usasi però talvolta di questa 
parola in senso ben più lato, valen- 
dosene a significare salario, stipen- 
dio od onorario. 

S. T. XLIX, p. 436. 

Soldo d acqua, dicono i fontanieri a 
quella quantità d' acqua, eh' esce 
da un foro circolare con una Hata 
velocità. I Lombardi dicono oncia. 

D. T. XI, p. 440 . 

SOLECCHIO o SOLICCHIO. Arnese 
da parare il sole, detto anebe pa- 
rasole od ombrello ( F. queste 
voci ). 

SOLEGGIARE. Esporre il graao, o 
qualsivoglia altra cosa, ad asciu- 
garsi all' aria ed al sole. 

D. T. XI, p. 440 . 

SOLENO. Strumento chirurgico che ha 
qualche somiglianza con un tube, 
nella coi concavità si rinserrano le 
membra fratturate, 

S. T. XLIX, p. 456. 

SOLERETTA. Arnese di ferro par di- 
fendere le piante dei piedi. 

D. T. XI, p- 44o 
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SOLETTA. QaeUa parie dei calzari che 
si pone aollo il piede ; per cni i 
calzolai dicono sobillare dell' ap- 
plicarle che fanno elle scarpe ; e 
sole ila rio a tulio ciò che serve di 
soletta alle scarpe slesse. 

D. T. XI, p. 440. 

SOLFA. I caratteri e le figure o note 
musicali, e la musica stessa. 

S. T. XLIX, p. 456 . 

SOLFANELLI. Fili di bambagia o stec- 
chetti di legno intrisi dì Solfo e di 
materie ossigenale, mercè cui Soffre- 
gandoli, immediatamente otliensi la 
fiamma, e si accende. H fuocu (V . 
ACCENDI-FUOCO e PREPA- 
R ATI chimici ). 

SOLFATI. Sali lisultanti dalla combi- 
nasione dell' acido solforico colle 

basi. 

Trovami io natura »4 solfati, e sòdo: 
il solfato d' allumina , di calce con 
acqua e sema, di stronxtana , di 
barile , di potassa , di soda, d" am- 
moniaca , di xinco, di ferro più o 
menu ossidalo, dì cobalto, di rame, 
di nichelio , di piombo ; i solfati 
doppii d’ allumina e di potassa , 
neutri o con eccesso d’allumina; 
quelli d’ allumina e d* ammoniaca, 
di culce e di soda, di soda e di 
magnesia , d' allumina e di ferro- 
I più abbondanti sono quelli di 
calce, di barite, d’ allumina e di 
potassa. 

E* traggo*) si dal seno della terra e dalle 
acque miaerali i solfati di magnesia, 
di calce, dì barite, di strooxiana, di 
allume, e talvolta quelli di potassa 
« di .soda. Questi due ultimi si pre- 
parano in grande, decomponendo il 
sale comune e il nitrato di potassa 
coll’acido solforico. 

Si possono otteaere per doppia com- 
poaisione i solfili di barite, di 
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strooxiana, di calce, di piombo, 
di protossido di mercurio, d' ar- 
gento. 

Si preparano artifixialmente talvolta i 
solfati di xincu e di ferro ; cosi pure 
quelli di stagno, di antimonio, di 
bismuto, di deulossido di mercurio. 

I solfali di xinco, di ferro e di deu- 
lossido di rame si preparano arro- 
stendo i loro solfuri ed esponendoli 
sii' aria umida alla temperatura or- 
dinaria, e l'ultimo immergendo delle 
lamine di rame nelle soluxioni d’ar- 
gento ; i solfati doppii di rame e di 
ferro facendo cristallìxxare insieme 
le soluzioni di qoesti sali ; final- 
mente, tutti gli altri solfati, trat- 
tando gli ossidi ed ì carbonati col- 
l' acido solforico o per doppia com- 
posizione, come il solfato d* ammo- 
niaca ( f r . SALE ammoniaco ), il 
solfato di chinina, il solfato di calce 
per la pittura, e pei fondi delle carte 
' dipinte. 

D. T. xi, p. 44». 

SOLFEGGIO. E una specie d'aria mu- 
sinole senxa parole ; ovveramente 
sono certi petti elementari di musica, 
destinali allo studio non pei faziona- 
to del canto. Quando In voce d’ un 
allievo è troppo debole, si può, per 
-renderlo semplicemente musicante, 
sole a dire per insegnargli l’arte di 
bene dividere il tempo dalla misu- 
ra, contentarsi di fargli solfeggiare 
’ le note senta costringerlo »U’ eser- 
cizio della salmizzatione. Hannovi 
solfeggi scritti per tutte le voci, 
sd lutti I tuoni ed in tutte le chiavi 
usate e non usale; si diede inoltre, 
e per imitazione, il nome di solfeg- 
gio anche al libro che riunisce uua 
certa collezione di lezioni volute o 
di solfeggi. 

S. T. XLYIII, p. 457. 
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SOLFO. Corpo «empiite, combattibile 
cmineolemente. non metallico, so- 

li<io, fragile, di color giallo, un 
poco verdastro, insipido, e inodo- 
ro alla temperatura ordinaria. Lo 
ai trova abbondantemente sparso in 
natura sotto diveni stali , cioè : 
i.° allo stato nativo, talvolta cristal- 
lizzato, come i solfi di Quito e di 
t - Vulcano, che ti veggono nei gabi- 
netti di storia naturale a cagione 
della loro trasparenza e della loro 
forma regolare, eh' è quella d' un 
ottaedro romboidale allungato ; a.° 
disciolto nel gas idrogeno, come 
nelle, aqqoe termali che vengono 
adoperate in medicina, laolu per le 
cure interne, coinè per le malattie 
della pelle ; 3." allo stalo di combi- 
nazione con altri metalli concor- 
rendo a comporre i solfuri nativi, 
come il solfuro d' argento, ’d' anti- 
monio, di rame, di ferro, di mer- 
corio, ecc. Esso trovasi combinato 
all' ossigeno ed ai metalli nei sali 
, nativi e sol luti ili rame, di piombo, 
di calce, di barile, di slroozia- 
ua, ecc. 

Il solfo pegli usi delle arti si estrae 
dai terreni vulcanici, nei quali tro- 
vasi unito a materie terrose, ed alle 
piriti marziali, specialmente al per- 
solfuro di ferro che oe contiene 
una gran quantità. Lo si rinviene 
di rado nei terreni primitivi , e 
quasi sempre nei terreni secondari!, 
ove accompagna la calce carbonata 
e solfala, lu stronziaoa solfata di 
Sicilia, I’ argilla e la pietra allumi- 
nosa. 

Il solfo è volatile, e sopra questa pro- 
prietà è fondala l'arte di purificar- 
lo. A freddo l’aria ed il gas ossige- 
no Don esercitano alcuna azione 
sopra il solfo; * caldo esso eombi- 
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nasi eoli' ossigeno dell' aria produ- 
• cendo una fiamma azzurra, con isvi- 
luppo di calorico. Quest' azione i 
ancora più viva nel gas ossigeno, 
svolgasi una maggiore quantità di 
calore, e la fiamma è di colore vio- 
letto. In nmbidue i casi il risultato 
della combustione ì lo stesso; cioè 
ottiensi dell’ acido solforoso (V. 
questa voce). Oltre quest’ acido ve 
n' ha altri tre che hanno per basa 
il solfo, e sono : I’ acido solforico, 

I’ iposolfoiico , e I’ iposolforoso. 
Nessuno è più utile dell’acido sol- 
forico | ser rendo esso a preparare 
quasi tutti gii altri, sì minerali che 
vegetali. 

Gii usi del solfo sono mollissimi ; ol- 
tre che servire alla fabbricazione 
degli acidi summenlovati, preparasi 
con esso, la polvere da curinone, e 
molte composizioni di fuochi artifi- 
ciali. I modellatori e gl' inlegtialori 
lo adoperano in istato molle per 
trarne impronte e farne degli starn- 
isi, nei quali colano il gesso. Di 
più, lo si adoperò frequentemente 
anche iu medicina per curare spe- 
cialmente le malattie della cute. 
D. T. XI, p. 443. 

SOLFORATOIQ. I solforato'! sono ca- 
mere, o stanzini, o casse di legno 
ben chiuse dove si- mettono stoffe 
di lana, di seta, od altre sostanze 
che vugliansi imbianchire col va- 
pore dei solfo acceso. — — I) Arcet 
si occupò particolarmente di questo 
argomento, e stabilì le regole ne- 
cessarie per ottenere dei solforato! 
salubri, cioè con appropriata ven- 
tilazione. 

D. T. XI, p. 4 5 i . 

SOLFORAZIONE della gomma ela- 
stica e della gatta-perca. La gom- 
ma elattico o eauthouc esposta al 
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freddo perde del suo elateriti e| 
>i rompe facilmente. Ad impedì*, 
re che ciò avvenga fu immagina- 
to di unirvi una crrta quantità di 
solfo , il quale serve non solo a 
man Tenerle la surf naturale elastici 
là, ma forse ad aufaentarla. Questo 
processai fu detto solforazione o 
vulcanizzazione , e lo si adotta 
anche per la gutta-perca, altra resi- 
ne elastica analoga alla detta gom- 
ma. Di entrambe queste sostanze, 
vulcanizzale, come abbiamo detto, 
si fabbricano anelli elastici, fasce 
per apparati chirurgici, suppurti g 
pessarii, cuscini per sedie, letti, di-! 
vani, cinture, cordoni, tirelle, ecc., 
nonché molle ripulsoric pei veicoli 
delle, strade ferrate, valvole da trom- 
be, cilindri o rulli per le stamperie, 
litografie, ecc., ecc. 

S. T. XLIX, p. 43 7 . 

SOLFORICO (Acido). V. ACIDO 
solforico. E oggiinai un fatto con- 
statato che l'acido solforico può es- 
sere prodotto colla semplice com- 
bustione dello solfo, anche senza il 
succo rso di cnmere di piombo, e 
senza storte di platino, mediante 
uuo speciale appurato inventato al- 
l’uopo dolio Schneider. 

S. T. XLIX, p. 448 . 
SOLFOROSO (Acido). V. ACIPO 
solforoso e SÌOLFORATOIO. 

SOLFURI. Combiilaziiiui diverse niello 
zolfo coi metelli. Si possono classi- 
ficare in tre serie, cioè : i.° solfuri 
semplici , corrispondenti agli ossidi 
salificabili; a. poli-solfuri o sol- 
furi solforali, che non sono molli, 
nè incompletamente determinati ; 
3.° iposolfati di solfuri. m 
I solfuri si producono in moltissime 
reazioni chimiche, ma se ne incon- 
trano anche in natura. Questi ulti- 
Ind. Di ». Tee., T. IT. 
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mi sono geoeralmente usati cornei 
materia prima nella estrazione de 
metalli, v. g. il solfuro di piombo, 
di mercurio, d' antimonio, d 1 ar- 
gento. Alcuni altri si adoperano di- 
rettamente nelle arti, e suno i sol- 
furi d’ arsenico e di mercurio, co- 
nosiiuti sotto i nomi d 'orpimento 
e di cinabro ( Z’. queste voci ) per 
rstrurne lo solfo ed il vitriuolu, e 
per preparare I' allume. Si usa il 
solfato di rame nativo per prepara- 
re il solfato di lame; il solfuro di 
antimonio per produrre l’ idrogeno 
solforato, ed alcune preparazioni di 
autimoniu. 

L' ossigeno, o 1’ aria, può trasformare 
i solfuri in diversi prodotti; per 
esempio in solfali, -come avviene ai 
solluri dei metalli alcalini ; in ossi- 
di, come il solfuro di piombo, clie 
riscaldato a contatto dell’aria passa 
allo stato di solfato, poi a quello di 
ossida ; in ossisulfuri, come avviene 
coll’ arrostimento del solfuro d' an- 
timonio ; in metallo ed acido solfo- 
roso, come nel caso del solfato di 
mercurio. 

Due agenti possono usarsi a preparare 
i solfuri semplici : il primo risulta 
dalla decomposizione dei solfati col 
carbone mesciuti insieme in polvere 
fina e arroventati in un crogiuolo, 
o in un fornello di riverbero ; il 
secondo dipende dalla decomposi- 
zione degli ossidi coll’ idrogeno 
solforato. 

D. T. XI, p. 458. 

SOLIDITÀ’. Solidità e sodezza hanno 
la medesima drigine ; ma nell’ usa 
differiscono per ciò, che la solidità 
è cosa più materiale, e sodezza più 
spesso usasi in senso traslato. Solidi- 
tà diceli del fabbricare, sodezza del 
pensare o del ragionare. — Quan- 
9 
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, do ambedue si usano Del senso 
proprio, solidità vale il contrario 
di liquidità ; sodezza esprime so- 
lidità più ferma e più resiliente. 

S. T. XL 1 X, p. 45 g. 

SOLIDO. I geometri per solido in- 
tendono un corpo che abbia tutte 
tre le dimensioni, cioè lunghetta, 
lai ghetta e profondità; i fisici un 
corpo le cui molecole integranti 
aderiscano assai fortemente, io mo- 
do da opporre una sensibile resi- 
stente alla loro sepuratione. 

S. T. -XLIX,p. 459. 

SOLIMàTO. Lo stesso che deutocloru- 
. ro di mercurio. 

D. T. XI, p. 457. 

SOLINO. Quella parte della camicia che 
cinge il collo ed i polsi ; detto me- 
glio, nel primo caso, collo o col- 
lare. 

S. T. XLIX, p. 459. 

SOLIPEDI. Genere di mammiferi della 
famiglia dei pachidermi. Un tal no 
me deriva loro dpll’ avere i piedi 
terminati da un solo dito a tre fa- 
langi, 1 ’ ultima delle quali è avvi- 
luppata da un' unghia a forma di 
xoccolo. I solipedi non compren- 
dono che il solo genere caiullo, che 
si sudrlivide-in cinque specie, cioè: 
il cavallo , l' asino, la zebra, la 
gouagga , e 1 ’ emione , o disig- 
gelaL 

S. T. XLIX, p 460. 

SOLITARIO. Specie di giuoco che si 
fa da soli u colle carte, o con una 
tavoletta traforata da parecchi bu- 
chi che si turauo e sturano, con 
certi fuscelletli. 

S. T. XLIX, p. 460.' 

SOLO (a). Petto di musica eseguito da 
una voce soia, eoo o senta accom- 
pagnamento. 

S. T. XLIX, p. 460. 
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SOLUZIONE. Lo sciogliere. I matema- 
tici usano di questi parola nel seu- 
so di risoluzione. . — Soluzione 
differisce da scioglimento nel sen- 
so proprio ; mentre si fa una solu- 
tione di materia qualunque nei - 
I’ acqua od in nitro liquido, ma gli 
scioglimenti non sono sempre solu- 
zioni. 

S. T. XLIX, p. 46 o. 

SOMA. Quel carico che si pone ai giu- 
menti sopra la schiena, 

D. T. XI, p. 45 7 . 

SOMIERE. Parte principale dell’ orga- 

, no, e ve ri’ ha di due specie, a tiro 
od a molla. Quello a tiro è com- 
posto di tra tavole di noce messe 
l'una sull'altra, e la cui lunghetta 
dipende dalla grandetto delle can- 
ne -poste in fila sul medesimo, e 
dal numero di quelle file. La ta- 
vola inferiore ha tanti canali quan- 
ti sono i tasti dell' argano ; sot- 
to ai canali stanno i ventilabri, i 
quali, colla compressione dei tasti, 
si aprono, ed il vento forzato dal 
peso dei mantici scarica quello che 
trovasi nei canali, e fa suonare 
quelle canne i cui registri tono 
aperti. Il somiere a molla o a 
• ' vento è fatto in maniera che col- 
P aprire un dato registro si muo- 
' 'sano tante linguelle quante sono le 
canne dell' -organo, dove il giuoco 
. del vènto produce il suono. — Nel 
cembalo dicesi somiere a quel pet- 
to di legno solido sopra il quale si 
appoggia la tavola dove sono collo- 
cate le caviglie delle corde. 

S. T. XLIX, p. 460. 

Somiere. Nel linguaggio tipografico vale 
. a significare quei due petti di le- 
gno che servono a sostenere il peso 
e lo sforxo d'un torchio. 

S. T. XLIX, p. 460. 
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SOMMACCO. Genere di piante delta 
famiglia delle terebcnlioacee della 
pentandria triginia di Linnen. 
Sono alberi od arbusti a foglie 
aempiici, alterne, i eòi fiori tono 
disposti io grappoli, od in panicoli. 
Ve n' ha moltissime specie, (a più 
parie esotiche. Il sommacco adope- 
rati specialmente nella tintura e 
per la concia delle pelli. — La più 
preferita a tal uso é il rhus Coria- 
ria dei botanici. 

. D. T. XI, p. 45 y. 

Sommacco. Cuoio concio colle foglie dellji 
pianto dello stesso nome. 

• . S. T. XL 1 X, p. 461. 
SOMMINISTRAZIONE. L’ atto del 

somministrare ; ma nel linguaggio 
amministrativo significa anche quan- 
tità determinala di vettovaglie o 
ili masserizie necessarie ai soldati, 
somministrate o dagli appaltatori 
o dal governo. 

S. T. XLIX, p. 461; 

SOMMOSCAPO. Parte superiore della 
colonna, dov’ è la restremaiiune o 

• restringimento che termina nel col- 
larino. 

D. T. XI, p. 459. 

SOMMOSCIARE. Appassire alquanto, 
ammorbidire. 

S. T. XLIX, p. 461. 

SONAGLIERA. Fascia di cuoio, o d'al- 
tro, piena di sonagli, cbe si pone 
per lo più al cullo degli animali. 

D. T. XI, p. 459. 

SONAGLIO. Piccolo campauino in fi- 
gura di palla che attaccasi alla bri- 
glia delle bestie da soma, o dei ca- 
ni. E anche una specie di gioche- 
rello pei bamboli. 

D. T. XI, p. 460. 

SONATA. Il sonare, ma con lunghetta 
determinata di tempo ; e nel sento 
musicale propriamente significa rom- 
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pooimento per unu strumento solo, 
o con accompagnamento, diviso a 
vari! peni consecutivi di carattere 
differente. Dicesi sonala brillante , 
patetica , lugubre , marciale, ecc-, 
e sonala ili camera, o di chiesa, 'se- 
condo eh' è sacra o profana. * 

S. T. XLIX, p. 461. 

SONDA. Lo scandaglio della tromba 
idraulica. — Usasi però anche nel 
significato di trivella-gallica, cioè 
•per indicare quello strumento con 
cui si perfora il terreno nella co- 
struzione dei poni moderni, o ar- 
tesiani (F. TRIVELLE e POZ- 
ZI), nonché nelle miniere, e nelle 
torbiere. 

S.’T. XLIX, p. 461. • 
SONERIA. Meccanismo che f» suonare 
le ore', specialmente negli oriuoli da 
tavolino e da torre (F. ORIDO- 
LO). Tali meccanismi Toriano : n 
.mille gaise. 

D. T. XI, p. 460! 

SONGIA. F. SUGNA. 

SONNO delle piante. Fenomeno che 
succede nelle piante, particolar- 
mente nelle composte, ed avviene 
quando, all' avvicinarsi della notte, 
lo -foglie prendono una posizione 
diversa da quella che conservano 
durante il giorno. Tale cangiamento 
si nota anche nei fiori d' alcune di 
esse. Linneo ridusae ad undici le 
atlilndini che prendono le piante 
nel Imo sonno, e le disse : conni- 
vente,, chiudente, circondante, at- 
torniante, muniente, proteggente, 
involgente , dirigente , pendente , 
• embricante e retrovergente. 

S. T. XLIX, p. 467. 
SONOMETRO. Strumento, detto tnche 
ecometro, cbe aerVe a misurare i 
snoni. 

D. T. XI, p. (65 
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SOPPALCO. Palco fatto poco al di 
sotto del tetto per difender meglio 
le stanze, o per ornamento ( F. 
SOLAIO ). 

SOPPANNARE. Metter il soppanno o 
la fodera nd una veste. 

S. T. XLIX, p. 468 . - 
SOPPANNO. Quella telo , drappo o 
qualsiasi stoffa che si mette dalla 
parte di dentro dei vestimenti per 
difesa dal freddo , o per. orna- 
-mento. 

D. T. XI, p. 465. 

SOPPESTARE. Rompere in particelle, 
senza ridurre in polvere. 

S. T. XLIX, p. 468 . 
SOPPORTO o SUPPORTO. È parola 
derivala dal francese, ma di un uso 
comunissimo nelle orli. — Per essa 
iotendesi in meccanica tulli quei 
•. pezzi o sostentacoli, che hanno per 
iscopo di resistere ad alcuni sforzi, 
tra i quali comprendesi 1' azione 
del pesi?. La qualifica principale 
del sopporto esser deve la solidità, 
per cui una macchina sia posta non 
solo al sicuro da ogni rottura o 
spostamento, ma anche da quelle 
flessioni alternative e ripetute che 
degenerano in reali oscillazioni, e 
. che nelle macchine in movimento 
inducono almeno una perdita*sensi- 
bile di lavoro dinamico. 

Le inlelaialuce T i 'cavalletti ed altri 
punti d’ appoggio possono quindi 
considerarsi come altrettanti sop- 
porti, alcuni dei quali possono es- 
sere anche mobili. 

S. T. XLIX, p. 468 . 
SOPPRESSA. Strumento dii soppressa- 
re composto di due assi, fra le quali 
si pone la cosa che si vuol sop- 
préssare , caricandole o stringen- 
' dole. 

D. T. XI, p. 465. 
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SOPRACCANNA. Canna sopraggiunta 
ad un'altra, e dicesi di quelle del- 
I* organo. 

D. T. XI, p. 465. 

SOPRACCALZA. Calza di rascia o di 
panno adoperata specialmente dai 
soldati di fanteria, abbottonala per 
lo luogo all' inlauri della gamba. 

S. T. XLIX, p. 47 'a/ 

SOPRACCASSA. Seconda cassa ili un 
oriuolo da tasca. 

D. T. XI, p. 465. 

SOPRACCHIUSA. Giunta di tavoloni 
per coltello che ti fa ad una pe- 
‘tcaia, coma il soprassoglio agli ar- 
gini. 

D. T. XI, p. 465. . 

SÓPRACCINGHIA. Cinghia che ponevi 
sopra d’ un’altra. 

D. T. XI. p. 465. 

SOPRACCOLONNIO. Sodo che ti po- 
ne fra 1' una e l'altra colonna ( F. 
ARCHITRAVE). 

SOPRACCOPERTA. Coperta delle let- 
tere; meglio sopraccarta (F. PIE- 
GA-INVÒLTO). 

SOPRAGGITTO. Sorta di lavoro ehe 
si fa con I’ ago per congiungerc 
due panni insieme, o' perchè il 
panno sull' estremità non ispicci. 
(F. BIANCHERIA). 

SOPRA-INDORARE. Replicare la do- 
ratura. 

D. T. XI, p. 465. 

SOPRALIMITARE. L'architrave delle 
porte. 

D. T. XI, p. 4;5. 

SOPRALLETTO. Quel coperto che si 
mette sopra i letti in allo ; altri- 
menti snpracieìo.' 

S. T. XLIX, p. 4?3. 

SOPRAMMATTONE. Muro fatto di 
semplici mattoni. 

D. T. XI, p. 465. '• 
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SOPRANNO. Che ha più d’ un anno } 
e si dice comunemente di bestiami ; 
ma usasi per lo più come aggettivo. 
S. T. XLIX, p. 4?5. 



quattro principali in coi vuoisi mu- 
sicalmente dividere la voce umauu. 
Colui che canta la parte di soprano 
nelle opere teatrali o è un musico, 
o una donna che ne rappresenta le 
veci. 

S. T. XLVIII, P . 4 7 3. 

SOPRANSEGNA. Ornamento e con- 
trassegno d' abiti, o altre divise so- 
. pra le armi. Le sopraosegnu si usa- 
vano nei secoli cavallereschi, po- 
nendo sull' armatura -una banda di 
un colore determinato, o divisando 
con isvariati colori la soprasberga, 
onde distinguere i soldati d' un 
principe o d'uno stato dagli altri. 
S. T. XLIX, p. 4 7 3. 

SOPRA-ORNATO. Termine di archi- 
tettura, ed è la parte superiore di 
.quello, . composta dell’ architrave, 
fregio e cornice. 
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vallo da corrotta, e serve a soste- 
nere le tirelle e la catena. 

D. T. XI, p. 465. 

SOPRÀSMALTO. Ultimo lustro ed or- 
pellamento dato sopra lo smalto. 

S. T. XLIX, p. 4 7 3. 

SOPRASOGLIO. Arginello che si pian- 
ta in cresta d’ un argine dalla parte 
del fiume perchè non sia trascinato 
dalle piene straordinaiie. 

D. T. XI, p. 465. 

SOPRASOLIDO, diresi in algebra della 
quarta polenta d' una grandetta, 
così detto perchè fingevi che ab- 
bia una dimensione di più del so- 
lido. 

Il T. XI, p. 465. 

SOPRASSALTO. Spicco di cosa relati- 
vamente ad un' altra dello stesso 
genere, altrimenti rifallo. 

S. T. XLIX, p. 4 7 5. 

SOPRASTALIA. Termine marineresco 
e del commercio, e significa la di- 
mora d' un bastimento ih un porto 
oltre il tempo assegnato per la sua 
partenza. 


D. T. XI, p. 465. 

SOPR APPORTA. Ornamento che si 
golloca al di sopra dell' architrave, 
o del fregio d’ una porta nell' rnr 
I' interno degli edifizii. — Passi in 
. quadratura, in pittura, io basso ri- 
lievo. Importa però assai, che tale 
ornamento corrisponda al carattere 
della porta e della -conierà. 

S. T. XLIX, P . 4 7 3. 

SOPRAPPOSTA. Quel risalto che ai 
lavori di tessitura ' rilievo dal fondo 
dei drappi. 

D. T. XI,/>. 465. 

SOPRARCO. La grossezza dell'arco, 
lo stesso che ghiera diti arco. 

■ D. T. XI, p. 465. 

SOPRASCHIENA. Quella striscia di 
cuoio che passa sul dorso. del ca- 


S. T. XLIX, p. 4 7 3. 

SOPRASTATO, dicesi soprastala ad 
una via coperta di viva selce, a 
differenza di lastricalo. ( V. SEL- 
CIARE). . 

SOPRATACCO. Quella parte di suola 
che applicano i calzolai al lacco 
delle scarpe.' 

D. T. XI, p. 465. ' 

SOPRATODOS. Voce spagnuola e si- 
gnifica un abito che si porta sopra 
tutti gli altri ; equivale al sorlout 
dei Francesi, ed al nostro sopra- 
tulto volgare. • v 

. S. T. XLIX, p. 4 7 3. 

SOPR ATONICA. La seconda voce di 
ciascun tuono . della musica. 

S. T. XLIX, p. 473. 
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SOPRATTETTO (finestra a). Que- 
sto fine. tra è più comunemente 
detta abbaino. 

S. T. XLIX, p. 4 7 5. 
SOPRATTIENl, Generalmente si ado- 
pera per dilettone, ma più partico- 
larmente per quella dilazione che 
si ottiene al pagamento. Dicesi reg- 
gersi a sopratlieni a cosa che va- 
cilli, o che sia presso a cadere. 

S. T. XLIX, p. 4?5. 
SOPRAVVENTO. Termine usato dai 
marinieri, e dicono del vantaggio 
del vento che una nave gode ri- 
spetto ad un' altra che sta solto- 
veulo. Usasi per lo più avverbial- 
mente: onde essere u stare soprav- 
vento. 

S. T. XLIX, p. 4 7 4. 
SOPRAVVESTE. Qualunque veste che 
si porla sopra le altre. 

S. T. XLIX, p. 4 7 4- 

SOQQUADRO. Voce volgare usata dai 
muratori, legnaiuoli e simili nel si- 
gnificato di sottosquadro , che è 
quando per accidente d' inlùnature 
mole aggiustate, .o d' altro manca- 
mento, un pesu tirato o strascinato 
non può fare il suo corso. 

S. T. XLIX, p. 4 7 4- 
SORARE. Volare a giuoco; fc dicesi dei 
falconi allora che si lasciano volare, 
senza aver avanti la preda. 

S. T. XLIX, p. 4 7 4- 
SORBA, SORBO ( sorbus domestica). 
Bèll' albero delle foreste che cresce 
lentamente, mette bene in tutti i 
terreni, ed il cui legno è di ottima 
qualità e vendevi multo caro, per- 
ché multi) ricercato dai legnaiuoli, 
dai tornitori e dagl'impiallacciatori. 
Con esso ai fanno le migliori viti, i 
fusi ed » pinoli per le lanterne, le 
ruote dentate, le carrucole, ecc. 
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La turba i il suo frutto, che prima 
di esser matura è molto aspro, po- 
scia diviene molle e vizzo. Solita- 
mente si pone a macerare nella pa- ' 
glia. Acciaccato e infuso nell'acqua 
fermenta, e se ne cava una bevanda 
analoga al sidro, che acquista pro- 
prietà inehbriante. 

D. T. XI, p. 466. 

SORBETTIERA.’ Vase cilindrico di 
stagno che circondasi di ghiaccio, 
ed io cui pongonsi a gelare i sor- 
belli. 

D. T. .XI, p. 466. 

SORBETTO. Sur tu di bevunda conge- 
lala, composta di liquori, essenze, 
conserve, ecc. (V. GELATI). 

SORBINA. Bevanda alcoolica che si 
prepara colle torba (/'. questa pa- 
tulli) . 

SORCIO. Genere di inanimali dell’ or- 
dine dei roditori. — Il sorcio, dice 
Buffon, ha il medesimo Istinto del 
topo , lo stesso temperamento, lo 
stesso naturale , e non differisce 
guari da quello che per la sua de- 
bolezza, e per le abitudini che lo 
accompagnano. Timido per islinlq, 
familiare per necessità, la paura o 
il bisogno guidano i suoi movimen- 
ti ; non va però come il topo di 
casa in casa, a meno che non vi sia 
forzato, fa quindi assai meno guasti, 
ha costumi più miti, e si addimesti- 
ca fino ad un certo puoto. — Le 
civette, tutti gli augelli notturni, i 
gatti specialmente sono' ! suoi ne- 
mici capitali. — De! sorcio comune 
si conoscono almeno tre varietà, la 
rosta, la bianca e la macchiata. 

S. T. XLIX,p. 4 7 6. 

SORDA (lima). Quella lima che ha i ta- 
gli dolci, si che limando non fa 
quasi rumcre. 

D. T. XI, p. 466. 
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SORDINA o SORDINO. Piccoli necci 
di legno quadrata di circa i8 linee 
di lato, il cui orlo é fesso «olla sua 
grossezza, in modo da fare uno 
specie di pinze!)» che stringe, per 
U stessa elasticità del legno. Serre 
a stringere la parie superiore del 
ponticello d'un violino, ove si pone 
all' uopo, per Umorzare il suono 
delle corde vibrami. 

D. T. XI, p. 466. 

SoiDiHi. Bottone- che risalto sull’ orlo 
dallo casso d' un oriuolo di ripeti- 
zione, il quale, allorché lo si spin- 
. ge, presenta ai colpi del martello 
dello soneria una molla, é ne riceve 
i colpi, attutendo così il suono della 
caoipanu. 

D. T. XI, p. 466 . 

SORGENTI. Diconsi sorgenti d'acqua 
quelle che schizzano dal seno della 
terra per Itpandersi. sulla superficie 
deila medesima. 

Le acque pluviali che provengono, 
oltreché dalla pioggia, dallo squa- 
gliamento delle nevi e dei ghiacci 
sulle alte montagne, s’ infiltrano in 
parte nelle fenditure dei terreni 
molli e permeabili, e penetrano così 
nei visceri della terra, fino a che 
incontrano strati che noti posso- 
no più attraversare ; allora esse si 
raccolgono in bacini più o meno 
esteti, seguono le sinuosità degli 
strali che le arrestano, e dopo un 
'tragitto più o meno lungo, zampil- 
lano in sorgenti alla superficie della 
terra. 

La composizione delle acque delle sor- 
genti non é meno variabile della 
loro temperatura, e nessuno ignora 
. le felici applicazioni che te oe fanno 
.in tutti i tempi nell'arte salutare. 

Rivaleggiando colla natura che ci of- 
fre alcune ' volte acqoe salienti , 
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P arte è pervenuta a creare ezian- 
dio alcune sorgenti artificiali, le cui 
acque spicciano con più o meno di 
forza, in proporzione all'altezza del 
turo .recipiente originario. Queste 
sorgenti si ottengono mediante l'o- 
pera d' una trivella idraalica, <> 
sonda insinuata negli strali solidi 
che rictioprono i serbatoi delle 
acque sotterranee, e che ricevettero 
il nome di pòiti modenesi od ar- 
tesiani (V. POZZI). 

Sorgesti balneari. V. BAGNI, TERME 
e STABILIMENTI balneari. 

SORGONCELLO. Piccolo ramoscello 
che sì tagli* da uo albero per in- 
nestarlo in un altro, e dicesi anche 
sorcolo. 

D. T. XI, p. 466. 

SORGOZZONE. Pezzo di legno in for- 
ma di travicello o piana, che po- 
saudo dalla parte inferiore sopra 
mensola o beccatello, o in nn buco 
fatto col muro, e con la superiore 
sporgendo in fuori, serve a reggere 
travi che faccién punte o sporto, 
terrazzi, ballatoi u altra qualsiasi 
■ cosa eh' esc», cui suo aggetto, fuori 
del piombo della muraglia, per so- 
stegno, appoggio o fortezza. 

D. T. XI, p 466 . 

SORI. Sorta di minerale o di pietra vi- 
tridica, che si trova nrlle cave del 
rame, ed ha un odor grave e nau- 
seoso, ebe adoperasi come dissec- 
cativo in medicina. 

D. T. XI, p. 467. 

SORIANO. Aggiunto di alcuni animali, 
e specialmente dei gatti, e significa 
di color bigio, e leonat», sarpato di 
nero ; forse perché i primi gatti di. 
tal colore ci vennero dalla Soria. 

S. T. XLIX, p. 477. 

SORLO. Fossile, di cui si distinguono 
due varietà, la nera e I' elettrica, 
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ovvero la tormalina. I tuoi cristalli 
tono prismi a tre lati, cogli spigoli 
laterali ottusi, alcune volte termi- 
nanti. in piramidi triedre. Il loro 
splendore è vario, la spezzatura 
concoide. Il sorlo è duro, ma un 
poco meno del quarzo. 

S. T. XLIX, p. 477. 

SORO.. La zavorra che si pone sulle 
galere. 

D. T. XI, p. 4G7. 

SORPRESA. Pezzo fissato sulla lumaca 
dei quarti d’ un oriuolo a ripeti- 
zione, per render certo l' effetto 
della soneria, mediante un. leggero 
allontaoemento che ti opera dalla 
stella del saltatoio che vi preme 
contro. Questa pressione fa avan- 
zare alquanto la sorpresa sulla lu- 
maca quando non si deve udire il 
suuno dei quarti d’ ora ( J' . O- 

RIUOLO e RIPETIZIONE). 

SORRA. Salume fatto dalla schiena del 
pesce tonno ; quello delia pancia 
dicesi più propriamente tarantella. 
•S. T. XLIX, p. 477. 

SORREN AMENTO. Banco di arena, 
formato dal mare alle foci, dei 
fiumi. 

S. T. XLIX, p. 477. 

SORRISCIATURA. Cuocitura del tale 
dal punto in cui si applica il fuoco 
. olle caldaie fino a quello in cui il 
sale è formalo. 

D. T. XI, p. 4G7. 

SORTE ( contratto di). Il contratto di 
sorte è una conveuzione con cui si 
promette, o si accetta la speranza 
d’un vantaggio ancora incerto. Esso 
. è oneroso o gratuito, secondo che 
per correspeltivo’ di tale speranza 
si promette o no qualche cosa. 
Tali sono : la scommessa, il giuo- 
coj l’ estrazione a sorte, gli acquisti 
o vendite di diritti speciali o di 
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cose incerte ; il vitalizio, gl' istituti 
< sociali d> mantenimento ; e final- 
mente l'assicurazione ed il cambio 
marittimo. 

S. T. XLIX, p. 477. 
SORTERIA. Nelle magone compren- 
doni sotto questo nome le diverse 
specie di ferro detti piombi e pas- 
saperlc . 

D. T. XI, p. 467. 

SORVEGLIANTE.' Questa parola, che 
vale in massima a. significare uomo 
che sorveglia una data operazione. 
Un dato lavóro, presso il corpo, de- 
gl' ingegneri addetti alle pubbliche 
costruzioni, è il titolo speciale con 
cui suolsi distinguere 1' impiegato 
.subalterno incaricato d' invigilare 
costantemente alla buona esecu- 
zione dei lavori di fabbrica, di stra- 
de, di fiumi e di canali, commes- 
si ordinariamente agl' imprenditori, 
dietro un contratto d'appalto. 

Per soddisfare lodevolmente, alle sue 
gelose incombenze, per poter con- 
trollare con conoscenza di caosa 
tutte le operazioni prescritte dal- 
l' ingegnere nel suo progetto, ognu- 
no capisce come si rendono indispen- 
sabili in questo individuo le più 
essenziali cognizioni teoriche nel- 
I’ arte delle costruzioni, e molle ed 
estese cognizioni pratiche. Entrano 
fra le prime: 

a) Una tal quale perizia nel disegno 
. lineare, per comprendere il criterio 
dietro cui si traccia Una planimetria, 
un alzato, un prillilo, una sezione 
verticale, trasversale e longitudina- 
le, -a fine di potere sulla semplice 
base di questa scorta, e dietro le 
norme d' una descrizione particola- 
reggiata far eseguire i lavori secon- 
do le dimensioni e le forme volute, 
e per poter essere da altra parte in 
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grado di rappresentare, almeno iu 
abbozzo, il perimetro d'una super- 
ficie e le singole parli d’un solido. 

b) Una franca abitudine nei calcoli 
aritmetici, per la tenuta dei registri 
settimanali, ov’ entrano i compatì 
delle quantità e dei valori, quali 
servono di principale elemento alle 
liquidazioni finali. 

c ) Una qualche familiarità anche coi 
segni e colle formule algebriche, 
coi primi rudimenti della geometria 
piana, della stereometria e della 
meccanica} per la inevitabile e quo- 
tidiana necessità delle loro applica- 
aioni. 

d) Finalmente qualche nozione legale, 
per poter distinguere la differente 
natura dei contratti d' appalto, per 
non fraotendere i patti in essi sta- 
biliti, e dar con ciò argomento ad 
inutili litigi ; ed inoltre qualche idea 
chiara e precisa sulla ruotino degli 
affari ufficiosi amministrativi, per 
non ingenerare ritardi, od imba- 
razzi perniciosi alle parti continènti, 
ed al buon andamento dei lavori. 

Entrano fra le seconde: 

a) Una conoscenza particolare della 
struttura delle singole parti degli 
edifizii, secondo la natura del loro 
scopo, ed intorno alla relativa qua- 
lità dei materiali, per poter dar 
sempre la preferenza ai migliori od 
ai più opportuni. 

b) Un' idea giusta degli spedienli sug- 
geriti dalla meccanica pel il contra- 
sto delle forze, per vincere più age- 
volmente le resistenze, e per la tras- 
missione dei movimenti. 

c) Molta prontezza nel maneggio d'al- 
cuoi strumenti geodetici, come la 
catena, la biffa, l' archipensolo, il 
traguardo, ècc., per assistere l’ in- 
gegnere nelle livellazioni, nelle ope- 

Ind. Dii. Tee., T. IF. 
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razioni di agrimensura, negli scan- 
dagli, ecc., e per poter anche da sé 
solo praticare qualche rilievo e 
qualche riscontro. 

d) Una cognizione pratica dei manu- 
fatti, e della manovra dei meccani- 
smi idraulici. 

Finalmente molte e svariate cognizioni 
intorno alla erezione, alla custodia, 
alla riparazione delle arginature, 
alla costruzione delle strade, alio 
scavo dei canali, ecc., onde che se- 
condo appunto la natura dei lavori 
cui i singoli sorveglianti vengono 
destinati a presiedere, prendono 
anche il nome di soprastanti, cu- 
stodi idraulici , e vigilanti. 

S. T. E, p. y. 

SOSPENSIONE. Spesso occorre di do- 
• ver sospendere in aria un corpo 
pesante in modo da poterlo alzare 
ud abbassare a piacimento. Ciò si 
fa ordinariamente mediante una cor- 
da accavalcata ad una girella, ad un 
capo della quale si appende il cor- 
po medesimo, e dall’ altro un con- 
trappeso ; messi cosi entrambi in 
equilibrio non rimane da vincersi 
che l'attrito per alzare od abbassare 
il primo ; ciò si fa per le lampane, 
i per le gabbie ed altri oggetti appesi 
al soppalco delle stanze, che sono 
' per lo più anph’essi sostenuti da 
un contrappeso, per cui si possono 
calare all' altezza che si vuole ( V. 
BILANCIA , LEVA , STADE- 
RA, ecc. ) 

D. T. XI, p. 467. 

SOSPENSORIO. Sono fasciature che 
suggeriscono i chirurghi per recare 
un sollievo in alcune malattie, come 
nelle idro-sarcocele, nelle vuriri del 
cordone dello scroto, ecc. Hanno 
comunemente la figura d'uoa borsa 
proporzionata alla grandezza dal 
10 , 
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volume che devono contenere, e si 
fanno di tela o di frustagno. 

D. T. XI, p. 467. 

SOSTEGNI. Suol darsi questo nome a 
tutti quei lavori di muro, di legna- 
me o di terra, fatti ad oggetto di 
sostenere il livello dell' acqua, al- 
l'altezza voluta dai bisogni o dalla 
natura dei lunghi, in modo però dà 
poterla lasciar scorrere quando oc- 

* corre, mediante porte o chiaviche 
' fatte a tal uopo. Giovano eziandio 
per far muovere le ruote di qualche 
macchina (f r . RUOTE idrauliche ), 
nonché per innaffiare <\ irrigare un 
paese, ovvero per versare in un 
canale I' acqua d' un fiume, o per 
agevolare il passaggio di una barca 
da un livello d'acqua ad un altro. 

La. costruzione dei sostegni per la na- 
vigazione essendo però un' opera 
lunga, complicatissima e Svariata, 
omettiamo per argomento di bre- 
vità di farne la descrizione, riman- 
dando il lettore Che volesse acqui- 
starne piena conoscenza, olire che ai 
molti Trattati Hi archilei tura idrauli- 
ca, alle opere di Gauthey, di Prony, 
di Girard, ecc. 

D. T. XI, p. 468 . 

SOTTANA. Veste che oggidì portano 
le donne dalla cintola fino ai piedi, 
o sopra o sotto ad altre vesti. Se- 
condo il Souvnge, sollana deriva 
. dalla parola subtancum della bassa 
latinità. • 

S. T. L, p. 307. ' 

SOTTANA, dicono i ceraiuoli a quella 
cera d' inferior qualità, di cui si co- 
minciano a coprire i lucignoli fino a 
certa grossezza, prima di applicare 
alla candela quella che dicesi di 
compimenlOy ed è la migliore. 

D. T. XI, p. 4 j 5 .‘ 

SOTTARCO. Il di sotto di un arco, e 
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più strettamente il punto di tolto 
dal mezzo dell’arco. 

D. T. XI, p. 4 ? 5 . 

SOTTENDENTE. Usasi anche in signi- 
ficato di sostantivo femminile, e di- 
cesi della corda sottesa all'arco, op- 
pure dell' angolo, in relazione al 
lato opposto. 

S. T. L, /». uo8. 

SOTTERRANEO. Ch’ è sotto terra. 
Usato io significato sostantivo, vale 
strada o stanza praticata sotterra. 

S. T. L. p. 308. 

SoTTERBAtrzo, dieesi in botanica quel ve- 
getabile che vive sotterra come, tra 
i fanghi, il torta!» ; tra i cotiledoni, 
la veccia, il pisello; tra le frutta, 
i legumi dell! arachide e del tri- 
foglio. 

S. T. L, p. 308. 

SOTTIGLI AZIONE. Quella risoluzio- 
ne, in cui le parti più crasse d' una 
sostanza si separano chimicamente 
dalle più lottili. 

S. T. L, p. 308. 

SOTTIGLIUME di j erro , dicono i ma- 
gnani a’ lavori di piastra sotlde di 
ferro. 

D. T. XI, p. 4 7 5 . 

Sottigliume. Unione di cose sottili, e si 
uso comunemente per dinotare cibi 
di poca sostanza. — Sottigliume 
delle merci diconsi i ritagli di tele- 
rie di bassa qualità. 

S. T. L, p. 308. 

SOTTOCOPERTA. Coperta sottoposta 
alla sopraccoperta. 

D. T. XI,/». 4 76. 

SOTTOCOPPA. Tazza o vase liscio o 
spanto, per lo più con piede, so- 
pra cui si portano le coppe ed i 
bicchieri. 

D. T. XI, p. 476. 

SOTTOGOLA. Uno de' membri degli 
ornamenti in architettura, cosi detta 
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■ differenza dalle altre gole rovesce 
della cornice, perchè sta «olio il 
dentello o altri membri. 

D. T. XI, p. 4 7 6 . 

SOTTOGRONDALE. Quella parte del 
gocciolatoio della cornice per la 
banda di lotto, che è di forma in- 
cavata, affinchè l’acqua non ti ap- 
picchi alle roembratuie della cor- 
nice, ma necessariamente ti spicchi 
e cada. 

D. T. XI, p. 476. 

SOTTOLEVA. Leguo od altro che li 
pone «otto la lèva, per agevolare lo 
•movimento di checchessia. 

D. T. XI, p. 476. 

SOTTOSCATTO. Pezzo importante 
della cartella d' un archibugio. E 
un pezzo d’acciaio che ha la torma 
d* una leva di primo geoeie a go- 
mito'. Il suq braccio più lungo è 
rotondato e poggia sullo scatto, fa- 
cendo agire tutti i pezzi (itili a car- 
tella, allorché tirasi lo scatto col 
• dito. ( F. ARCHIBUSIERE. ) 

SOTTOSQUADRO. Incavo profondo 
fatto in qoalsiasi lavoro. 

D. T. XI, p. 476. 

SOTTRARRE. Aritmeticamente parlan- 
do vale cavare da una somma mag- 
giore una minore. 

S. T. L, p. 208. 

SOVATTO. Cuoio di bove salato nel- 
1’ allume e nel sale comune, ron 
una cenere particolare usata spe- 
cialmente in Ungheria. Curandai! 
^tiaprese di portare questa concia 
alla perfezione, rivolgendo sopial- 
tutto la sua attenzione ai bagno di 
allume e di sale. — Presumendo 
egli che le mutazioni provale dalle 
pelli nella loro dimora in questo 
bagno «alino si dovessero attribuire 
in gran parte all' eccesso di sollato 
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d’ai lumina, pensò di sostituirvi, in- 
vece dell’ allume, I' acido di cui è 
composto, che è I’ addo solforico. 
— A quest" effetto egli fece discio- 
gliere, in tuo parti d’acqua io 
parti di sale comune, si aggiunse poi 
2 parti d’ acido solforico concen- 
trato di commercio. In questo ba- 
gno così prepurato mise a macerare 
le pelli, e dopo 24 ore ne le ritras- 
se, e le fece seccare. In questo bre- 
ve spazio di tempo le pelli riusci- 
rono egualmente bene conciate, co- 
me se si fosse adoperato I’ allume/ 
Di più, lo stesso bagno può servire 
per un’ altra partita di pelli ; »cm- 
prechè vi si aggiunga quel tanto di 
salo^oaume e d'aoido solforico che 
si reude necessario. 

D. T. XI, p. 278. 

SOVERATO. Sale formato dall’ acido 
soverico cogli alcali, colle terre c 
cogli ossidi metallici. Nei due primi 
casi i soveruli sono, o alcalini, co- 
me il «overalo d’ ammoniaca, di 
potassa, di soda ; o terrei, come il 
soverato d 'allumino, di barile, di 
calce, di magnesia. Quando l'acido 
soverico si combina coi metalli, ■ 
inverati che produce chiamausi me- 
tallici, > 

S. T. L, p. 210. 

Soverico {acido). Acido che Lagraoge 
otteone dal sotero, e che si combi- 
na colle basi salificabili. 

S. T. L, p. aio. 

SOVERO o SUGHERO. Sostanza leg- 
gera, molte ed elastica, che copre 
la corteccia del quercus suber, al- 
bero che cresce nell’ Europa au- 
strale ed in Barberìa. Il sovero ser- 

* re nell’ economia domestica a varii 
usi. Se ne fanno turaccioli per le 
bottiglie, pessarii, moiette per ri- 
parare i piedi dall' umide 4 galleg- 
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già nli per sostenere I» reli dei pa- 
(eatori, ecc. 

D. T. XI, p. 4 ? 8 , « S. T. L, 

p. aio. 

SOVERSCIO. Operazione agricola che 
•i fa sotterrando le biade che non 
producono spiga, perchè colla loro 
putrefazione se ne ingrani il terre- 
no ; è una specie di succedaneo ar- 
tificiale della concimazione. 

D. T. XI, p. 4 7 8 . 

SOVRASSOGLIO. Alzamento di terra, 
o specie di arginello che si aostrui- 
sce provvisoriamente in tempo di 
piena sul ciglio degli argini che 
sono in pericolo di essere sormon- 
tati dall’ acqua. 

D. T. XI, p. 478. a 

SPACCATO. È un termine del disegno 
architettonico, e significa la sezione 
verticale interna della pianta d' un 
edilìzio. Si segnano quindi tanti 
spaccoti quanti occorrono per far 
conoscere l' interna disposizione di 
una fabbrica, che si suppone taglia- 
ta da un piano verticale. 

D. T. XI, p. 478, 

SPACCIAFOSSO. Nome particolare di 
un pezzo d' artiglieria di gran boc- 
ca usato nel secolo XVII ; adesso 
chiamasi spaccia/osso un grosso 
schioppo di canna corta che si ca- 
rica talvolta di dadi o di ferraglia. 

S. T. L, p. 314. 

SPACCIO. LA spacciare, l' esitare, e 
dicesi propriamente di merci, der- 
rate o simili. 

S. T. L, p. 314. 

SPACCO. Fenditura, spaccatura fatta ad 
arte in checchessia. 

D. T. XI, P . 479 

SPADA. Arme notissima, lunga, triad- 
goiare e piatta, molto appuntita, 
con impugnatura od elsa. F. ARMI 
bianche. 
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Srsna, dicono gli agorai ad una specie 
di coltello, la cui lama è dentata 
1 come una sega. 

D. T. XI, p. 479 - 

Spada (delphinus gladiator , Lino.). Spe- 
cie di pesce dell’ordine degli acan- 
topterigi addominali, comune nei 
nostri mari, che porta una specie 
di spada sul basso del dorso, da cui 
trae il nome. 

S. T. L, p. 314. 

SPADAIO. F. ARMAIUOLO. 

SPADICE. Modo d' infiorescenza, mercè 
cui un gran numero di fiori unises- 
suali od ermafroditi sono sostenuti 
da un asse comune più o meno ri- 
gonfio. Questa specie di fioritura è 
comune alle palme, ed ordinaria- 
mente trovasi involta in una brat- 
tea, che porta il nome di spato. 
Spadice chiamanti quindi quelle 
piaote, che portano i fiori provve- 
duti di spadice, e quella la cui frut- 
tificazione rassomiglia 0 quelli. 

S. T. L, p. 314. 

SPAGNOLETTA. Specie di chiusura 
per le imposte degli usci e delle 
finestre. La spagnoletta semplice 
formasi d' un’ asta di ferro diritta e 
cilindrica, per lo più assicurata sol 
ritto a destra delle invetriate con 
due o tre pironi a vite inseriti in 
collari attaccati all' asta di ferro, e 
su cui questa scorre, senza poter 
salire nè scendere. Le cime di que- 
st’ asta di ferro pieganti orizzontal- 
mente con uncini che si seccano 
a denti fissati sulla piana e sull' ar- 
chitrave. Le spagnolette a catenac- 
cio si usano più pegli armadii che 
per le inveli iste. 

D. T. XII, p. 5 . 

SPAGO. Funicella sottile di fili di ca- 
napa, commessa a tre o quattro !*- 
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gnuoh «opra i comuni filatoi dei 
funaiaoti (F. CORDA). 

SPALARE. Nettare, tor via con pala. 

D. T. XII, p. 6. 

Spalile Tor via i pali che (ottengono 
le frotta. 

D. T. XII, p. 6. 

SPALATORE. Palaiuolo che opera con 
la pala. 

D. T. XII, p. 6. . 

SCALDO. Sporto di muro nelle antiche 
fortificazioni dei caitelli. Cosi chia- 
mavati anche una specie di balla- 
toio che, sporgendo in fuori, domi- 
nava e difendeva il piede delle me- 
desime. 

S. T. L, p. ai 5 . 

SPALETTARE. Dicono i cappellai al 
servirsi della paletta prima di met- 
tere il cappello sulla forma. 

D. T. XII, p. 6. 

SPALLA. Termine generico che si usa 
molte volte nelle arti in luogo di 
rinfranco, di puntello, di sostegno, 
come v- g. dicono gl’idraulici spal- 
le del fiume ad un argine di rin- 
forzo, ed i militari ad una massa 
incamiciata di muro o di piote, ag- 
giunta al fianco d'un bastione verso 
la campagna, ecc. 

D. T. XII, p. 6, e S. T. L, 
p. ai 5 . 

SPALLEGGI AMENTO. Ogni lavoro di 
terra, di gabbioni, di fascine, ed 
anche di secchi di terra alzato per 
coprirsi dalle offese del nemico. 

S. T. L, p. nifi. 

SPALLEGGIATO. Aggiunto d'un ca- 
rattere da stampa, detto anche in- 
terlinealo. 

D. T. XII, p. 6. 

SPALLETTA. Specie di sponda o pa- 
rapetto, ma basso mollo, che si fa 
dai lati di qualche piccolo ponte o 
strada che abbia da una parte pro- 
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fonda fossi o dirupi, e ciò per mag- 
gior sicurezza del camminare. 

S. T. L, p. ai 5 . 

Spsllitts. Sguancio delle finestre, ov- 
vero quella parte di muro eh’ è ta- 
gliata obbliquameolc al vanadi esse. 
(F. SGUANCIO.)' 

Spsllbtts. Quell’ asse, o schienale qua- 
lunque a cui siedendo si appoggia 
te spalle. 

D. T. XII, p. 7. 

SPALLIERA. È una certa disposizione 
delle piante da frutta gentili, luogo 
un muro per guarentirle dal vento 
e dal freddo, e per meglio esporle 
ali’ azione riverberata del- sole, af- 
finchè maturino più presto. Le pi- 
selte, gli albicocchi, le viti, i prugni,, 
i peri, ecc., si coltivano sovente a 
spalliera, cioè fissando ad alcuni 
paletti i loro rami, e disponendoli 
a ventaglio. 

D. T. XII, p. 7. 

SpiLLiaas. Banchi della galea vicino alla 
poppa. 

D. T. XII, p. 7. 

SPALLINO. Ornamento delle spalle fat- 
to a scaglie o tessuto in uro, guer- 
nito in fondo di frangia, il quale 
copre interamente l’attaccatura delle 
spalle. È un distintivo degli ufficia- 
li, ed in alcuni luoghi delle milizie 
scelte. 

S. T. L, p. 1 1 5 . 

SPALMARE. Ungere le navi, stendere 
nn pattume di sego, solfo e pece 
sopra la carena del bastimento. Par- 
lando di vascello dicesi più pro- 
priamente carenare 

S.T. L, p. ai 5 . 

SPALMATORE. Quegli che hi cura di 
spalmare i bastimenti ; e dicesi an- 
che dello strumento che serve a 
spalmare. 

D. T. XII, p. 7. 
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SPALTO di Sicilia. Bitume giudaico. 
(F. ASFALTO.) 

Sfalto. Termine delle fortificazioni, e 
significa terreno sgombro di qua- 
lunque impedimento che circonda la 
strada coperta, la cui altezza di cir- 
ca 3 metri va ad unirsi alla campa- 
gna con un dolce pendio di a 5 o 
metri. Esso serve od impedire che 
nei dintorni delle fortezze vi siano 
luoghi atti a servire di punto d'ap- 
poggio alle batterie nemiche. 

D. T. XII, p. 8 . 

SPAMPANARE. Levare i pampani dalla 
vite. 

D. T. XII, p. 8 . 

SPANDENTE; Quegli che spande la 
carta allo spanditoio, e, rasciutta 
che sia, la raccoglie coll' aspetto. 

D. T. XII, p. 8 . 

SPANDITOIO. Luogo delle cartiere, 
stamperie u simili, destinalo a sten- 
dere la carta od altro, perchè si 
asciughi o si secchi (F. SECCA- 
TOIO). 

SPANNA. Misura pari alla lunghezza 
della mano aperta e distesa, dal- 
I’ estremità del dito mignolo a 
quella del grosso. 

D. T. XII, P . 8 . 

SPANNARE. Parlando della ragna, vale 
calare il panno e mandarlo giù , 
sicché ei l'accia i sacchi nelle ma- 
glie dell' ai madura. 

' D. T. XII, p. 8. 

SPARADRAPPO., Zone di tela coperte 
d' un empiastro o di cerotto, che si 
adoperano dai chirurghi in alcune 
malattie. 

S. T. L, p. ai 5 . 

SPARAGHELLA (atparagus acutifo- 
• liti»). Specie di asparagio sarmento- 
so di frondi perpetue. 

S. T. L, p. i)6. 
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SPARAGINA. Sostanza scoperta nel 
sugo 'dell’ asparagio, dora, frangi- 
bile , di sapore fresco , u legger- 
mente nauseoso. 

S. T. L, p. 3 1 G. 

SPARAGIO. Erba di foglie sottilissime, 
che si mangia. 

D. T. XII, p. 8. 

SPARALEMBO. Grembiale usato dagli 
artefici per ripulirsi le mani. 

S. T. L, p. 317. 

SPARARE. Adoperarsi nel fendere la 
pancia per cavarne gl’ interiori ; 
ed è per In più operazione delle 
scuole d’ anatomia. 

S. T. L, p. 317. 

Sparane. Nel senso militare, vale scari- 
care le armi da fuoco. 

S. T. L, p. 317. 

SPARATO. Apertura per lo più dalla 
parte davanti delle vesti e delle 
camicie. 

S. T. L, p. 317. . 

SPARECCHIARE. Levar via le vivande 
e le altre cose poste sopra la men- 
sa ; il contrario di apparecchiare. 

S.T. L, p.‘ 9 17. 

[SPARGIRIA. Cuti fu chiamata quella 
parte dellu chimica che aveva per 
iacopo I’ analisi «issi metalli, la pre- 
parazione e decomposizione dei co- 
lori più preziosi, dell'oro, «ec. 

S. T. L, p. 317. 

SPARIGLIARE Dicono i veterinari i 
dello scompagnare un cavallo da 
tiro dal suo compagno; è il con- 
trario d’ apparigliare. 

S. T. L, p. ai 7. 

SPARNOCCHIA. Crostaceo deeapodo , 
eh’ è una specie di piceolo gran- 
chio saporito a mangiarsi ; ì detto 
anche gamberello, e più propria- 
mente gambero camerugia. 

8. T. L, p. 317. 
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SPAROIDEI. Grappo formante la quar- 
ta famiglia degli ncantopterigi ; si 
compune di pesci comuni eh 1 eli- 
dono aopra tuttu nei mari meri- 
dionali del globo. La loro gran- 
dezza «aria dai quattro agli otto 
decimetri, sono di forma molto 
corta, e rassomigliarne a quella del 
pesce persico. — Si dividono, se- 
condo i naturalisti , in parecchie 
tribù, secondo la fdrma dei loro 
denti. 

S. T. L, p. ai 7. - 

SPÀRT 1 TORE. Quegli che spartisce e 
propriamente che séparn I’ oro de- 
gli altri metalli, e lo libero da ogni 
mescolanza con altra materia. 

D. T. XII, p.i. 

SPARTO. Specie d’ erba che nasce in 
gran copia nelle marine di Carta- 
gena in Ispsgna, d' onde col nome 
di giunco marino viene portato 
nei nostri paesi. L’ uso principale 
che se ne la è quello di comporne 
stuoiei 

D. T. XII, p. 8. 

SPARVIERE. Uccello di rapina del ge- 
nere falco, che si pasce anche di 
cadaveri. 

S. T. L, p. a 17. 

Sparviere. Asssicella quadrata o scanto- 
nata, con manico fitto per di sotto 
ad uso dei muratori, per tenervi 
su la calcina, da arricciare o into- 
nacare. 

D. T. XII, p. 8. 

SPARZA. Canestro molto più piccolo 
della lavatessa, ove i pescatori ri- 
pongono il pesce. 

D. T. XII, p. 8. 

SPATA. Organo che appartiene esclusi- 
vamente alle piante monicotiledoni, 
ed è un involucro fogliaceo o mem- 
branoso, composto d’ un piccolo 
numero di brattee, larghe ed nb- 
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braccianlisi che avviluppano i gio- 
vani fiori. 

S. T. L, p. 1 1 8. 

SPATO. Nome generico di tutti i mine- 
rali a lamine u fogliacei, e facilmen- 
te divisibili per utrati, i quali si 
trovano comunemente nei filoni 
delle miniere. — Chiamasi spato 
Calcareo il carbonato di calce na- 
tivo ; spato Jluorico o fluore. il 
fluato di calce nativo ; spato pe- 
sante, il solfato di barite nativo, o 
pietra di Bologna, eoe. 

S. T. L, p. ai 8. 

SPATOLA. Piccolo strumento di me- 
tallo a similitudine di scalpello che 
adoperano gli speziali io iscambio 
di mestola. È anehe tino strumento 
chirurgico che serve a raschiar pia- 
ghe, e ad abbassare la lingua. 

D. T. XII, p. 8, e S. T. L, 
p. a 18. 

SPATOLE. Qnegli augelli trampolieri, 
la cui struttura ed i cui costumi 
hanno fatto collocare accanto ai 
tantali ed alle cicogne, o, secondo 
altri autori, accanto agli aghironi. 
Costituiscono un genere dei meglio 
caratterizzati, per la forma del loro 
becco, che rassomiglia affatto allo 
strumento di cui portano il nome, 
e non si ha bisogoo di altro con- 
trassegno per riconoscerli. 

Hannovi tre specie di spatole: i.° La 
bianca (plataha leucorodia ) , grao- 
de augello di due piedi • mezzo, di 
un bianco puro nell' età adulta, 
con un largii piastrone d' un giallo 
rossastro sul petto, gli occhi e la 
gola verdi e gialli, ma leggermente 
tinti di rosso ; il becco nero colla 
punta a giallo d’ ocra, i piedi neri 
e l' iride rossa. Alla nuca ha un 
ciuffo folto e lungo a piume sciolte 
e nudeggiantì. Questa specie, spar- 
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■a per tutto il globo, è ami comu- 
ne in Olanda. 

3.' La pia talea rosea, eh’ è propria 
solsmrnle dell'America. 

3 .° La spatola ciuffolo o di Lucon 
di Sonperat, ebe trovati nelle itole 
dell* arcipelago Indiano. 

S. T. L, p. ai». 

SPAVENTO. Malore che viene ai ca- 
valli, il quale contine io un movi- 
mento sregolato e convulsivo dei 
muscoli esteriori dello stinco o fles- 
sori del piede, sicché il cavallo, 
mentre cammiaa nell’ alzare che fa 
il piede di dietro, lo tira io tu vio- 
lenlemente e disordinatamente, co- 
me fosse spaventato. — Dicesi an- 
che spavento di bue ad una gras- 
setta che viene nella parte inferio- 
re del garretto dello stesso corallo, j 
e che lo fa zoppicare. 

S. T. L, p. a 19. 

SPAZIEGGIARE, dicono gli stampa- 
tori del porre gli spazìi necessari 
per separare l’ una dall* altra le pa- 
role nel comporre. 

D. T. XII, p. 8. 

SPAZIO. Termine delle tipografie, e si- 
gnifica quei pezzuoli di lega di ca- 
ratteri, che servono a separare le 
parole nel comporre. 

D. T. XII, P . 8. 

Spàzio. Capacità di contenere i' corpi. 
Nella musica significa quelle inter- 
, linee o vuoto che trovati fra I’ una 
e l' altra linea del rigo musicale. 
Quando una nota è al di sopra o al 
di sotto del rigo viene essa conside- 
rata come se fosse in uno spazio, 
cosi pure se è al di sopra o al di 
sotto d’ una linea accessoria. 

S. T. L, p. 319. 

SPAZZACAMMLNO. Quegli che nella 
dalla fuliggine il cammino. 

S. T. L, p. 319. 
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SPAZZAFORNO. Arnese per ispaizaie 

il forno, composto per lo più dei 
virgulti stretti in manipolo d’ una 
pianta del genere passerina. 

S. T. L, p. 319. 

SPAZZATURAIO. Colui che spazza le 
immondizie della città. 

D. T. XII, p. 8. 

SPAZZAVIE. Macchina usata special- 
mente nelle contrade di Londre, 
col mezzo dellB quale la pulitura 
delle strade viene conseguita in 
pochissimo tempo, e con nessun 
imbarazzo per le comunicazioni. 

S. T. L, p. 3 tg. 

SPAZZOLA. Piccola granata. Ve n’ ha 
di più sorta. — Si fanno spazzole 
anche non peli di porco ( V. SE- 
TOLA).- 

Spàzzola, di padule. E una specie di 
pianta del genere arundo, i cui 
fusti servono per tessere cannicci e 
stuoie da bachi da seta. 

S. T. L ,p. 331 . 

Spàzzole metalliche. Sono composte di 
un disco d’ ebano applicato ad un 
altro d’ oro, nel quale sono assi- 
curati del fili dello stesso metal- 
lo : servono all’ applicazione det- 
I’ elettricità sul corpo vivo. 

S. T. L, p. aai. 

SPECCHIAIO. Chi fa, o acconcia gli 
specchi. 

La fabbricazione degli specchi è un 
ramo importantissimo urli’ arte ve- 
traria , ed abbraccia un numero 
infinito di operazioni e di avver- 
tenze. — Una delle precauzioni 
più essenziali è quella della scelta 
d’ un'argilla opportuna a fabbricare 
le fornaci e i crogiuoli ; impercioc- 
ché essa dev’ essere bastantemente 
refrattaria per uon vetrificarsi nè 
ammollirsi al fuoco, e suflkiente- 
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mente duttile per ricevere e con- 
servare la forma voluta. 

I crogiuoli sono per lo più di due sor- 
ta : i così detti cristallai, e le bof. 
Jerie. I primi servono n contenere 
le materie da fondersi, e conser- 
varsi lungamente in istato di fusio- 
ne ; nelle seconde mettesi il vetro 
fuso per terminare di affinarlo. 

E noto che il vetto componesi prin- 
cipalmente di soda , e questa può 
onere naturale od artificiale ; col- 
r alcalimetro, o con un acido sol- 
forico, si determina esattamente il 
grado delle sue alcalinità prima di 
adoperarla, e quindi si conosce la 
quantità esatta di sabbia vetrifica- 
bile che bisogna aggiungervi per 
ottenere una perfetta vetrificazione. 

Determinata la quantità di alcali con- 
tenuto in una soda, vi si aggiunge, 
come abbiamo detto, la sabbia pu- 
rificata con lozioni convenienti. La 
esperienza ha dimostrato che una 
parte 1 d' alcali puro basta a vetrifi- 
care perfettamente 3 parti di sab- 
bia silicea di Aumont, che adope- 
rasi in, Francia a preferenza di tutte 
le altre. Del resto, il grado di calo- 
re influisce assai sulla vetrificazio- 
ne, e vi supplisce in mancanza di 
blcali. — All' alcali ed alla sabbia, 
oltre ai rottami,' di etti si potesse 
disporre per avventura, nggiungesi 
calce spenta in quantità di un set- 
timo della sabbia ; con questa si 
migliora il cristallo, e lo si rende 
meno fragile e meno alterabile al- 
l’aria. 

Preparata la materia, disposti i Tasi e 
riscaldati a gran fuoco nella forna- 
ce si ricoprono, e, fusa che quella 
sia, se ne. rimette di nuova ; la 
quale operazione si ripete tre volte. 
Al primo momenio della fusione la 

Ind. Di*. Tee ., T. IV. 
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massa è opaca, attesi i grani di sab- 
bia interpostivi ; a mano a mano 
che le materie straniere si raccolgo- 
no in ischiuma alla superficie, e si 
risolvono in fumo, essa però diventa 
trasparente. Dietro la schiuma com- 
pariscono delle bolle, cessate le quali 
il vetro è raffinalo. Oggidì si tiene 
le materie 16 ore circa nei cristal- 
lai, ed altre 16 nelle boflerie; scor- 
so questo tempo il vetro è idoneo 
ad essere colato. 

La colatura del retro è I' operazione 
più importante, dalla quale dipen- 
de la buona riuscita di tutte le al- 
tre. Molte ore prima bisogna riscal- 
dare la calcara, nella quale debbonsi 
■ gettare gli specchi ; ciò fatto, se ne 
otturano tutte le aperture con pia-' 
sire di lamierino e con terra da 
fornai. Oltiensi cosi un raffredda- 
mento lento ed eguale in tutte le 
loro parti. Condotti a questo punto 
gli specchi, sodo ben lungi dall'es- 
sere cumpiuli. Le operazioni che 
subir debbono postcriormrute sono 
tre, cioè: i.° lo sgrossamento ; 
a. 0 la pulitura ; 3 .° la stugnatura 
ò sovrapposizione della foglia. 

D. T. XII, p. 9. 

SPECCHIETTO. Pezzeito di vetro cri- 
stallino, tinto da una brinda, che i 
gioiellieri pongono nel fondo del 
castone d’ una gioia, la quale, per 
soverchia sottigliezza, non possa 
reggere Mia tinta. 

D. T. XII, p. 3 i. 

SPECCHIO (Vedi SPECCHIAIO). 
Quando dicesi specchio senz’ altra 
aggiunti, s 1 intende per lo più uno 
specchio piano, vale adire la cui su- 
perficie sia esattamente piana. Que- 
ste condizione è indispensabile, poi- 
ché altrimenti lo. specchio farebbe 
apparir* sformati gli oggetti eh* t« 
■ ■ 
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gli allacciano. "Ciò e tacile a conce- 
pire, la legge «li riflessione essendo 
generale nè ammettendo modifica- 
zioni ;T angolo d' incidenza è sem- 
pre eguale a quello di riflessione 
Rispetto agli specchi roncati sferici, 
polendosi riguardare ogni elemento 
d'uno specchio curvo come un pic- 
colo specchio piallo, la liflessione 
■ d' ogni raggio si deduce parago- 
nando la sua direzione a quella 
della tangente e della normale, ni 
punto in cui cade ; quindi, i raggi 
riflessi ed i raggi incidenti fanno 
angoli eguali con la normale al 
punto d' incidenza. 

Gli specchi concavi si adoperano ne 
gli sperimenti di fisica, ma il. loro 
. uso principale è pei telescopii e mi- 
croscopii catodiotrici ( T r . queste 
parole ), nel qoul caso si fanno an- 
che di metallo. 

In Frane!» non si fabbricano oggimni 
che specchi fusi o colali, ma a Vene- 
zia ti seguila a farli soffiali. — A!>- 
benchè questi ultimi arrivino difficil- 
inante a grandi dimensioni, se ne 
tedono esposti a Venezia di metri 
3,16 di altezza sopra metri 1,10 di 
larghezza. 

Lu colatura- esige che la materia hi fu- 
sione sin trasportata dagli urciuoli 
in vasi più facili a maneggiarsi. 
Questi vasi, delti tinozze, si collo- 
- vano vuoti nel forno accanto agli 
urciuoli, nei quali si versa con dtie 
grandi, cucchiaie di rame la mnteiia 
in fusione Quando questa è trova-: 
sala, bisogna liscaldarla di nuovo, j 
perchè le bolle prodotte dalla pri- 
. ma operazione possano scoppiare \ 
e sprigionarsi l'aria. — La cola- 
tura si la sopra una tavola dij 
bronzo o di ferro fuso d' un deci-; 
metro ili spessoie, J'una grandezza 
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eguale a quella che ai vuol dare 
allo specchio. — - Questa tavola per- 
fettamente spianata è assicurata sta- 
bilmente, ovvero collocata sopra un 
Idolo di legno sostenuto da mole 
che facilitano il suo trasporto suc- 
cessivo, la quale elevasi circa 8 de- 
cimetri sopra il livello del snolo. 
Essa non è munita di sponde, ma 
a ciò si sopperisce con due regoli 
mobili di bronzo, per via dei quali 
si iimita lo spazio che deve deter- 
minare la lunghezza dello specchio. 
Lo spessore dei regoli è eguale a 
quello che si vuol dare allo spec- 
chio. Scaldasi I* tavola, e tutto ciò 
che deve essere a contatto col ve- 
tro; allora quando la materia è raf- 
finata e giunta alla opportuna con- 
sistenza, ti estrae la tinosza dal for- 
no per collocarla sopra un carro 
ulte la guida presso la tavola di cui 
si pulisce prima lo superficie. — 
Toslochè .il vetro fuso è versalo 
sulla superficie della tavola, vi si 
passa sopra con un pesante cilindro 
di bronzo, il quale viene spinto 
parale llamente da doe. operai, di- 
nanzi ai quali rinoulano i versatori 
■ del vetro liquefatto,- come pure al- 
tri due che governano due piccoli 
strumenti chiamati mani, e destinali 
ad impedire al vetro d’ espandersi 
oltre ai regoli. — Si comincia a 
versare la materia dal lato del forno 
calcinatomi, e quando ai è giunti 
d*l lato opposto della tavola si for- 
ma una specie di cerniera, che di- 
venta la testa dello specchio. Quan 
do questo è sufficientemente con- 
solidato, si respinge nella fornace. 
Il forno di ricuocitura è scaldato al 
rosso ; e quando tutti gli specchi 
di’ esso può cuntenere sono dispo- 
eti a dovei e, lo si linchiude cime- 


Digitized by Google 



spi; 

ticsmente affinchè il rufTieddunienlo 
succeda con lentezza; ' Spirato il 
tempo necessario, lo si riapre eoo 
precauzione, e lo specchio allora è 
formato e non retta che da riqua- 
drarlo e da ripulirlo. 

D. T. XII, p. 5i, e S. T. L, 

p. 33 1 . 

Specchio ustorio. Specchio dove si con 
centrano i raggi del sole in un 
punto per via di riflessione, coinè 
il concavo, o per via di retrazione, 
come la lente di distailo ( Fedi 
LENTE ) 

Specchio <f asino. F. SCAGLIUOLA. 

Specchio. Scartocciamento di légno la- 
vorato a foggia di scudo piantato 
sopra la vòlta deda poppa d’ un 
vascello dove si pongono le armi 
gentilizie, qualche emblema, ed il 
nome del bastimento. 

0. T. XII, p. 58. 

SPECIALE, F. SPEZIALE. 

SPECIE. La specie, in mineralogia, con- 
siste in una raccolta d’ individui 
aifatto simili, e risiede unicamente 
nelle molecole integranti ; In bota- 
nica è un complesso d' individui 
rassomigliantisi nel carattere gene- 
rico, simili per carattere specifico, 
e che zi producono con un modo 
costante di generazione. Nel lin- 
guBggio farmaceutico chiamanti spe- 
cie certe unioni di sostanze medici- 
nali tagliate in piccoli pezzi od am- 
maccate, che adoperanti per farne 
decotti ed infusioni. 

S. T. L, p. aa3. 

SPECIFICO. F. PESO. 

Specifico. Nel senso medico-farmaceuti- 
co cosi chiamasi quel rimedio eh’ è 
più appropriato alla guarigione di 
quelle malattie cui si applica ; vale 
* dire intendesi per specifico qua- 
lunque sostanza alla quale è altri - 
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bulla la proprietà di agire in casi 
determinati d’una maniera costante 
cri uniforme. 

S. T. L, p. aa3. 

SPECILLO. Piccola tenta; stelo d’ac- 
ciaio o d’ argento terminato all’ un 
capo da un bottoncino rotondo e 
stiacciato, che si adopero per tasteg- 
giare le sinuosità nelle soluzioni di 
continuità. 

S. T. L, p. 326 . 

SPECOLA. Luogo eminente o parte 
alta d’ un edilizio che domina molto 
paese, e d’ onde, singolarmeute. coi 
telescopii si contemplano gli astri ; 
altrimenti osservatorio. 

S. T. L, p. 336 . 

SPECOLO. Strumento chirurgico che 
serve a dilatare l’ ingresso di certe 
cavità, onde poterne scorgere il fon- 
do. Gli specoli sono diversi dagli 
specilli, e sono diversamente co- 
struiti, e secondo le parti alle quali 
servono (F. STRUMENTI chirur- 
gici ). 

SPEDIZIONIERE. Quegli che s’ inca- 
rica della spedizione delle mer- 
canzie. 

D. T. XII, p. 38. 

SPEGNITOIO, Piccolo cono cavo di 
metallo qualunque, o di maiolica, 
con un piccolo manico per pren- 
derlo e porlo sul fungo d’ ima can- 
dela o d’ lina lucerna, e smorzarla. 
Lo spegnitoio delle chiese è fis- 
sato ad una lungi) canna per giun- 
gere alla cima dei ceri, eh’ è mol- 
to alla. 

D. T. XII, p. 38. 

Speohitoio. Gran vaie di rame o di la- 
' tiberino, di figura ordinaria, gucr- 
nitu del suo coperchio che lu chiu- 
de ermeticamente, dove i fornai ri- 
pongono le Iliaci poiché si citili 
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guano-, per mancatila di contatto 
deli' aria. 

D. T. XII, p. 5 g. 

SPELATO. Dicesi del panno che ha 
perduto il pelo, invece di spelai- 
lato. 

D. T. XII, p. 3 g. 

SPELATORE. Colui che spela le pelli 
di lepre, di coniglio e simili, di cui 
si servono i cappellai. — A questo 
effetto *' inumidisce il pelo colla 
soluzione di nitrato di mercurio, 
che in arte dicesi il segreto ( T r . 
questa parola ), stendevi la pelle so- 
pra una tavola ben liscia, e dopo 
averla tesa per quanto è possibile, 
la si rade con una lama bene affi- 
lata, cercando di non danneggiarlo. 
Questa operazione è lunga e fatico- 
sa, ed in Inghilterra suol farsi a 
mezzo d" una macchine. 

D. T. XII, p. 3 g. 

SPELAZZAKK. Cernere la lana buona 
dalla cattiva. Diceli spelanatura 
alla ripulitura della luna lavata, 
per distinguerla dalla ripulitura in 
sudicio che ai fa prima della lava- 
tura. 

D. T. XII, p. 40. 

SPELAZZINO. Quegli che là il mestie- 
re di spelazzare. 

D. T. XII, p. 4 o. 

SPELDA o SPELTA ( triticum spella). 
Specie di biada graminacea che si 
coltiva come il frumento. 

D. T. XII, p. 40. 

SPERA. V. SFERA. 

Spebs. Più robe o fascine legate insieme 
che si gettano in mare dietro alle 
navi allorché occorra di rallentarne 
il corso. 

D. T. XII, p. 4o. 

SPERMACETI. Sostanza oleosa, con- 
crete, bianca , brillante e cristalli- 
na , untuosa al tatto , formata a 
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squame che si ricava dalla teste 

. del maschio della balena. 

S. T. L, p. 227. 

SPERMATINA. Materia originaria, d'in- 
dole particolare, o principio imme- 
diato del regno animale, indicata da 
Vauquelin e da Lassaigne, e sco- 
perta nel liquore seminale dei bruti. 
S. T. L, p. 227. 

SPERMOFILO ( spermnphilus ). Genere 
di mammiferi roditori, della fami- 
glia delle marmotte ; formano un 
anello assai naturale fra le marmot- 
te e gli scoiattoli. 

S. T. L, p. 227. 

SPERONE, r. SPRONE. 

Sperone. Nell’ architettura militare si- 
gniGca una massa di muro che con- 
tiene o rinforza uno muraglia nel 
lungo ov' essa è più debole, o più 
esposta olle offese nemiche. Dieesi 
anche d' un' opero di terra posta n 
fortificazione d' un’ altra, coll' an- 
golo saliente verso la campagna. 

S. T. L, p. 227. 

Sperors. Unione di -più pezzi di legno 
che forma un gran risalto nel da- 
vanti d' un bastimento, ed è soste- 
nuta dall'atta di prua, 8 fine di te- 
ner saldo I’ albero-di bompresso, e 
rendere più aguzza la prua, affin- 
chè divida I’ acqua più facilmente. 
Le sue parti principali sono : le 
soglie, i cani , gli aghi, il bastione , 
le amare, il fregio ed il taglia- 
mare. 

S. T. L, p. 227. 

Spkrore. Diccti, in botanica, della parte 
posteriore del labbro inferiore dei 
fiori, curvata, tobulusa, angustissi- 
ma c chiusa nel finimento, come 
nelle viole, nelle orebidi, nella con- 
solida regale, ecc. 

S. T. L, p. *27. 
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SPESA. Lo (pendere, il coito (V . CAL- 
COLO). 

Spese. Diceii della quantità d'acqua che 
un serbatoio od ona sorgente può 
dare in un dato tempo. 

D. T. XII, p. 4o. 

SPESSIRE. Dicesi dei liquori allora 
che pel bollire, o per altra ragione 
acquistano corpo, cioè divengono 
densi. 

S. T. L, p. 

SPETTRI (Spectra). Famiglia d'insetti 
dell’ ordine degli orlopteri, stabilita 
da Latreille, e corrispondente al 
genere speclrum di Stoll. 

S. T. L, p. 337. 

Spettro coloralo , dicono i fisici alla fi- 
gura colorita ed allungata che for- 
mano sul muro d’ una starna oscu- 
ra i raggi di luce rotti e sparsi dal 
prisma. 

D. T. XII, p. 43. • 

SPEZIALE. V FARMACISTA. 

SPEZIE (myrlus pinentcj. Specie di 
pianta arborescente, che appartiene 
al genere mirto, originaria dell’A- 
merica, e volgarmente conosciuta 
sotto il nome di pepe della Giam- 
maica. 

S. T. L, p. 339. 

Spezie. Miscuglio di aromali in polvere 
per condimento di cibi, o pegli usi 
della medicina. 

D. T. XII, p. 4 a. 

SPEZIERIA. V. FARMACIA. 

SPIAGGETTA e SPIAGGIA. Ferra- 
reccia della specie detta ordina- 
rio di ferriera. 

D. T. XII, p. 43. 

SPIAGGION'E. Ferrareccia quadra delle 
stessa specie d’ ordinàrio di fer- 
riera. 

D. T. XII, p. 4 a. 

SPIANAMENTO, SPIANARE. Dicesi 
del ridurre piano. Spianare i mat- 
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toni vale renderli adatti a collocarsi 
in piano. 

D. T. XII, p. 43. 

Sfierere il pane. Ridurre la massa della 
pasta in pani, fare il pane. 

D. T. XII, p. 43. 

SPIANATA. Luogo spiauato, e nel lin- 
guaggio militare vale lo stesso che 
spalto. " . 

D. T. XII, p. 4 a. 

Spierete delle muraglie. Muri, la cui 
facciata, costruita con tutta diligen- 
za, mostrano un aspetto liscio e le- 
vigata. 

D. T. XII, p. 43. 

SPIANATOIO. Bastone grosso e roton- 
do con cui si spiana e si affina la 
pasta. 

D. T. XII, p. 43. 

Sfieretoió. Strumento che serve a spia- 
nare ogni sorta di pietra dura o te- 
nace per poterla tirare a pulimento, 
nonché il ferro od altri metalli. Va- 
ria nella forma secondo la diversità 
delle materie da spianarsi. 

S. T. L, p. 3*9. 

SPIANATORE. Colui che spiana, da 
cui richiedesi non poca abilità, mas- 
sime per ispianare esattamente le 
lastre di rame per gl' incisori. Gli 
orefici si valgono anch’ essi di un 
operaio di questa categoria pei la- 
vori del vasellame piano. 

D. T. XII, P . 43. 

Sfieretore. I fornai chiamano spiona- 
tore colui che fa il pane. 

D. T. XII, p. 4 a. 

SPICA, SPIGA. Quella piccola pannoc- 
chia dove stanno racchiuse le gra- 
nella del grano, dell' orso e di si- 
mili biade. 

D. T. XIÌ, p. 43. 

SPICACETTICA ( valeriana celtica , 
Linn. ). Specie di pianta originaria 
dei monti della Germania e della 
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Svizierà, che ha la radice e lo Me- 
lo aromatici. 

S. T. L, p. 330 . 

SPICCI ATOIO (penine). È lo stesso 
che pettine doppio. 

D. T. XII, p. 43. 

SPIEDO. Utensile conosciutissimo che 
serre nelle cucine per arrostire car- 
ni, pollami od altro ; dicesi anche 
schidione. 

■ D. T. XII, p. 43. 

SPIEGAZZARE. Conciar male chec- 
chessia, farne come un cencio, e 
dicesi di tela, drappo, carta e si- 
mili. 

D. T. XII, p. 43. 

SPIGA. Termine dei chirurghi, ed è una 
specie di fasciatura che si fa con 
una banda rotolata a uno o due 
globi, ed i cui rigiri, che sono 
ascendenti o discendenti, incrocic- 
chiandosi a guisa Hi T, presentano, 
terminati, una disposizione simile a 
quella dei graoi che formano una 
spiga d' orso. 

S. T. E, p. 339 . 

SPIGHETTA. Linea di punti bianchi 
che fanno i calzolai intorno al tac- 
co. Vi è la spighetta bianca e la 
spighetta .falsa. 

D. T. XII, p. 43. 

SPIGOLO. Canto vivo dei corpi so- 
lidi. 

D. T. XII, p. 43. 

Spigolo delta vòlta. F. PEDUCCIO. 

Spigolo di lena. Quei lembi di terra 
che rimangono arando nella carteg- 
giatura. ■ 

D. T. XII, p. 45. 

Spigolo. Certa bandella dentata di ferro 
posta intorno agli altari, ove si ap- 
piccano i moccoli che si accendono 
alle imagini. 

D. T. XII, p. 45 . 
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SPIGONE. Sorta di rete da pescare le 
acciughe. 

D. T. XII, p. 43 . 

SPILLETTAIO, SPILLETTI, SPIL- 
LI. Gli spilli sonu pexzetti di 6 I 0 
di uielallò, per lo più d’ ottone o 
di ferru, dritti, appuntiti da un 
capo, e con una testa di figura sfe- 
rica dall'altra. Servono a vnrii usi: 
pegl' imballaggi, per fermare le pie- 
ghe nei drappi, ed attaccarne alcu- 
ne parti provvisoriamente. La fab- 
bricazione degli spiiletti lacerasi an- 
ticamente a mano, e dicevasi spil- 
letlaio a colui che li fabbricava o * 
li vendeva ; adesso però in Inghil- 
terra si fanno a macchina, e tale un 
costume è passato anche in Francia. 

D. T. XII, p. 4$, e S. T. L, 
p. a3o. 

SPILLO. Ferro lungo un palmo, acato 
a guisa di punteruolo, col quale si 
forami le botti per assaggiare il 
Vino, il che dicesi anche spillare. 

D. T. XII, p. 5o. 

Spillo. Piccolo tubo che si adatta all'o- 
rifizio dei tubi conduttori per cui 
I' acqua esce da un cauale o da un 
serbatoio, per dirigerne il getto o 
zampillo, il quale dicesi aoch' esso 
spillo , e regolarne la spesa. 

D. T XII, p. 5o. 

SPILORCIA e SPILORCIO. Sottile e 
lunga fune munita di tratto in tratto 
di pezzi di sughero, con cui i pe- 
scatori tiraoo a terra la sciabica e la 
letamila. 

D T. XII, gì. 5z. 

SPINA. Piccoli stecchi duri e pungenti 
onde sono armali il fusto ed I rami 
di molti alberi, come il bianco spi- 
no, il prugnoliou, I' acacia, ecc., 
della quale ti Suole ordinariamente 
• valersi yer farne siepi vive. 

D. T. XII, p. 5». 
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Sua*. V. CACCIATOI*. 

Spisì. Lo siedo rhe ago o pernio 

D. T. XII, P . 53. 

Saia*, dicono i gettatori di metallo al- 
l’ orifizio o foro delle fornaci dove 
si fondono i metalli, pel quale esce 
la materia fusa per cadere nella 
forma. 

0. T. XII, p. 53. 

Spie* Jecciaia. Cannella cbe si pone al 
fondo dei vasi per cavarne la feccia. 

D. T. xn, p. 55. 

Sri». Utensili di ferro o d'acciaio, di 
cui si servono i fabbri per ingran- 
dire ed egualire i furi a caldo o a 
freddo. Spine, dicono pure i ma- 
gnani, lattai ed altri * spranghe di 
ferro cilindi ielle, quadre, od’ altra 
figura, sO|ira cui si piegano le lastre 
di metallo |>er incurvarle e' farne 
■ ubi, o simili lavori. 

D. T. XII, p. 53 

SPINAPESCE. Fallo h spinapesce , vale 
Ivi stesso cbe a zig-zag. 

D. T. XII, p. 53. 

SPINETTA. Distinguonsi con questo 
nome certi nastri stretti, fatti di più 
fila doppiate e torte intrecciate tra 
loro, nella stessa guisa come nei la- 
vori a maglia. Le spinelle sodo og- 
getto d' un esteso commercio. Le 
donne se ne servono per islringersi 
i busti, gli stivaletti, ec<\, in longo 
di spago o di Cordoncino. 

D. T. XII, P . 53. 

SrmzTTA. Strumento a corde che suo- 
nasi come un clavicembalo od un 
pianoforte, e non è altro che un 
pianoforte Hi piccola dimensione e 
di costruzione più semplice. 

D T. XII. p. 55. 

SPINETTAIO. Fabbricatore di spi- 
nette. 

D. T. XIÌ, 55. 
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SPINGARDA. Piccolo pezzo d' arti- 
glieria. 

D. T. XII, p. 56. . 

SPINTA dei muri e delle vòlte. Per 
deterOiinare la spinta dei muri e 
delle vòlte biaogna anzi lutto co- 
noscere le cause che la producono, 
altrimenti non potremmo cbe stabi- 
lirla ipoteticamente ; rimandando 
quindi, a chi volesse conoscerne la 
trorica basata sul problema dell' e- 
quilibrio, a consultare la Scienza 
dell’ ingegnere, c specialmente le 
opere di Belidor e Navier. V. in- 
oltre le voci FLUIDO e VOLTE. • 
D. T. XII, p. 56. 

Sviar* dei terrapieni. Non possiamo che 
ripetere in proposito ciò che abbia- 
mo detto per la spinta delle vòlte, 
rimandando il lettore in quella vece 
a leggere la memoria di Coulomb, 
le investigazioni di Prony, e sin- 
golarmente al trattato di Mayniel, 
che nulla In proposito lascia a desi- 
derare. 

D. T. XII, p. 58. 

SPIOMBARE. Levare o staccare il piom- 
bo ; l’ opposto d’ impiombare. 

D. T. XII, p. 65/ 

SPIRA. Rivoluzione di una tinca in giro, 
la quale però non ritorna al suo 
principio, come la circonferenza del 
circolo, ma va sempre avvicinandosi 
al centro del movimento rhe la 
produce. 

D. T. XII, p. 65. 

SPIRAGLIO. Fessura o apertura na- 
turale od artificiale che ha lungo 
nelle mura, nei tetti, nelle imposte, 
negli usci, o in qualunque altra 
perle, per la quale trapela I' aria e 
la luce. 

D. T. XII, p. 65. 

SPIRALE. Curva falla di molle riicnn- 
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ferenza che girano intorno ed un 
punto, da cui si Tanno sempre più 
allontanando. Vi sono tante sorta 
di spirali che non si può stabilire 
veruna legge per regolare questo 
progressivo allontanamento. Nella 
spirale d' Archimede, p. e., la di- 
stanza dei punti della curva al cen- 
tro o polo, crescono proporziona- 
tamente agli archi di rivoluzione. 

D. T. XII, p. 65 . 

Sfibsi.i (Molle). V. MOLLE. 

SPITAMO. Misura lineare antica dei La- 
tini, corrisponderne presso a poco 
al palmo od alla spanna dei mo- 
derni. 

S. T. L, p. a 4 °- 

SPIUMAHE. Levare la piuma. 

D. T. XII, p. 66. 

SnuMABE. Far soffice la coltrice o altra 
cosa piena di piume. 

D. T. XII, >.66. 

SPIZZICATURA. Difetto di stampa in 
cui i caratteri non riescono netti. 

D. T. XII, p. 66. 

SPODIO. Quello che rimane dopo l’ab- 
bruciamento di checchessia divenu- 
to come carbone ; anticamente si 
prendeva pel capo morto dell’ avo- 
, rio abbrucialo. 

D. T. XII, p. 66. 

SPOLA, SPUOLA. Quell’utensile che 
serve a passare il ripieno o filo di 
trama nel passo aperto dall'ordito 
d’ un qualunque tessuto. 

D. T. XII, p. 66. 

SPOLETTA, SPUOLETTA. Cannello 
di legno lurmato nella bocca della 
granata, e pieno d" una certa mi- 
stura, alla quale si dà fuoco prima 
di scagliare il proiettile contro il 
nemico. 

D. T. XII, p. 67. 
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SPOLETTO. Fuscello della spuola in 
cui s'infila il cannello del ripieno. 

D. T. XII, p. 67. 

SPOLLONATURA. Operazione, mercè 
cui si levano i polloni delle piante 
per rinvigorirle. 

D, T. XII, p. 67. 

SPOLTIGLIA. Polvere di smeriglio ri- 
dotta in piastre, od anche ciò che 
si ritrae dalla polvere già adoperato 
nello smerigliare qualche lavoro. 

D. T. XII, p. 68. 

SPOLVEREZZO. Sacrheltino pieno di 
carbone pesto, di cui servonsi i di- 
segnatori per calcare quei disegni i 
cui contorni sono punteggiati con 
un ugu, e che diconsi spolveri. 

D. T. XII, p. 68. 

SPOLVERINA. Sopravveste da viaggio, 
per riparo della polvere. 

S. T. L, p. 340. 

SPOLVERO. F. SPOLVERIZZO. 

SrouvEno, dicono i mugnai la buona mn- 
- cinalurn. I fornai chiamano collo 
stesso nome anche la prima fdrina, 
cioè quella che esce dalla crusca u 
tritello rimacioato. 

S. T. L, p. 340. 

SPONDA. Parapetto dei ponti, pozzi, 
fonti, e simili. 

D. T. XII, p. 68. 

SPONDERUOLA. Specie di pialla del 
legnaiuolo, in ciò differente dalla 
comune, che d vano occupa tutta 
la sua.grossezzo, e il ferro eccede 
un poco il fondu pei luti, il che fa 
che la si adoperi a tagliare angoli 
vivi, ed a Iure un' impostatura della 
sua grossezza ( T r . PIALLA). 

SPONDIOLITI. Nome di corpi fossili 
creduli vertebre, e ciò per la loro 
figura, ma che altro non sono se 
non ammoniti co' margini taglia- 
ti e ha loro congiunti, in mudo 
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ila presentare uoa specie di colonna. uso ili trasportar erbe, per lo più» 
vertebrale. ' commestibili. 

S. T. L, p. a 4 ». D. T. XII, p. 69. 

SPONGATA. Spuma di zucchero ri- SPORTELLO. Piccolo -uscietlo in al- 
dolta in poni, che si porta cui- • cune porte grandi ; ed anche I’ en- 
1' acqua gelata e vi ti bagna. unta delle botteghe tra un muric- 

S. T. L, p. 340. ciuolo e un altro. 

SPONGIOLA. Nome applicalo da De- D. T. XII, p. 69. 

candolle al tessuto cellulare vegeta- SruaTBLi.o. Dicesi tanto dell' imposta de- 


bile d’ una materia particolare, chej 
ritrovasi nell’ estremità delle fibre, 
radicati o degli stimmi, il quale, os- 
servato colla lente, presentu una 
specie di gonfiamento molle, senza 
però che vi si osservino pori. 

S. T. L, p. i\o. 

SPONGITE. Nouie generico che i natu- 
ralisti danno alle pietre spugouse e 
leggere formale nelle acque sopra 
corpi marini o sopra vegetabili. 

S. T. L, p 340. 

SPORA. Vocabolo che in generale si- 
gnifica seme, applicato specialmente 
a quello delle piante crittogame. 
Qualche autore dà questo nome ai 
corpuscoli riproduttori delle pian- 
, te agame, più generalmente indi- 
cale coi nomi di sporule e di con- 

gigli • 

S. T. L, />• a 4 °- 

SPORGIMENTI. Tavole d’ una nuvej 
che bordano i due lati dell' accasici-* 
lamento, o del di dietro sopra il! 
capo di banda, c che sono meno j 
grosse delle altre bordature, 

D. T. XII, p. 69. 

SFORILO. G enere di conchiglie slabi- . 
lilo ila Molitori per collocarvi ima 
piccola conchiglia microscopica, la 
quale seste l'aspetto d’ un piccolo 
seme. 

S., T. L, p. 340. 

SPORTA. Arnese tessuto di giunchi, 
paglia o simili, con due manichi per 

IndL Dii. Tee., T. IP. 


gli armadii, cume di quella delle 
carrozze. 

D. T. XII, p. C 9 . 

Spohtbm.o. Fabbrica dileguo che si fa 
sopra alcuni fiumi per renderli più 
alti, ritenendo l'acquo per facilitare 
la navigazione ( T r . SOSTEGNO). 
E anche un gran palamento di le- 
gno che chiude il fiume, c che al- 
l'arrivo d' una barca si alza per via 
d'un manico voltati) a vite. 

S. T. L, /). 301 . 

SPORTI. Alcuni aggetti di muraglie 
usati dagli antichi nelle parli più 
alle delle mura delle città, fortezze 
o toni, facendoli uscire fuori della 
dirittura a piombo delle muraglie 
stessi-, perchè vi camminasse sopra 
la soldatesca, ed anche per poter 
per alcune buche, che si lasciavano 
nelle vollicciuole dei medesimi, 
piombar sassi ed impedir le scalate 
dei nemici. — Anche oggidi usan- 
si talvolta gli sporti, ma solamente 
fkr dilatare le abitazioni oltre i re- 
cinti ed i fondamenti delle mede- 
sime. 

D. T. XII, p. 69, e S. T. L, 
p . 341. 

SPORTELA. Propriamente finestrino 
o panierino intessutu di vimini o 
canne. Ne fu esteso poi il significa- 
lo presso i Romani ad indicare i 
vasi e le misure atte a contenere le 
vettovaglie che distribuì vansi in 
certe occasioni. — Presso i mo- 
ia 
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• derni significa talora l' onorario 
che si dà al giudice per ottenere 
la sentenza. 

S. T. L, p. a 4 >- 

SPRAIARE. Fare uno scavo intorno agli 
argini delle saline, cavandone il sale 
eh’ e giunto alla sua granitura, e 
disponendolo in diversi ruonticeili 
per facilitarne lo sgrondamento. 

D. T. XII, p. C 9 . 

SPRANGA. Legno o ferro che si con- 
ficca attraverso per tener insieme 
cd unite Je commissure. Sono di 
più forme, cioè dritte, inginocchia- 
te, ed a forma di T. I legnaiuoli 
distinguono inoltre con questo no- 
me tutti quei pezzi di legname chr| 
mettono a traverso d’ un uscio, e 
si uniscono a' battitoi. 

D. T. XII, p. 65. 

SPRILLARE. Cavare il sego, altrimenti 
spremere. 

S. T. L, p. 34 1 • 

SPRIZZARE. Gettare minutissime goc- 
ciole d’un liquido su checchessia. 

D. T. XII, p. Cg. 

SPROCCO. Quel pollone che rimette 
dal bosco tagliato; dicesi anche per 
legatura di un fastello di legna, fa- 
scine o simile. 

D. T. XII, p. 69. 

SPRONAIO. Artefice che fabbrica gli 
sproni, ed altri pezzi divieta ilo 
che servono pei finimenti dei ca- 
valli, come bori unali, filetti, staf- 
fe, frontali, fibbie, ecc. 

D. T. XII, p. 69. 

SPRONE. Pezzo di metallo, per lo più 
di ferro, ma qualche volta d’ac-i 
ciaio ed anche d’ argento, che adat-| 
tasi al calcagno della scarpa o del-j 
lo stivale di chi cavalca, e tiene’ 
una rotella ad una o più punte. Lo’ 
si adopera per istimolare il cavallo' 
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a correre. E costituito di quattro 
parti cioè : del collare, delle brac- 
cia, della forchetta, e della spro- 
nella o stelletta, eh’ è una rotellina 
sempre d 1 acciaio divisa in varii 
denti appuntiti. 

D. T. XII, p. 69. 

Sprose. Alcuni pezzi di legoame che si 
congegnano diritti negli angoli delle 
mura. Dicesi anche d'alcune mura- 
glie per traverso che si fanno tal- 
volta per fortificare le mura a le 
fondamenta. 

D. T. XII, p.ji. 

Sprose. La punta della prua dei ua- 

vigli. 

D. T. XII, p. 7 1. 
SPRONELLA. F. SPRONE. 

SPUGNA. Tessuto fibroso più ,0 meno 
denso e flessibile prodotto da pic- 
coli animali marini quasi impercet- 
tibili, cui i naturalisti diedero il no- 
me di polipi. Essa è formata di 
una sèrie di piccoli tubi capillari 
che possono ricevere l'acqua nei 
loro interslizii e gonfiarsi notabil- 
mente. Le spugne si trovano in 
fondo al mare attaccete alle pietre, 
e specialmente, ed in gran copia, 
nelle isole dell' Arcipelago. L' uso 
delle spugne è frequentissimo nei 
lavacri d' ogni maniera. 

D. T. XII, p.j 1. 

Spossi. Sassi bucherati a guisa delle 
spugne marine, i quali si adope- 
rano per ornamento di fontane, 
grotte, ecc., ed altri abbellimenti 
del giardinaggio pittoresco, 

D. T. XII, p. 73. 

SPUMA di mare. F. MAGNESITE. 

SPUMIGLIA. Sorta di drappo leggero 
di seta. 

S. 1 . L, p. j 4 1 • 
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SroMist.u. Sorla di dotciuaie o di biicot~ 
leria, che ha la leggerezza della 
«poma. 

S. T. L, p. ì/^i. 

SPUNTARE, dicono i cappellai del le- 
vare il pjelo vano od imperfetto 
dalle pelli di lepre. 

O. T. XII, p. 39. 

SPUNTIERO. Due grossi e lunghi pali 
d' abete applicati quasi orizzontal- 
mente da poppa e da prua dei Ira- 
baccoli, a’ quali è raccomandata una 
vela triangolare. 

D. T. XII, p. 73. 

SPUNTONE. Asta fornita alle due estre- 
mità d’ un ferro quadro che termi- 
na in acuto, e serve a respingere il 
nemico che tenta l’arrembaggio. 

S. T. L, p. 34 *• 

SPURGARE. Mandar fuori dai corpi 
delle saliue e delle cottoie I' acqua 
che vi cade in tempo di pioggia per 
mezzo di un caterattioo. 

D. T. XII, p. ri. 

SPURGO. Rivotamento A' un canale, 
fosso o simile, dalle materie depo- 
stevi dalle acque e dalle piante che 
vi fossero germogliate. 

D. T. XII, p. ri. 

SPUTARE. I pannaiuoli dicono che il 
panno sputa il pelo, quando il pet- 
tine è inclinato verso le licciate. 

D. T. XII, p. 79. 

SQUADRA. Strumento geometrico che 
serve a condurre una linea retta 
ptrpendicolare ad un'altra. Si co- 
struisce ordinariamente di legno in 
forma d' un triangolo rettangolo. 

La squadra dell ' agrimensore è una 
specie di pomo di canna d’ India 
cilindrico con due fenditure ret- 
tangolari e verticali, che servono 
di traguardo. Essa giova a condur- 
re sui terreno dne linee ad angolo 
retto, e quindi a disegnare una 
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pianta, ed a misurarne I’ estensione 
superficiale. 

La squadra loppa è costituita di due 
regoli di bosso o di metallo riuniti 
ad nna delle loro, estremità in for- 
ma di compasso ed a modo di po- 
ter allargare o restringere I’ angolo 
a piacimento. E d’un uso frequen- 
tissimo - nelle arti , e massime in 
quellu del legnaiuolo. 

D. T. XII, p. 73. 

SQUADRARE. Rendere quadro, o ri- 
durre checchessia ad angoli retti ; 
aggiustar colla squadra. 

" D. T. XII, p. 76. 

jSQUADR ATORE. L’artefice che squa- 
dra, e dicesi propriamente dello 
scarpellino che lavora pietre o mar- 
mi, regolandoli colla squadra. 

D. T. XII, p. 76. 

SQUADRONE. Squadra grande di le- 
gno , di cui sei vonsi i legnaiuoli 
ed altri (F. QUARTABUONO). 

SQUADRUCCIA. l’ezzu di legno inca- 
vato, che s'usa dai carradori e si- 
mili a prendere le misure. 

D. T. XII, p. 76. 

SQUARTATOIO. Specie di coltello 
grosso e luogo, di coi si servono 
i beccai a squartare le bestie. 

D. T. XII, p. 76. 

SQUERO. In ur» arsenale di marina è il 
nome che si dà a grandi tettoie per 
tenere al coperto dalle ingiurie delle 
stagioni i vascelli disarmati. Squero 
però dicesi più comunemente al 
cantiere ove si costruiscono e si 
raddobbano i bastimenti. 

S. T. L; p. 34». 

SQUILLA. Campanello; ed è propria- 
mente quello che per lo più si met- 
te al collo degli animali da fatica. 
Più comnnemente e più general- 
mente dicesi d' ogni sorta di cam- 
pane. S. T. L, p. 341. 


Digitizeti by Google 



9* . *i’A 

Squilli. Specie (li cipolla. altrimenti 
Scilla. 

S. T. Lr, p. 341. 

Squilla. Genera di crostacei stomapedi 
distinti dal torace che termina po- 
steriormente sull' ultimo paio dei 
piedi a branca. Gli anelli che dan- 
no attacco alle tre paia seguenti dei 
piedi, sono destinati a nuotare allo 
scovarlo. E cibo sostanzioso che si 
dà sovente ai malati di consun- 
zione. 

S. T. L, p. i. 

SQUILLITI??*. Sostanza speciale, alla | 
quale la squilla marittima deve le 
sue qualità medicinali. 

S. T. L, p. 341. 

SQUITTIRE. Stridere interruttamente 
e con voce sottile e acuta ; ed è 
proprio dei bracchi, quando levano 
e seguono la 6 era, e dicesi anche 
sbociare. 

S. T. L, p. 34 1. 

SQUOIARE. V. SCUOIARE. 

SRUGGINIRE. Levare la ruggine. Ciò 
si pratica solitamente rispetto al 
terrò coll’ ungerlo prima coll' olio 
d' oliva, e poscia strofinandolo con 
un pezzo di legno tenero come il 
salice, o con una poltiglia composta 
di smeriglio fino ed olio. Se il pez- 
zo dev’ essere quindi brunito, si 
adopera il brunitoio ( V . questa 
parola). 

STABBIO. Spazio dove si chiudono i 
bestiami lanuti a ciel sereno. — 
Prima di fissare lo stabbio biso- 
gna preparare il suolo almeno con 
nn' aratura , acciò possa ricever 
vantaggio dallo stereo c dall' urina 
della mandra. La durata della stab- 
biatura dipende dalla qualità ilei 
suolo, e dagl'ingrassi che vi si spar 
sero prima. — Gli stobbii per lo 
più si effettuano pei maggesi prima 
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•li seaiiiiarii il fiumenlu, per ri- 
sparmiare il letame. L' iograsso pro- 
caccialo con queato modo è assai 
utile, in quanto risparmiasi il tras- 
porlo del letame, e si tiae anche 
profitto dall' urina, e dalle stesse 
traspirazioni degli animali. — Si 
calcola, p. e., che 300 pecore pos- 
sano concimare in una state io ar- 
penti di terra di mediocre qualità. 
D. T. XII, p. fi. 

STABILIMENTI industriali. Termine 
generico che abbraccia indistinta- 
mente tutte le grandi manifatture, 
o le opere industriali che si esegui- 
scono sopra una grande scala, quali 
sarebbero a ino’ d’ esempio nel Ve- 
neto, le Nuove Saline nell» palude 
maggiore prossima all’ isulelta di 
Torcello nella laguna di Venezia. 
— Un grande laboratorio per la 
fabbrica dell' asfalto nell' isola della 
Giudecca ; il grande stabilimento 
tipografico dell’ Antonelh alla Mise- 
ricordia; le fabbriche di vetri, spec- 
chi, lustre e vetrerie orila stessa Ve- 
nezia e nell' isola di Murano, ecc. 

S. T. L, p. 343. 

Stsbilirehti insalubri. Distinguunsi con 
questo nome tutte quelle fabbriche 
industriali, la confezione dei cui 
prodotti può riuscire non solo no- 
cetele alla salute dei lavoratori, ma 
eziandio incomoda e perniciosa alle 
più prossime abitazioni od al vici- 
nato. Nel Veneto vige ancora a que- 
st' uopo un decreto del principe 
Eugenio Napoleone che non fu mai 
derugato, il quale determina ap- 
punto : A) Gli stabilimenti che non 
possono essere eretti in vicinan- 
za delle abitazioni dei particolari ; 
B) Quelli, cui non è rigorosamente 
inibito di erigere vicino agli abitati, 
ma che imporla iutlavolta di non 
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permettere prime tlt essersi accer- 
tati rbe il loro esercizio non rechi 
al vicinato nè incomodo nè danno. 
Tali sono, rispetto alla prima cate- 
goria colpita dall' esclusione : 

■ La fabbricazione della biacca ; 
a.° delle candele ; 3 .° la concia 
delle pelli ; 4-° I’ orditura delle co- 
perte ; 5 .° i depositi di pelli fre- 
sche ; 6.° lo distillazione dell’ acqua- 
vite ; 7.” le fonderie dei metalli ; 
8.° il loro raffinamento ; q.° lo 
sgrassamento del «evo; io.® la fab- 
bricazione del nero d’ avorio ; 
1 1.° del nero di fumo; ta.° la 
fonderia del piombo; 3 .° del piom- 
bo da caccia; i4-° le sale anato- 
miche ; 1 5 .® le fabbriche di tabac- 
co ; i6.° del taffettà incerato; 

iy.° le mandi e di vacche ; i8.° le 
tintorie; 19.“ la concia di pelli in 
alluda ; 20. 0 le macchine pegl’ in- 
cendii; ai." l'imbianchimento delle 
tele coll’acido muriatico ossigenato; 
aa.° i filatoi di seta. ' 

In quanto alla seconda categoria, pos- 
sono esser permessi, verso supe- 
riore licenza : 

1 La fabbricazione dell’ allume ; 
a.® dei bottoni ; 3 .° le birrarie e 
trattorie ; 4 -° > ceraiuoli ; 5 ° i fab- 
bricatori di colla di cuoio e d' ami- 
do ; 6.® i lavoratori d’ osso ; 7.“ le 
fonderie di caratteri ; 8.® i doratori 
di metalli; 9.° ie fabbriche di carte 
dipinte e colorale ; io." di sapone; 
li.® di vetriuolo. 

S. T. L, p. 3 aa. 

STABILITÀ. Quando alcune forse con- 
trarie mantengono un corpo in equi- 
librio, può accadere, allorché que- 
llo alato viene a cangiarsi per qual- 
siasi motivo, che il corpo sempre 
più si allontani dalla prima sua po- 
sizione o vi ritorni per un seguito 


d’ oscillazioni ; quest’ ultimo equi- 
librio dicesi stabilità. Quando, p. 
e., un corpo pesante è appeso ad 
un filo, ed il peso è distrutto balla 
resistenza del punto fisso di sospen- 
sione, se si allootana un poco il 
peso da questa situazione, e che 
poi lo si abbandoni vi torna da sè ; 
tale è la teorica del pendulu. 

La teorica dell' equilibrio stabile è 
cosa di somma importanza in infi- 
niti casi, e massime nella costruzio- 
ne e carico de'nàvigli. 

D. T. XII, p. 77. 

STACCARE. Dicesi particolarmente dei 
cavalli allorché si sciolgono dal ti- 
mone o dalle stanghe delle car- 
rozze. 

D. T. XII, p. 77. 

Stsccsrb. Nel linguaggio musicale vale 
separare le note, producendo un 
suono secco, disgiunto per modo 
da quel che segue che passi un pic- 
colissimo intervallo di tempo tra 
I’ uno e l’altro ; e dicesi tanto dei 
suoni prodotti dagli strumenti, quan- 
to di quelli della voce. 

S. T. L, p. 327. 

STACCIAIO. Colui che fabbrica gli 
stacci. 

D. T. XII, p. 78. 

STACCIO. Specie di divello, i cui fori 
sono più o meoo piccoli secondo 
che la sostanza da vagliarsi voglia 
essere più o meno divisa. Differisce 
dal crivello in quanto nel primo è 
sul fondo una pergamena più o 
meno grossa e solida, punteggiata 
con fori di varie grandezze, e nello 
staccio è un tessuto di crini, di se- 
tole o di Gli metallici, fatto a due 
calcole come la tela ( V . CRIVEL- 
LO e VAGLIO). 

STADERA . Strumento da pesare, rom- 
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pollo <T una leva inflessibile sospesa 
in un punto >opra un coltello che 
le diritte in due braccia ineguali. 
Al braccio più corto adattati uo 
uncino cui ti Bttacca il corpo che 
li vuoi pesare. Un cursore o peso 
mobile, detto romano o piombino , 
che si fa scorrere lungo I' altro 
braccio, rimane sempre il medesi- 
mo. Questo peso cnnduresi sul pun- 
to ove fa equilibrio col corpo pesa- 
to, mediante le ineguaglianze delle 
braccia. Alcune divisioni numerate, 
incise sul braccio più lungo, indi- 
cano il peso sostenuto sul braccio 
corto dal peso mobile putto in quel 
punto (f r . BILANCIA). 

Stadera ( r 'acqua. Macchina idraulica di 
un'estrema semplicità, ma che qual- 
ora la condizione del luogo lo per- 
metta viene adoperala con molto 
vantaggio e con piccolissima spesa. 
Està consiste .in una butte sospesa 
.ad una corda accavalcata ad un 
verricello, la quale è munita nella 
sua parte inferiore d' una valvola a 
coda, che si apre di basto in alto. 
Quando la botte è arrivata all'alto 
della sua corta, vi si fa giungere 
una corrente d'acqua, e dappoiché 
se ne è introdotta una quantità 
sufficiente per superare il peso che 
trattasi di sollevare (il qualcè attac- 
cato a una corda accavalcata alla 
puleggia del verricello) essa discen- 
de, cominciando nel suo movimen- 
to a chiudere, col mezzo d' un 
meccanismo a martello semplicissi- 
mo, il robinetto del tubo d'alimen- 
tazione. Giunto quindi al basso, la 
coda della valvula urta contro un 
beccatello che la apre, e la botte si 
vuota. Una volta vuotata, essa ri- 
monta di per sé stessa, e mercè al 
meccanismo testé indicalo, apre, nel- 
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I' Atto della sua corsa, il robinetto 
del tubo d’alimentazione. 

Adoperasi talvolta questa macchina 
nelle officine del fabbro-ferraio per 
innalzare sulla piattaforma il com- 
bustibile ed il minerale; e si trova- 
no anche in Inghilterra, in alcune 
miniere, macchine analoghe che ser- 
vono tanto all' estrazione dei mine- 
rali e del carbon fossile, come al 
vuotamento delle acque. La botte 
motrice viene collocata in uno scom- 
partimento del pezzo di estrazione, 
ed in un pezzo prossimo essa riceve 
1 ' acqua dalla superficie, e vuotasi 
nella galleria di sfogo. 

S. T. L, p. 5a8. 

STADERAIO. Quegli che fa e vende 
stadere e bilancia. 

D. T. XII, p. 80 . 

STADIO. L’ ottava parte d’ un miglio. 
— Anticamente dinotavasi con que- 
sta parola lo spazio di delta lun- 
ghezza ore si eseguivano i certami 
delle corse. — Eranvi tre colonne 
o pietre cubitali : una al principio 
dello stadio, una nel mezzo, ed una 
ni fioe. Il luogo ove correvasi chia- 
mavasi scammia, ed era più basso 
del rimanente. Ai lati ed alle estre- 
mità trovavasi una specie di terraz- 
za piena di sedili e gradini pegli 
spettatori. Alla fine eravi la meta o 
colonna intorno alla quale dovevasi 
girare. 

S. T. L, p. 5aq. 

STAFFA. Specie di grande oech^> di 
ferro o d’ altro metallo battalo, e 
lavorato dallo spronaio {V. questa 
parola ) per appenderne due a due 
uno per parte della sella, mediante 
due corregge dette staffili, per ser- 
vire d’ appoggio ai piedi di chi ca- 
valca ; la sinistra serve quasi di gra- 
dino per salire o scendere di eaval- 
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lo. L« staffe non solo rendono il 
cavalierino più ricuro, ma sosten- 
gono parie del peso delle sue gambe. 
D. T. XII, p. io. 

S Tire*. I meccanici chiamano staffe 
molli arnesi più o meno somiglianti 
alle staffe da cavalcare. Tale è la 
staffa dei gettatori consistente in 
due telai di uguali dimensioni che 
servono a ricevere la terra per tare 
la forma ; tale è la stoffa della car- 
rucola . , eh' è una fascia di ferro ri- 
piegata sopra sé medesima, in mez- 
zo della qoale è sospesa o gira uua 
puleggia sopra un asse di ferro che 
l’ attraversa, ed i cui pernii vanno 
a poggiarsi e girano da due fori 
fatti uno per cadaun’ ala della staffa ; 
tale è la staffa delle Jibbie, eh’ è 
quella parte. che ne forma il con- 
torno, tenendo alle cime 1’ asse su 
cui girano 1' ardiglione e la copi- 
glia ; staffa , finalmente, dicesi ad 
un ferro che soslieue, rinforza, o 
tiene collegato checchessia, ed è ili 
forma quadra ed anche curva. 

D. T. XII, p. il. 

Surra. Strumento da suonare, fatto a 
guisa di staffa, con alcune campa- 
neife. E composto di Glo d’ acciaio 
piegato in figura di triangolo, in 
cui sono infilati cinque anelli che 
vi si fanno scorrere con una ver- 
ghetta di ferro. Non si usa che nelle 
musiche da ballo, o nelle bande 
militari. 

D. T. XII, p. 8 a. 

Svsrra (calte a). Calze che per essere 
senza pedali somigliano alla staffa. 
D. T. XII, p. 8 a. 

Stsffa, dicono i marinai a quelle piccole 
corde congiunte insieme per via 
d’ inlrecciamenti, e che servono 
per far scorrere alcune cose nella 
sommità degli alberi, come altresi 
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nelle scialuppe « tenere il remo 
sullo scalmo. 

D. T. XII, p. 8a. 

iSTAFFIERE. Servo che cammina a 
piedi accanto alla staffa del suo si- 
gnore, altrimenti palajrenitre. Oggi 
si prende indistintamente per fa- 
miglio e servitore. 

S. T. E, p. 3 ag. 

STAFFILE. Striscia di cuoio od altro, 
coi sta appiccata la staffa. 

D. T. XII, p. 8a. 

STAFFONE. Termine de’ gettatori, ma- 
gnani, ecc. (V. STAFFA). 

STAFILAGRA. Strumento chirurgico, 
eh’ è una specie di tanaglia, che si 
adopera nell’ operazione dell’ ugola. 

S. T. L, p. 339. 

STAF 1 LOGRAFIA. Nome recentemen- 
te imposto dai chirurghi alla cuci- 
tura del velo palatino, quando ri- 
mane separato sulla linea media in 
due metà eguali, che vengono al- 
lontanate I’ una dall’ altra per la 
elasticità dei tessuti e per lu con- 
trazioni muscolari. 

S. T. L, p. 329. 

STAGGIARE. Puntellare gli alberi al- 
lorché sono carichi di molte frotta. 

S. T. L, p. 33 o. 

STAGGIO. Quel bastone sopra il quale 
si reggono gli scalini delle scale a 
pi unii, e simili. — I ricamatori di- 
cono staggi a quei regoli che ser- 
vono ad allargare e stringere il te- 
laio, fermandoli eoo chiavarde nelle 
colonne. 

D. T. XII, p. 83. 

Staggio. Grossa corda che nell’ estre- 
mità soperiore termina in un col- 
lare e serve per afferrare gli alberi 
delle navi sopra le crocette. 

S. T. L, p. 33 o. 

STAGNAIO. Artefice che lavora in ope- 
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re ili slagno e di piombo, come pa- 
recchi utensili pegli usi domestici, 
i quali si colano nelle forme di 
bronzo e di terra, poi si torniscono! 
e si puliscono ( F. FONDITORE,! 
FORME, LEGHE e MODELLA- 
TORE). 

STAGNARE, STAGNATILA. La sta- 
gnatoru si effettua col coprire di 
un leggero strato di stagno, o con 
una lega di 3 parti di piombo e 5 
di stagno la superficie di altri me- 
talli. Ciò avviene particolarmente 
pei vasi di rame dove si cuocono 
i commestibili. — Due sono le ma- 
niere di stagnare il rame : la prima 
consiste nell’ avvivare il rame stesso 
con un raschiatoio ( V. questa 
voce). Riscaldati il pezzo ucvivato, 
vi si getta la resina, poi lo stagno 
fuso, che vi si stende con un mazzo 
di stoppia ; nella seconda stropic- 
ciasi prima il pezzo di rame da sta- 
gnarsi con un pezzo di pelle, poi 
con moriato d' ammonisca che ne 
avviva la superficie sciogliendo il 
leggero strato d’ ossido di rame 
ond’ era coperta, poi riscaldasi il 
rame, vi si fa fonder sopra levo » 
retina acciò non si ossidi nuova- 
mente, poscia con un saldatoio cal- 
do vi si fa fondere sopra lo stagno, 
che tosto combinasi al rame ; vi ai 
applica quindi sopra il saldatoio 
caldo perchè la stagnatura riesca 
uniforme. 

Parecchie sono però le leghe che ti 
sostituiscono con vantaggio a quella 
dello stagno col piombo. — Bibe 
rei, p. e., adoperò con buona riu-j 
scita una lega di sei parti di stagno 
ed una di ferro, e diede a) suo 
processo il nome di stagnatura 
policrona. 

Rtcbardson e Motte proposero invece 
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un composto di parti a83 di mcco- 
lo, tornitura di ferro ig8, slagou 
4534. — Si fanno fondere insieme 
questi metalli con un flusso di bo- 
race calcinato parti a 8, vetro pol- 
verizzato 85, e si ottiene una sta- 
gnalura più brillante e più aderente 
della prima. 

Nella stagnatura del ferro si può lai- 
ora sostituire lo stagno al piombo, 
e si ottiene il ferro piombato. Si 
stagna il ferro anche collo zinco 
immergendo le lastre bene avvivale 
del primo nello zinco liquefatto, e 
ritirandole prontamente. Lo zinco 
si addentra nel ferro e tale combi- 
nazione è tanto energica e pronta 
che la lega si fonderebbe se l’ im- 
mersione durasse a lungo. — Il 
prodotto cosi ottenuto offre van- 
teggi essenziali per alcune determi- 
nate applicazioni, ed è preferibile 
alla latta comune. Quando si vo- 
gliono stagnare a zinco oggetti vo- 
luminosi bisogna riscaldarli in un 
forno a riverbero, dopo che furono 
avvivati e ripuliti. 

Lo stagno puro difficilmente può es- 
sere applicato alla ghisa (P. questa 
voce), e non aderisce al metallo per 
dare una stagnatura solida e dure- 
vole. — Budi però scopri una lega 
che non solo adetisce tenacemente 
alla ghisa senza uopo di tornir po- 
scia gl! oggetti, ma che inoltre è 
più fusibile, più dura e più bianca 
dello stagno. Essa componevi di 8g 
parti di stagno, 6 di niccola, 5 di 
ferro , e scioglievi completamente 
nell’ oeido idroclorico. — In quan- 
to alla stagnatura in via galvanica 
vedi PILA. 

Il processo per la stagnatura, o meglio 
argeutaturu degli specchi si basa 
sulla dìsossidaiiooe deli’ argento, 
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sottraendo a questo l’ ossigeno me- 
diante un olio essenziale senza svi- 
luppo di gas per non togliere la 
continuità al precipitato metallico. 
— Per eseguire la detta argenta- 
tura si ripulisce accuratamente la 
lastra, la si circonda d' un orluzzo 
di luto da vetrai, e vi si versa uno 
strato, d'una o due linee, d'una so- 
luzione di nitrato d’ argento, ag- 
giuntavi dell' ammoniaca , il tutto 
fissato con una soluzione di olio 
di cassia in atcoole. Aggiungen- 
do a questo preparato una solu- 
zione di un volume d’ olio di ga- 
rofano in tre volumi d'aicoole, si 
precipita 1' argento allo stato me- 
tallico. 

A misura che si aggiunge la seconda 
soluzione si deposita ed aderisce 
fortemente si vetro una pellicola 
brillante d' argento, e ciò tanto più 
presto quanto maggiore è la quan- 
tità della soluzione riduttrice ag- 
giuntavi. Questo metodo per altro 
non è per anco generalmente adot- 
tato, e taluni preferiscono ancora la 
augnatura degli specchi mediante 
l’amalgama di stagno, sebbene sia 
lavoro nocivo alla salute itegli ope- 
rai pei vapori mercuriali che ne 
risultano, e pel tempo soverchia- 
mente luogo che vi s’ impiega, e 
pegli apparati troppo costosi, e per- 
chè non sempre riesce a bene. 

D. T. XI, p. 9 o, e S. T. L, 
p. 35 o e Ì 3 g. 

STAGNATA. Specie di vaso, fatto per 
Io più di stagno o di rame stagnato, 
che si adopera comunemente per uso 
di conservarvi olio od aceto. — È an- 
che una specie di cassetta di latta dei 
coltellinaio, il cui piano superiore, 
dove posa la pietra da affilare i ra- 
soi, è tutto foracchiato, acciò l' olio 
Ind. Di,. Tee., T. IF. 
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non si spanda intórno e imbratti 
ogni cosa. 

D. T. XII, p. 91. 

STAGNO. Metallo, il più antico forse 
che si conosca, perchè trovasi sem- 
pre nei graniti, nei porfidi, negli 
schisti, disposto in filoni o in istrati 
che lo lasciano supporre nstivo 
delle roccia primitive. — Nelle mi- 
niere, da cui lo si trae, come in 
Sassonia, io Cornovagtia, nelle In- 
die orientali e nell'America meri- 
dionale, non lo si trova mai nel suo 
stato nativo originariamente puro, 
ma u combinato coll’ ossigeno, e 
costituisce lo stagno ossidato , o 
combinalo collo zolfo, e forma un 
solfuro di stagno. Questa seconda 
combinazione però è assai rara, e 
non serve ad alcun uso nelle arti. 

Il minerale di stagno si estrae sempre 
mesciuto con materie petrose e me- 
tallifere che ne costituiscono la gan- 
ga ; è necessario quindi, prima di 
fonderlo, di separarlo da quelU, e 
ciò si effettua con una operazione 
meccanica. Tale operazione diversi- 
fica secondo le circostanze. Quando 
lo stagno non contiene che sostan- 
ze petrose, come nei terreni d’ al- 
luvione, e in alcune miniere, basta 
ridurlo in poivere acciaccandolo, 
per separamelo, mediante la diffe- 
renza di gravità specifica delle so- 
stanze petrose unite ad esso; ma 
quando è accompagnato da sostanze 
metalliche assai gravi, conviene ser- 
virsi d' un metodo più complicato ; 
ciò ha luogo quando lo si trova 
unito col Wolfram o Scheelin fer- 
rugineo, col ferro arsenicale, col 
minerale di ferro e di rame pirito- 
so, ecc. Allora si fa uso della calci- 
nazione, perchè essendo l' ossido di 
stagno inalterabile ad una moderata 
s 3 
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temperatura, mentre le piriti che 

10 accompagnano vengono decom- 
poste, se ne separano per tal modo 

11 solfo e P arsenico. La calcinazio- 
ne si opera in fornaci a riverbero. 
Dopo avere caricalo di minerale la 
fornace, la si riscalda gradatamente, 
e si porta il calore al rosso oscuro. 
Il solfo arde e I' arsenico si volati- 
lizza, il quale rarcogliesi poi in una 
camera di condensazione. Finita la 
calcinazione dopo i a a r 5 ore, di- 
venuto il minerale secco come sab- 
bia, cessati i vapori, lo si estrae, e 

10 si espone per alcuni giorni al- 

1 1 azione dell’ aria. Il solfuro di ra- 
me, in parte decomposto, passa allo 
stato di solfato di rame per l'uzione 
dell'atmosfera. Si separa questo sale 
lavando la materia nell' acqua, e se 
ne precipita il rame con ferraccia 
vecchia. Ottiensi per tal modo il 
cosi detto rame di cemenlaiione. 
e quasi non ne rimanami nello 
stagno. — Il minerale, liscivato più 
volte, si passa quindi per un cribro 
all’ oggetto di separarne le parti 
agglomerate coll' arrostimento. La- 
vasi poi sopra le tavole alemanne , o 
sopra le tavole gemelle , secondo la 
finezza del grano. Con questo ter- 
zo lavacro si perviene a separare la 
maggior parte dei metalli stranieri. 
Allora contiene dal 6 o al j 5 per 
suo di stagno metallico. 

Lo stagno, quando è purissimo, ha il 
colore e lo splendore dell' argento ; 
la sua durezza è media Ira quella 
dell’ oro e del piombo; è malleabi- 
lissimo; si riduce in falde sottili col 
laminatoio, e sotto il martello ; ha 
un sapore disaggradevole, e quando 
si stropiccia esala un odure parti- 
colare. 

Lo stagno si allega con molli metalli ; 
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cui ferro si cumbitia difficilmente, 
formando per altro con esso la lega 
conosciuta sotto il nome di latta 
( l'. questa parola). Col bismuto 
forma una combinazione fusibilissi- 
ma. Aggiungendovi del piombo, 
nella proporzione di 5 di piombo, 

3 di stagno ed 8 di bismuto, que- 
sta lega si fonde a iuo°, per cui ri- 
mane fusa nell’ acqua bollente. 

La maniera più facile di conoscere la 
Composizione della miniera di stagno 
è quella di trattarla, dopo averla pol- 
verizzata diligentemente, coll'acqua 
regia che disciuglie tutti i metalli 
uniti ad essa ( che sono, come ab- 
biamo detto, piriti arsenicali, piriti 
di rame e wolfiam). L'assaggio per 
via secca ne fa conoscere la pro- 
porzione. 

D. T. XII, p. 91 . 

Stai.su calcinato. È un perossido di 
stagno ottenuto per I' azione del 
calore e dell' aria, e quasi sempre 
mesciuto d’ ossido di piombo, per- 
chè si suole aggiungere piombo 
allo stagno per accelerarne In calci- 
nazione, che altrimenti sarebbe lun- 
ga e difficile. — Adoprasi in molte 
arti, come per pulire alcuni legni, 
il vetro, c per dare agli specchi lo 
splendore di cui sono capaci. Unito 
con materie vetrificabili produce 
uno smalto che adoprasi nella co- 
perta della maiolica e della porcel- 
lana. Aggiunto in piccole quantità 
al vetro, lo rende di color bianco 
opalioo, rimanendo essu infusibile 
frapposto alle molecole del vetro 
medesimo. 

D. T. XII, p. 99 . 

Stagno. Ricettacoli» naturale od artefatto 
dove l' acqua si ferma e muore. 

Negli stagni suolsi seminare e conser- 
vare il pesce. La qualità delle acque 
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determina il geneie o la naturo 
del fonda cui «i deve dare Ih pre- 
ferenza. Il carpio e la tinca, p. e., 
prosperano bene nelle acque grasse 
e fangose; il persico, la trota, la 
cavedine, il chiazzo amano I’ acqua 
vita; il luccio, il barbo, l’anguil- 
la vivono bene nei fondi sabbio- 
si. Il carpio però è il pesce che 
meglio riesce, e vendesi più van- 
taggiosamente di tutti. Lo stagno 
dev’ essere poco profondo, perchè 
i pesciolini meglio risentano I’ effi- 
cacia dei raggi solari, e deve poi 
avete la profondità di 6 a 8 piedi 
nel mezzo, affinché il freddo nel 
verno non li acida. Importa anzi 
nella stagione più rigorosa di rom- 
pere il ghiaccio, ond'etilore questo 
gravissimo inconveniente. 

D. T. XII, p . 99 . 

STAGNUOLO. Foglia di stagno bat- 
tuto; dicesi anche d’ un vaso di 
stagno. - 

D. T. XII, p. io3. 

STAIO. Misura di capacità pei cereali 
ed altre sostanze secche. È un vaso 
cilindrico di legno o chiuso da un 
fondo circolare, ed aperto superior- 
mente che corrisponde all’ ottava 
parte d' un ettolitro. 

D. T. XII, p. io3. 

STAIORO. Tanto terreno da poter se- 
minarvi uno staio di grano. 

D. T. XU, p. ioS. 

STALAGMITI e STALATTITI. Con- 
crezioni allungate di forma conica, 
provenienti dall' infiltrazione d' un 
liquido che s' incrosta u traverso le 
vòlte delle cavità sotterranee, co- 
stituito ordinariamente di un’ ac- 
qua carica di materia calcare, cui 
la presenza dell’ acido carbonico e 
dell’acido solfidrico imparte la pro- 
prietà di sciogliere il carbonato che 
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sarebbe inglobile nell’acqua pura. 
Per la qual cosa le stalattiti abbon- 
dano nei terreni calcarei, mentre in 
altri se ne trovano di quelle che 
sono composte di silice, d' idrato 
di ferro e di magnesia, di carbonato 
di rame, ecc. Questi coni sono pie- 
ni o vuoti nel loro interno ; la loro 
superfìcie è talvolta scabra di punte 
cristalline. Le loro forme acciden- 
tali dipendono dal moto lento dal- 
l’ alto al basso del liquido che le 
compose. 

Le goccia d' acqua che cadono dal 
suolo delle cavità sotterranee, vi 
formano anche altri depositi ordi- 
nariamente anomali a struttura stra- 
tiforme ed ondulata, c queste sono 
le stalagmiti, da cui si ricavano tal- 
ora degli scampoletti d’ alabastro 
calcare. Qualche volta questi ultimi 
depositi, aumentandosi, riescono a 
congiungersi colle stalattiti che scen- 
dono dalle vòlte e formano a lungo 
andare delle enormi colonne che 
sono la meraviglia e l’ incantesimo 
d’ alcune grotte sotterranee. 

S. T. L, p. 345. 

STALLA. Stanza dove si tengono gli 
unimali, che dicesi meglio scuderia 
(F. questa voce), quando non con- 
tiene che cavalli, ed ovile dove 
non accolga che porci e bestie la- 
nute. La costruzione delle stalle, la 
loro forma e dimensioni, differisco- 
no notabilmente secondo la natura 
del clima. Le stalle del mezzo gior- 
no, delle vallate calde, è ben natu- 
rale eh' esser debbano conformate 
in diversa guisa di quelle delle pla- 
ghe nordiche. In tutti i casi però 
devesi considerare come una cattiva 
stalla quella che non sia guarentita 
dal freddo, e sopra lultu dal caldo, 
che sia soggetta oli’ nmidità ed alle 
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corrami d' aria (regolata, e nella 
quale I' ambiente viziato dai gas 
mefitici sviluppati dal fieno, dalla 
respirazione degli animali, e dal 
loro trasudamento cutaneo non sia 
rinnovellato sovente. 

D. T. XII, p. io5, e S. T. L, 
p. 545. 

STALLAGGIO. Quel che si paga al- 
l'osteria per l'alloggio delle bestie. 

D. T. XII, p. io5. 

STALLIA. Dimora volontaria o forzata 
che può farsi in un porto, tanto dal 
padrone della nave come dal nolrg- 

. giatore. 

D. T. XII, p. io 5. 

STALLO. Stanza, dimora, luogo dove 
si sta ; ed è propriamente quel po- 
sto fermo che alcuno gode di dirit- 
to, come sono i posti dei giudici 
nei tribunali, dei canonici nel coro, 
dei deputali nelle assemblee nazio- 
nali. 

S. T. L, p. 349 . 

STALLONE. Cavallo intiero che si tie- 
ne per montare le cavalle, e ripro- 
durre la specie. Ilarai chiamano i 
Francesi al luogo destinalo ad al- 
loggiamento degli stalloni e delle 
giumente, e ad allevare i puledri. 
La creazione di stabilimenti pub- 
blici che portano questo nome di- 
mostra la cura che si prende in 
Francia per la conservazione ed il 
miglioramento della razza equina. 

D. T. XII, p. io 5, e S. T. L, 

P ‘ 349 * 

STAMÀIUOLE, dicono i tessitori alle 
traverse superiori del telaio. 

D. T. XII, p. io5. 

STAMAIUOLO. Quegli che lavora, ven- 
de, o dà a filare lo stame. 

D. T. XII, p. 1 o5. 

STAMBERGA, Edifizio o stanza ridotta 
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in pessimo stato, dove appena ai 
possa abitare. 

S. T. L, p. 35a. 

STAME. Lana pettinata e non cardata, 
eh' è la parte più fissa, e che ha 
più nerbo. 

D. T. XII, p. io5. 

Stame, dicesi un’opera di (ili di lana in- 
trecciati a maglie. 

D. T. XII, p. io5. 

Stame. Organo maschio delle piante, 
quello cioè che nei fiori completi 
vedesi collocato fra la corolla ed il 
P'slillo, e forma, per conseguenza, il 
piu esteriore dei due verticilli degli 
organi sessuali. Si riconoscono fa- 
cilmente gli stami nei fiori aita loro 
configurazione generale ed alle parli 
che li costituiscono. Queste parti 
sono in numero di tre : l' inferiore, 
che ha la forma d' un filamento più 
o meno allungato ebe ha ricevuto 
il nome appunto di filetto o fila- 
mento ; la superiore, sostenuta dal 
filetto che dicesi antere, costituita 
da una specie di borsetta divisa in 
due scompartimenti, la quale apresi 
nello stato del suo primo sviluppo, 
per lasciar uscire la terza parte che 
trovasi nel suo interno e che non è 
ultra cosa che la polvere feconda- 
trice od il polline ( V . le tre voci 
segnate in corsivo). 

S. T. L, p. 35a. 

STAMETTATA. Dicevi d' una specie 

di saia. 

D. T. XII, p. to5. 

STAMIGNA. Tela fatta di stame o pel 
di capra per uso di colare. 

D. T, XII, p. io5. 

STAMINALE. Termine marinaresco. — 
Sono pezzi di legno più o meno 
curvi che formano una parte deila 
costa o membro della nave. 

S. T. L, p. 355. 
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STAMPA dei tessuti. L'arte di stampa-, 
re i tessuti consiste nel Gssare so ; 
pra una faccia di essi qualsivo-i 
glia disegno con diversi colori inai-: 
terabili, conservando al fondo della 
stoffa il suo colore naturale. Ciò 
si effettua col meato d’ assicelle 
o cilindri intagliati, mercè ai qua- 
li si applica primieramente tulle 
parti dei tessuti che si vogliono: 
tingere uua sostenta liquida che 
dicesi mordente (V. questa parola), 
la quale ha la proprietà di disporre 
il tessuto stesso a ricevere il colore 
che si vuol dargli successivamen- 
te. La materia colorante, r. g. la 
robbia , il guado , il querciualo 
(V. queste voci), combinandosi col- 
le parti impregnate di mordente, 
lascia in quei soli punti determi- 
nati un colore vivo ed inalterabile, 
mentre nelle parti non tocche da 
quello il colore non prende che 
leggermente, ed è facile farlo poscia 
sparire coi lavacri, od esponendolo 
sui prati ai raggi del sole. 

La stampa sui tessuti di sostante ani- 
mali, come la lana e la seta, ti ef- 
fettua applicandovi i colori direita- 
meule, e Gssandoveli con metodi 
particolari. 

Da ciò risulta che I’ arte di stam- 
pare i tessuti consta in genera- 
le di due partì distinte, vale a 
dire : i.* dei metodi meccanici per 
intagliare le assicelle o i cilindri, e 
per applicare sui tessuti medesimi 
il mordente o i colori; a.° dei me- 
todi chimici per la compositione 
dei colori medesimi. 

Rispetto alla qualità dei cilindri che 
si adoperano per questa maniera di 
stampe, essi sono per lo più dì tre 
specie, vale a dire: i.° di ottone, 
pieni o cavi ; a. 0 di rame, cavi 
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3.* di rame, passati per trafila so- 
pra spine di ferro che servono loro 
d’ anima ; ma in Inghilterra si fab- 
bricano anche cilindri di un' altra 
specie, coll’ invoglio sottilissimo di 
rame, e coll’ anima di ferro, i quali 
s' intagliano, o col punzone, o co) 
segnatoio, o coll'acqua forte. 

I mordenti più comunemente adope- 
rati nella stampa delle tele sono : 
I’ acetato if allumina , o I' acetato 
di ferro. 

Vi sono alcuni colori, i quali non si 
possono fissare nè colle piastre di 
legno nè coi cilindri, ma ispessiti 
con gomma o con amido, si ap- 
plicano col pennello, e si dicono 
colori <V applicazione ; di raro 
però sono solidi. Ve n'ha d’az- 
zurri, gialli, ruggine, verdi, rossi, 
rosa, lillà, violetti e neri. 

La stampa dei pannilani auol essere pre- 
ceduta dal radersi del loro pelo dal 
lato della stampa, dal loro lavacro 
nell’acqua di sapone tiepida, e dal 
loro rasciugamento nell'acqua cor- 
rente, e poscia dal turo perfetto 
asciugamento. Varie sono le ma- 
niere per disporre i pannilani a ri- 
cevere e ritenere i colori. Ricorde- 
remo la più semplice. 

Impregnasi il tessuto d’ un mordente 
composto d’ acqua acidulata con 
acido solforico, si che acquisti il 
vigore dell’ aceto, e con una presa 
d' ossido di stagno per ogni auna 
di tessuto ; poi lavasi in acqua cor- 
rente, e si lascia sgocciolare. Qual- 
ora le pezze sieno lunghe si stam- 
pano coi cilindri, se no colle piastre 
di legno, come le telerie. I tessuti 
di piccole dimensioni, come i tap- 
peti da tavola, le coperture dei ca- 
valli, gli scialli, ecc., si mettono so- 
pra telai che li mantengono bene 
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teli, e la stampa rieice più diti-, 
da. Quanti vi quella è finita ed 
asciutta, ti pongono i pannilani in 
casse o in tinozze ben chiuse al te- 
pore dell' acqua bollente, poi si 
espongono all’ aria, e a' insaponano 
e ti risciacquano in acqua corren- 
te ; allora i colori trovanti solida- 
mente 6stali. I principali colori che 
si adoperano pei pannilani sono i 
seguenti, dei quali riputiamo anche 
opportuno d 1 indicare la cumpusi- 
zione. 

Rotto. Lo ti ottiene con una decozio- 
ne di cocciniglia, di legno di fer- 
nambuco, o d' orieelio ingomma- 
to, cui si aggiungono : una libbra 
di tolutione di stagno per ogni 
tre pinte di decozione, e un po- 
co d'amido, per renderlo più den- 
sa. Lo ti può fare anche con un 
chilogrammo d’ orieelio, alquanta 
cocciniglia cotta nell' allume, il lot- 
to stemperato io due litri d’ acqua 
pura per 34 ore. — Questo liquo- 
re, passato per un pencolino, poi 
reso spesso coll’ amido, può servire 
per la stampa. 

Pioletto. Basta mescere agli ingre- 
dienti suindicati una decozione di 
légno campeggio. 

Giallo. È una decozione di quercia 
nera con gomma, cui si aggiunge 
una libbra di soluzione di stagno 
per ugni piota di colore, come pel 
rosso. 

Rancialo. Risulta da un miscuglio di 
rosso e giallo nelle proporzioni 
convenienti.' 

Avvarrò. Lo si ottiene coll’ indaco 
sciolto in otto volte il suu peso di 
acido solforico, poi mescolato a die- 
ci volte il suo volume d'acqua, e 
con un po’ di gomma e di sale di 
saturno. 
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Perde. E un miscuglio del giallo e 
dell* azzurro sopra indicati, in pro- 
porzioni adattale all' atto di colore 
che si desidera. 

In mancanza d’ un apparato a vapore 
per fissare i colori, adoperanti in- 
vece ferri da stirare caldi, che si 
fanno scorrere lentameute sul tes- 
suto bene leso su d’ una tavo- 
la, frapponendovi un pannolino o 
carta bagnala. Adopransi pure, e 
con maggiore regolanti, due cilin- 
dri metallici caldi, fra i quali si 
fanno passere ì tessuti come in un 
laminatoio, lavandoli poscia col sa- 
pone in acqua corrente. 

La stampa per le stoffe di seta effet- 
tuasi mediante le tavole intagliate, 
dopo averle primo preparate con 
ua mordente che può essere, secon- 
do il caso, una dissoluzione di rame 
nell’ aceto, di (erro nell' acido ni- 
trico, di solfatu di stagno. Dopo 
essersi stampalo un colore col mez- 
zi) delle tavole intagliate; come si 
pratica pei tessuti di cotone, biso- 
gna lasciarlo asciugare perfettamen- 
te, affinchè possa unirsi intimamen- 
te al tessuto, prima di sovrapporne 
un altro, poi la stoffa si passa al 
vapore. L’ effetto del vapore del- 
P acqua bollente sui colori applicali 
col mezzo delle tavole intagliate, è 
quello di dar loro una solidità, che 
prima che si adottasse questo me- 
todo duravssi grande fatica ad otte- 
nere. 

D. T. XII, p. io5, e S. T. L, 
p. 56o. 

Stampa sulla carta. V. CARTE di- 
pinte. 

Stampa tulle ttoviglie. E un’ arte nuova, 
che consiste nel trasportare la stam- 
pa d’ un intaglio sulla maiolica di 
bitcottOf o sulla coperta o vernice 
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della porcellana. Ciò li effettua sul 
biscotto mediante la prora d’ un 
dileguo sopra, carta senza colla ed 
ancora umida tratta du uii torchio ! 
da stampatore in rame o io litogra- 
fia, la quale si rovescia sulla stovi- 
glia. Con un rotolo d' ottone co- 
perto di pannolano si passa su lutti 
i punti del rovescio di dette prore, 
il cui inchiostro, per effetto della 
pressione, aderisce alla terra e stac- 
casi affatto dalla carta. L'inchiostro 
con cui si stampa i composto di 
deutossido di manganese in polvere 
molto fina impastata con essenza di 
terebintina. Quando tuoIsì stampa- 
re sulla coperta, bisogna applicarvi 
un mordeote appellato mistione, 
per ritenere il disegno, la quale mi- 
stione non è altro che la vernice 
grassa del commercio stemperata 
con tre volte il suo volume d' es- 
senza di trementina. Nella cuociturn 
successiva della stoviglia la sua co- 
perta fondevi leggermente, e la stam- 
pa passa al di sotto e va a fissarsi 
sul biscotto. 

Rispetto alla litografia ti trae una 
prova stampata con inchiostro li- 
tografico, la si trasporta sulla pie- 
tra un po' umida, mediante il roto- 
lo, come dicemmo pel biscotto ; 
poi te ne traggono delle copie col 
torchio litografico. Allora la tavola 
stampata del rame serve solo di 
madre. 

Lo stesso metodo adoperasi con buon 
esito sui cristalli, sulla porcellana, 
sul lamierino e sai legni verniciati, 
nonché sull’ argento, sulla tartaru- 
ga, sull’ avorio, sulle tele, e simili. 
D. T. XII, p. nj. 

Stamta ( prove di). Dicesi indistinta- 
mente delle bozze tipografiche, 
quanto delle litografiche od olte- 
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nule da un disegno inciso col bul- 
lino od ali' acqua forte. 

D. T. XII, p. i a8. 

Stampa anastatica. E noto come i lito- 
grafi trasponimi dalla carta sulla 
pietra disegni litografici di recente 
tiratura, e riescono cosi a moltipli- 
care, si può dire, all' infinito, il nu- 
mero degli esemplari d' un origi- 
nale eseguito sulla pietra o sulla 
carta coll'inchiostro litografico. Fa- 
raday ampliò considerevolmente 
queit' applicazione della litografia 
con una sua invenzione, cui diede 
il nome di stampa anastatica, mer- 
cè la quale è possibile di traspor- 
tare dalla carta sopra una piastra 
metallica qualunque litografia, inci- 
sione o stampa, sebbene vecchia, 
per ritrarne esemplari nuovi. 

A tale uopo si prende l’ esemplare 
stampato -che si vuote riprodurre, 
e lo si umetta di acido nitrico di- 
luito, l'eccesso del quale viene tolto 
comprimendolo fra due fogli di car- 
ta bibula. Il foglio cosi preparato 
viene disteso accuratamente aopra 
una piastra di zinco, ripulita collo 
smeriglio, come ai pratica per la 
grana delle pietre litografiche, e si 
fa pussare il lutto sopra il cilindro 
d' un torchio calcografico. L' acido 
nitrico assorbito soltanto da quelle 
parti della oarta che non aono co- 
perte dall’inchiostro grasso, giunge 
ad intaccare le parti corrispondenti 
delia piastra di zinco, e dò una co- 
pia io vescia del foglio stampalo. Si 
umetta allora la piastra con una 
soluzione di gomma infusa nell’ aci- 
do fosforico diluito, preparato in 
toltili canne di vetro, mediante una 
lenta combustione del fosfato stes- 
so, ed applicasi l' inchiostro lito- 
grafico col solito cilindro rivestito 
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di pelle ; dopo di che ti può pro- 
cedere olia tintura cogli ordinarli 
metodi litografici. 

S. T. L, p. 355. 

Stampa naturale, od autotipia. Questa 
recentissima icnperta, dovuta al sig. 
Auer i. r. Consigliere di reggenza 
a Vienna, consiste nell' aver trovato 
un mezzo ( sono le sue medesime 
parole) « di produrre nel modo il 
più pronto ed il più semplice dal- 
I’ originale stesso, delle forme di 
stampa, di erbarii intieri, di stoffe, 
di merletti, di ricami, ed in gene- 
rale d' ogni sorto d' oggetti origi- 
nali o di copie^ per quautu sottili 
ne postano essere i loro rilievi e le 
loro carità ; mediante il qual meto- 
do si è al caso, tanto di trarre delle 
copie e di stampare in bianco su di 
un fondo colorato, come di ottenere 
in colori naturali su carta bianca 
delle copie identicamente eguali al- 
1' originale, senza uopo di disegno 
o d' incisione fatti dalla man» del- 
l'uomo. » 

Collocati a questo effetto 1' originale 
(sia esso pianta, fiore, stoffa, o mer- 
letto ) fra una lamina di rame, ed 
un'altra di piombo, facendole po- 
scia passare entrambe fra due cilin- 
dri d' uno strettoio. L' originale, 
mercè la pressione, lascia I' im- 
pronta della sua figura coi -più mi- 
nuti particolari della sua traccia, e, 
per coti dire, tutta la sua superficie 
sulla lamina di piombo. Ora, appli- 
cando sopra queste lamine I' im- 
pronta dei colori come nelle stam- 
pe a rame, se ne ottiene ogni volta, 
colla impressiune d' una piastra, 
una nuora copia di sorprendente 
rassomiglianza coli’ originale. 

S. T. L,p. 555. 

Stampa piattica sul rame. Una nuova 
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industria, che ha preso un grande 
■viluppo da pochi anni a questa 
parte, ì quella del rame impresso 
e ridotto a foggia di una scultura 
in rilievo. Si devono a questo me- 
todo molti ornamenti splendidissimi 
ottenuti a prezzi assai miti, fra i 
quali sono notevolissimi quelli del 
teatro italiano a Parigi, dove pres- 
so un ratDu di scale delia prima 
galleria si vedono mensole, che, 
malgrado le loro grandi dimensioni 
ed il rilievo delle loro torme, fu- 
rono prodotte con questo meto- 
do. — li’ uso di decorare gii ap- 
partamenti di simile guisa è al 
giorno d' oggi molto diffuso in 
Francia. 

S. T. L, p. 358. 

Stampa tipografica. Oltre ai solili pro- 
cessi tipografici, di cui faremo pa- 
rola alla voce TIPOGRAFIA, av- 
vertiamo ad una macchina inven- 
tata dal sig. Ingram che figura- 
vo nell’ ultima esposizione di Lon- 
dra, la quale eseguiva in un’ora 
l’ impressione di circa (ooo esem- 
plari. — Notevolissimo fra gli altri 
era il congegno che guidava il fo- 
glio. Un operaio soleva commetterlo 
o funicelle senza fine, girevoli nel 
senso verticale, o ad azione inter- 
rotta, le quali lo abbassavano, dis- 
ponendolo nella medesima direzio- 
ne, e, dopo una breve sosta, lo con- 
segnavano ad altri nastri girevoli 
orizzontalmente che lo guidavano 
alla stampa. — La forma era dis- 
posta sulla periferia d’ un cilindro 
verticale a gran diametro, il quale, 
girando in moto continuo, la diri- 
geva successivamente all’ impressio- 
ne dei togli che via via I’ andavano 
lambendo. Fra un foglio e 1’ altro i 
consueti cilindri elastici tingevano 
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la forma, distribuendo su di essa 
equabilmente il nero. 

S. T. L, p. 588. 

Stampa eliografica. Non appena Da- 
guerre ebbe a pubblicare il suo stu- 
pendo trovato, che alcuni distinti 
fisici si accinsero a risolvere l’ar- 
duo problema d’ incidere lamine 
metalliche col solo aiuto dei raggi 
solari, e dei processi chimici. — Il 
primo a tentare la soluzione fu 
Donnè a Parigi, poi Berres a Vien- 
na, e Talbot in Inghilterra, il quale 
ultimo ottenne sulle immagini fo- 
tografiche prodotte sopra lamine 
d’acciaio, qualche felice risullameo- 
to ; ma contemporaneamente ad 
esso Niepce di S. Victor batteva in 
Francia una strada opposta, e forse 
con esito più fortunato. Ecco il suo 
metodo : 

La lastra d'acciaio viene ripulita con 
creta ridotta in polvere impalpabi- 
le, ed avvivata in seguito con acqua 
acidolala con un ventesimo d’ acido 
idroclorico. La si risciacqua quindi 
prontamente, la si asciuga con ogni 
cura, e si applica sulla sua super- 
ficie cosi polita, uua pellicola d'a- 
sfalto sciolto in olio di lavanda, va- 
lendosi all' uopo di un cilindro 
d' applicazione rivestito di pelle, 
come usano i litografi. Si secca 
poscia lo strato di vernice ad un 
dolce calore, e si conservano le pia- 
stre così preparate preservandole dal- 
la luce e dall'umidità. — Volendosi 
ottenere una incisione, si sovrappo- 
ne ad una piastra così preparata 
la prova fotografica sopra carta o 
vetro, e la si espone alla luce del 
sole per un tempo più o meno lun- 
go, secondo lo esigano la qualità] 
dell' immagine e I’ intensità della' 
luce. Sovente bastano quindici mi- 
Ind. Di*. Toc., T. IF. 
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unti di esposizione alla luce di- 
retta, ed un’ ora alla luce diffu- 
sa. Protraendo di soverchio l’ o- 
pera andrebbe follila. Per allon- 
tanare la pellicola d' asfalto non al- 
terata dalla luce si adopera un mi- 
scuglio di tre parti di petrolio retti- 
ficato ed una di benzoino. Queste 
proporzioni danno comunemente 
risultati soddisfacenti ; però, dove k> 
strato d' asfalto sia molto grosso, o 
se P esposizione fu lunga conviene 
aumentare la quantità del benzoi- 
no. Gli olii essenziali agiscono allo 
stesso modo di quello \ 1' etere sol- 
forico invece in senso diametral- 
mente opposto. Per interrompere 
prontamente I' azione del solvente 
ed allontanarlo allatto, si dirige sulla 
piastra un getto d'acqua e compiesi 
da ultimo l' operazione fotografica 
asciugandola bene. L' incisione si 
effettua mediante un mordente pre- 
paralo con acido nitrico a 36°, 
parti i ; acqua distillata parli 8 ; 
alcoole a 36°, parti i . — La reazio- 
ne di questo mordente sulla piastra 
preparata è immediata, mentre l’a- 
cido nitrico diluito, senz'aggiunta 
d’ alcoole, comincia ad agire sol- 
tanto dopo due minuti. Per non 
guastare il fondo della vernice con- 
viene esporre la piastra per pochi 
islauti all' azione del mordente, po- 
scia assoggettarla ad un lavacro 
d’ acqua ed asciugarla bene, per ri- 
prendere poi 1’ operazione, senza 
recar danno alla pellicola fotografi- 
ca. A quest’ effetto si prende della 
resina ridotta in polvere finissima, 
e la si agita in un recipiente appo- 
sito, mediante un soffietto, solle- 
vandola in guisa da farne cadere 
una piccola quaotità sopra la pia- 
stra preparala, come si usa general- 

*4 
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mente per le incisioni dette a fumo. 
Riscaldata la piastra, la resina appa- 
risce, ne copra la superficie con una 
sottilissima rete, la quale, insieme 
alla vernice, basta a resistere all’ a- 
zione protratta di un secondo mor- 
dente, vale adire dell'acido nitrico 
diluito cun acqua seni' aggiunta 
d'alcoulc. Le ombre acquistano per 
tal modo una grana mollo Cna che 
ritiene l’ inchiostro, ed allontanata 
coi soliti metodi la pellicola di ver- 
nice, si possono ricavare da una 
piastra preparato in tal guisa nu- 
merasi esemplari. 

Gli studii di Niepce sull’ incisione, 
diedero origine a molteplici esperi- 
menti per applicare la fotografia 
anche all' arte tipografica, ed i si- 
gnori Lemeurier, Lmeborra, Bar- 
resvil e Davannes, riuscirono ad 
ottenere risultamenti tanto felici, 
che si vollero assicurare con un 
privilegio il lucro considerevole che 
dal loro trovalo di buon diritto si 
ripromettono. 

S. T. L, p. 190. * 

Stampa. Utensile di metallo tagliente, il 
cui perimetru è uguale a quello del 
pezzo da tagliarsi. Il taglio si ottie- 
ne mediante un gran colpa sulla 
stampa medesima, o verso una gran 
pressione. Per tagliare le monete 
occorre, a modo d' esempio, il tor- 
chio ( Fedi COMARE). I fabbri 

adoperano invece un pezzo d' ac- 
ciaio assottigliato nella sua larghezza 
per fare a caldo ed a gran colpi 
di martello impronte sul ferro ; e 
gli orefici ed i minulieri ne ado- 
perano di foggie diverse. La stam- 
pa del minuliere è sovente di 
bronzo. 

D. T. XII, p. 1 39. 

Stampa del chiodaiuolo. Panzone che 
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serve a foggiare la capocchia degli 
spilli. 

D. T. XII, p. 149. 

Stampa. Strumento che serve al magna- 
no per ribadire. 

D. T. XII, p. rag. 

Stampa. Punzone d' acciaio temperato, 
col quale i coltellinai improntano 
la marca sui loro lavori. 

D. T. XII, p. 119. 

Stampa. Stecca di cui servasi il fabbri- 
catore di pipe per modellare la terra 
che adopera. 

D. T. XII, p. 1 29. 

Stampa. Pezzo cubico d' acciaio tempe- 
rato, sul quale sono intagliati una 
infinità di cifre e disegni, di cui si 
serve l’ intagliatore di sigilli per 
I’ impronta delle armi gentilizie, 
delle iniziali, ecc. 

D. T. XII, p. 1 29. 

Stampa. Asse di bossolo in cui sono in- 
tagliate le figure delle carte da 
giuoco, divise in dodici separazioni 
che dironsi cartelle. 

D. T. XII, p. 129. 
STAMPARE. F. TIPOGRAFIA. 

Stampare. Acconciare drapperie e simili, 
con alcuni ferrutzi taglienti ( detti 
stampi) mercè cui si trinciano, e si 
bucherano. — Stampare dicono pu- 
re i calzolai dei fare nelle acarpe quei 
buchi pei quali ha da passare il le- 
gacciolo con cui si stringono. 

D. T. XII, p. 129. 
STAMPELLA. F. GRUCCIA. 

STAMPERIA. F TIPOGRAFIA. 

STAMPO. Termine generico con cui di- 
stioguesi qualunque strumento o 
qualunque utensile, mercè al quale 
a’ impronta una figura e si deter- 
mina una forma. I fabbricatori delle 
carteda giuoco adoperano, per esem- 
pio, gli stampi, i quali sono pezzi 
di grossa carta coperti di tre o 
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quattro strati di colore ad olio, dati 
I' un dopo I’ altro, lasciando prima 
seccare l’antecedente, ed intaglian- 
doli quando sono asciutti, con Ira- 
fori analoghi ai disegni che si vo- 
gliono eseguire. V. CARTE da 
giuoco. 

Stampo per V imbastitura , chiamano i 
cappellai quel pezzo di tela nuova 
che ponesi tra le falde dei cappelli 
acciò non s' appicchino insieme. 

D. T. XII, p. 1 3 1 . 

Stampo. Strumento, di cui si sersono gli 
oriuolai per dare una figura qua- 
dra, triangolare od altra, ai buchi 
che praticano nelle singole parti 
dell' uriuolo. 

D. T. XII, p. 1 S 1 . 

STANGA. Palo o pezzo di travicello che 
serve a diversi usi. Dicesi anche di 
un arnese a similitudine di asta. 
Stanghe , dicono i carrai a due parti 
essenziali del carro d’una carrozza, 
carretto o simile, cui si attaccano 
gli animali che le trascinano. 

D. T. XII, p. i3i. 

STANGHETTA. Così appella il ma- 
gnano un pezzo di ferro lungo e 
solido che esce dalla serratura spin- 
tovi dalla chiave, ed entra nella 
bocchetta per chiuder I 1 imposta 
coi è fissala la serratura medesima. 
Stanghetta a corpo e mandata di- 
cesi a quella che non 6 spinta da 
una molla, nè può essere mossa che 
da una chiave. La mandata della 
stanghetta ì poi quello spazio che 
la chiave fa trascorrere alle stan- 
ghetta medesima nell’ aprire o nel 
serrare. 

D. T. XII, p. i3i. 

Starghetta. Quella linea che nelle carte 
da musica, divide le battute 1 ’ una 
dall’altra. 

D. T. XII, p. iSi. 
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Statghitta od esse del barbuttale. 
Quella parte della briglia eh’ è ton- 
da ed è posta sotto l’ occhio del 
cavallo. 

D. T. XII, p. iSi. 

STANGONE. Grossa stanga, o pezzo 
grosso di ferro, con cui i gettatori 
di metallo tramestano il bronzo 
mentre sta fondendosi nella for- 
nace. 

D. T. XII, p. i3i. 

STANTUFFO. Cilindro di legno, di 
metallo, o d’altra materia, che 
riempie o coincide esattamente colle 
parti d’ un corpo di tromba, in 
mudo du impedire il passaggio al- 
I’ aria lateralmente. Esso è mobile 
lungo il corpo della tromba stessa, 
e si può farlo salire e scendere me- 
diante un movimento alternativo. 
Tale un movimento fa, p. e., salire 
I’ acqua in un serbatoio, leva I’ aria 
da un taso e può comprimerne in 
gran copia (F. TROMBA). 

STANZA. Nume generico dei siti che si 
abitano, e più particolarmente que- 
gli scompartimenti che si effettuano 
nelle case con tramezzi dì muro o 
con pareti. Dicesi poi riscontro di 
stani ìc ad un ordine di camere in 
fila, con le porte in dirittura. 

S. T. L, p. 3g4. 

STARNA ( avìs externa). Uccello di pen- 
na bigia, e della grossezza presso a 
poco d’ un piccione, la cui carne è 
d’un gratissimo sapore. 

S. T. L, p. 3g4. 

STASARE. È il contrario d’ intasare, e 
vale rimuovere o sturare l’ interra- 
mento. 

D. T. XII, p. «3i. 

STATICA. Quella parte della meccanica 
che tratta della condizione d’ equi- 
librio tra le forze. 
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Intendo*! per forza o potenza qualun- 
que cauta che produce o modifica, 
che tende a produrre o modificare 
il mo.vimeuto d’ un corpo. Nello 
italo d' equilibrio la forza ti limita 
a produrre una tendenza al movi- 
mento. Pei loro rapporti con una 
forza data, le forze pottono come le 
altre quantità essere rappresentate 
da numeri o da linee, ed è sotto 
questo punto di vista eh' esse ven- 
gono considerate in meccanica. 

Lo scopo della statica è quello di sta- 
bilire le leggi secondo le quali av- 
viene il reciproco annientamento 
dell' azione delle forze, ed i prin- 
cipi! generali da cui derivano que- 
ste leggi possono ridursi a tre, 
cioè: il principio della leva, quello 
della cowposivione delle Jone, e 
quello delle velocità virtuali. 

Archimede è 1' autore dei principio 
delle leve, ed ecco com’ egli lo sta- 
bilisce : « Se due pesi collocati da 
» una parte o dall’ altra del punto 
» d’ una leva retta, sono In que- 
» sto punto inversamente propor- 
li zinnali alla loro distanza, la leva 
» è in equilibrio , ed il suo ap- 
» poggio subisce una pressione e- 
» gusle alla somma dei due pe- 
li si. » Archimede deduce questo 
principio dai fitto sperimentale che 
una leva retta è io equilibrio se 
i due pesi dei quali è caricata tono 
eguali, ed egualmente lontani dal 
punto d'appoggio. Egli riferisce a 
questo caso semplice il caso dei 
pesi ineguali, immaginando questi 
peti medesimi, qualora sieno com- 
mensurabili, divisi in parecchie parti 
eguali fra loro. Trasportando que- 
ste parti da una banda e dall'al- 
tra del punto d' applicazione a di- 
stanze eguali, egli ottieoe una leva 
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carica di parecchi piccoli pesi egua- 
li, distribuiti a distanze eguali, ri- 
spetto al punto d' appoggio. E di- 
mostra la stessa verità pel caso degli 
incommensurabili col metodo d’ in- 
nalzamento, facendo vedere che non 
vi potrebbe essere equilibrio fra i 
pesi qualora ciò non fosse in ra- 
gione inversa delle loro distanze 
al punto d' appoggio. 

Il principio della composizione e de- 
composizione delle forze dà im- 
mediatamente le condizioni dell’e- 
quilibrio fra tre potenze che agi- 
scono sopra d’ un punto. Per de- 
durle dall' equilibrio della leva ab- 
bisognerebbe una sequela di ragio- 
namenti. Ma se sotto a questo rap- 
porto il principio della composi- 
zione delle forze ha la prevaleuza, 
non è lo stesso quando si tratta 
di esprimere le condizioni d' equi- 
librio della leva diritta. Per tro- 
varla si è obbligsti valersi di con- 
siderazioni indirette, sia sostituen- 
do una leva angolare alla leva retta, 
come fecero Newton e d'Alembert, 
o aggiungendovi due forze estra- 
nee che si distruggano reciproca- 
mente. La composizione o decom- 
posizione delle forze si riduce 
quindi a delle addizioni e a delle 
sottrazioni ; di maniera che qua- 
lunque sia il numero delie poten- 
ze da comporsi, trovasi facilmente 
la potenza risultante, la quale deve 
tornar nulla nel caso d' equilibrio. 

Per velocità virtuale devesi intender 
quella che un corpo in equilibrio 
è disposto a vincere in caso che 
I' equilibrio stesso venga a cessa- 
re , vale o dire la velocità che 
prenderebbe questo corpo nel suo 
movimento iniziale ; ed il principio 
di etti si tratta consiste in ciò : 


Digitized by Google 


STA 

eh* le forse 1000 in equilibrio 
quando tono in regione inverta 
delle loro velocità virtuali, calco- 
late secondo le diresioni delle forse. 

Esaminando le condisioni d' equili- 
brio nella leva e nelle altre mac- 
chine, si riconosce immediatamente 
questa legge: ebe la potenza e la 
resistenza souo sempre io ragione 
reciproca degli tpazii che I' una e 
I' altra possono percorrere nel me- 
desimo tempo. 

Il principio della velocità virtuale può 
generalizzarsi come segue : Se un 
sistema qualunque, di quanti cor- 
pi o punti si voglia , tiralo da 
potenia qualunque è in equili- 
brio, e che si dia a questo siste- 
ma un piccolo molo, in virtù del 
quale ogni punto percorra uno 
spatio mjinita mente piccolo , che 
esprimerà la sua velocità virtua- 
le , la somma delle potente, mol- 
tiplicata ciascheduna per lo spa- 
tio che il punto dov essa i ap- 
plicata percorre secondo la di- 
retione di questa stessa polenta , 
sarà sempre eguale a tero , con- 
siderando come positivi i piccoli 
spatii percorsi nel senso delle po- 
tente , e come negativi quelli per- 
corsi nel senso opposto. Giovanni 
Bernouilli è il primo che abbia sco- 
perto questa grande generalità del 
principio delle velocità virtuali, e 
la sua utilità per risolvere i pro- 
blemi della statica. Lagracge ha di- 
mostrato, nella sua opera immorta- 
le, che il principio tal quale Ber- 
nouilli lo aveva posto, compren- 
deva tutta la meccanica ; sebbene 
non vada taciuto che esiste nella 
statica un altro principio generale 
iodipendente dalla leva e dalla com- 
posizione delie forze, che à il prin- 
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cipio delle puleggia o delle taglie 
(F. queste voci). 

S. T. LI, p. 3 g 4 - 

STATISTICA. Scienza dei fatti parti- 
colari e mobili, di quei fatti che 
variano da un paese all 1 altro, che 
esistono qua e non esistono là ; 
che durano per qualche tempo e 
cessano per riprodursi più tardi 
sotto altre apparenze, e più spes- 
so sotto altri nomi. Come 1' eco- 
nomia politica determina lo natura 
di cadauno degli organi del corpo 
sociale , cui la statistica indica e 
precisa i risultamene delta scienza 
economica nella sua applicazione 
usuale. Queste due scienze si aiu- 
tano e si compiono n vicenda. In- 
separabili I' una dall 1 altra si ser- 
vono reciprocamente. L'ecouomia 
politica spiega e racconta i fatti 
raccolti e registrati dalla statistica. 

Senza I' economia politica la statistica 
sarebbe una lettera morta ; senza 
la statistica l' economia politica sa- 
rebbe una scienza vaga ed iodefini- 
ta. Ai di nostri la prima ha guada- 
gnato una importanza tanto più 
grande in quanto lo spirito uma- 
no è sulla traccia di tutti i miglio- 
ramenti possibili. Constatare questi 
miglioramenti, tale è il suo scopo. 
La più parte delle questioni agitate 
dalle intelligenze contemporanee, 
questioni spesso oscure, vogliono es- 
sere chiarite coll 1 apprezzamento e 
colla conoscenza dei fatti, e ciò si 
ottiene colla statistica, la quale in- 
dica, p. e., qui I 1 estensione d 1 un 
suolo, la sua divisione secondo le 
proprietà, la ripartizione della po- 
polazione, il suo movimento ; là 
essa nota la condizione finanziaria 
dei regni, delle provincie, dei di- 
partimenti, dei comuni, e dà il qua- 
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dru compiuto delle loro rendite, I 
delle loro spese, dei loro debiti, ecc.l 
Dappertutto està penetra nrgh an- 
goli più reconditi d* uno (tato, se- 
gnalando i risultaroenti delle istitu- 
zioni sociali, permettendo cosi al- 
I' osservatore di ilesumere dai suoi 
quadri la giusta misura dei fatti 
esteriori, e la loro influenza sulla 
aorte delle nazioni. 

S. T. L, p. 400. 

Statistici delle invenzioni industriali. 
Sullo questa voce si trovono regi- 
strali nel Supplemento del Dizio- 
nario tecnologico dell’ Antonelli, le 
leggi più recenti iotorno ai Bre- 
vetti d’ invenzione pubblicate in 
Francia, nell’Inghilterra e net Bel- 
gio, le quali fanno seguito a quelle 
di altre nazioni già precedente- 
mente registrate sotto le voci SCO- 
PERTE e PRIVILEGI. Di più, 
v’ ha la lista di tutti i nomi dei 
privilegiati in Francia e nell' Au- 
stria nel t 85 a, e s’ indica nel tem 
po stesso l' oggetto del privilegio. 
La è, per cosi dire, la storia pratica 
dei progressi industriali dei nostri 
tempi. 

S. T. LI, p. 7. 

STATMICA. Dottrina dei pesi. 

S. T. LI, p. 574. 

STATO sferoidale dei liquidi. Feno- 
meno singolare che presenta l'acqua 
versata sopra il ferro rovente, L 
quale rapprendevi in globetti che 
saltellano e girano sopra la superfi- 
cie arroventata ed evaporano con 
notabile lentezza. Ciò forni sog- 
getto a parecchi studii dei fisici ed 
a molteplici esperimenti importanti 
non tanto rispetto alla teoria quan- 
to alla pratica, mn per quanto si 
abbia studiato di chiarirlo , esso 
manca tuttora di una spiegazione 
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soddisfacente. — Dalla proprietà 
dell' acqua e di molli altri liquidi 
di non ndi-rire ai metalli, e rallen- 
tare la trasmissione del calorico, 
Bouligny fu condotto a dimostrare 
il notevole fatto, che si può immer- 
gere [ter breve tempo in un me- 
tallo liquefatto la mano purchi sia 
stata prima inumidita con I’ acqua, 
o sia rie-sa coperta da un' abbon- 
dante traspirazione cutanea. Il fisi- 
co Come, occupatosi nel ripetere 
siffatto genere di sperimenti, ne 
trasse la conseguenza che bagnando 
le mani con acido solforoso liquido 
( il quale allo stato sferoidale ha 
una temperatura di io° centig. ) si 
dovrebbe avere una sensazione di 
freddo immergendola nel piombo 
liquefato, e trovò verificarsi al- 
I' alto [iratico la sua cooghielturs. 
La precauzione che però conviene 
usare nelle esperienze di tal fatta, 
è quella d' allontanare prima dalla 
superficie dei metalli liquefatti la 
pellicola d' ossido, se sono molto 
ossidabili, o le scorie, se si speri- 
menta colla ghisa e col rame. Io 
nessun casu poi si può tentare I' e- 
tperimeulo quando il metallo sia 
per rapprendersi. 

S. T. LI, p. 5 7 4 . 

Stiro d' una nave. E un modo d’espri- 
mersi dei costruttori delle navi, col 
quale intendono significare I’ esatta 
numerazione di lotti i pezzi di le- 
gname che compongono un navi- 
glio, nonché le loro dimensioni e 
proporzioni. Gli è una specie di 
preventivo che suolai unire al piano 
per norma della spesa delle costru- 
zioni. 

S. T. LI, p. 378. 

STETTE. Nome che davano gli oolichi 
alla più preziosa specie dì mirra li- 
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quida che cola dagli alberi che la 
forniscono, anche senza incitione. 
Soleva mescersi coi vini, ed ero te- 
nuta in gran pregio.' 

S. T. LI, p. iji. 

STATUA. Figura di rilievo, o scolpita, 
o di getto. 

S. T. LI, p. 3 ; 8 . 

STATUARIA. L’arte di scolpire le sta- 
tue, o di gettarle in bromo. 

S. T. LI, p. 3 7 8 . 

STATUARIO, r. SCULTORE. 

STATUMINATE. Piante statuniinate 
si diconu in botanica quelle che 
servono d' appoggio alle viti. 

S. T. LI, p. 3 7 8 . 

STAURACANTO. Genere di piante 
della famigfia delle leguminose, sta- 
bilito da Link. 

S. T. LI, p. 370. 

STAURORARITE. Nome dato al gia- 
cinto bianco cruciforme di Rome 
de l' Iste, o pietra cruciforme di 
HaQy. 

S. T. LI, p. 3 7 8 . 

STAUROFORA. Piante crittogame del- 
la famiglia delle esotiche, genere 
stabilito da Wildeoow. 

S. T. LI, p. 379. 

STAUROLITO. Sostanza petrosa, detta 
anche crucile , staurotid* o stauro- 
barite, a cagione del suo peso. 

S. T. LI, p. 379. 

STAZA. Strumento da misurare. La 
stata del carpentiere è una riga di 
legoo n di metallo flessibile, della 
lunghezza d'un piede, o d'un terzo 
di metro, e divisa in 14 pollici. 
Serre di misura lineare, nonché di 
norma per tracciare le gole, i denti 
delle ruote, ed i loro spigoli. La 
sfasa per misarare il diametro dei 
fili metallici è invece un disco di 
metallo, la cui circonferenza ha delle 
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intaccature od incavi di differente 
larghezza, e distinti con numeri. Il 
filo viene misuralo dal numero delle 
intaccature nel quale entra giusta- 
mente. 

S. T. LI, p. 379. 

Stazi. Misura dei liquidi. Statare un 
vaso è calcolarne la quantità, ossia 
il numero di litri eh' esso contiene. 
Statare una sorgente significa tro- 
vare il volume d' acqua che quella 
versa in un dato tempo. 

D. T. XII, p. i 3 i. 

STAZARE. Statare un bastimento vale 
calcolare e misurare la sua rapaci- 
tà, e quindi determinare quante 
botti o tonnellate possa contenere 
nella sua stira, ognuna delle quali 
equivale a quattro barili. 

S. T. LI, p. 379. 

STAZATORE. Colui che staza, come 
statutura dicesi all'slto ed al modo 
di stazare e di misurare. 

S. T. LI, p. 379. 

STAZIONE. Luogo di fermata o di so- 
sta. Oggidì però distinguasi più par- 
ticolarmente con questo nome quel 
sito dove coincidono le partenze r 
gli arrivi dei viaggiatori sulle ferro- 
vie, e dove si trovano delle decenti 
sale d’ aspetto , e modo di refi- 
ci-rrsi. Nelle stazioni principali, han- 
novi anche depositi di acqua e coke 
per alimentare le locomotive, e car- 
rozzoni di sostituzione, e mezzi 
pronti di soccorso in raso d’ infor- 
tunio, 

S. T. LI, p. 379. 

Stazione. Stanza di soldati, e dicesi tan- 
to dei quartieri d’ un esercito, co- 
me dei corpi di guardia permanenti 
occupati da un piccolo numero di 
soldati. 

S. T. LI, p. 38 a. 
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Stazione. Quel segno o divisione del 
tavoliere pel giuoco degli scacchi, 
comunemente detto casa. 

S. T. LI, p. 38a. 

Stazione. Divisione segnata con una cro- 
ce sulla balestriglia. 

S. T. LI, p. 38a. 

Stazione. Quel tratto di livellazione, il 
quale si compie in due battute di 
livello, cioè col mirare successivu- 
rnente lo scopo di ciascuna delle 
due biffe io contraria direzione, e 
senza trasportare il livello. 

S. T. LI, p. 38a. 

Stazione delle piante. Il luogo che par- 
ticolarmente è dovuto a ciascun 
vegetabile, perchè giunga al suo 
perfezionamento. 

S. T. LI, p. 38a. 

STA'/IIONIERE. Bottegaio. 

S. T. LI, p. 38a. 

STAZZO. Fermata, stanza, luogo. 

S. T. LI, p. 38a. 

STAZZONE. Stazione, ed anche bot- 
tega. 

S. T. LI, p. S8a. 

STE A RATO. Sale formato dalla combi- 
nazione dell’ acido stearico con una 
base salificabile. 

S. T. LI, p. 382. 

STEARICIJiO. Aggiunto dell' acido so- 
lido fusibile che producesi dall' a- 
zione degli alcali in sugli olii di 
ricino. 

S. T. LI, p. 38a. 

STEARICO, r. ACIDO stearico. 

STEARINA. Olio concreto, materiale 
immediato, che entra nella compo- 
sizione fisica del sego. Uno dei 
principi! immediati grassi degli ani- 
mali che esiste nel montone, nel 
bue, nel porco, ecc., e che costi- 
tuisce quasi in totalità il sevo, od 
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il grasso più solido. Colla stearina 
si formano delle belle candele ino- 
dore, dette steariche. La scoperta 
della stearina e dell’ acido stearico 
è dovuta a Chevreul, e quindi va 
ad esso attribuito il merito della 
graode estensione che ha preso og- 
gidì questo nuovo ramo d' industria. 
Le differenti operazioni cbe si ren- 
dono necessarie per la fabbricazio- 
ne di questo genere di candele 
possono riassumersi come segue: 

1. ° La saponificozione, che ba per og- 

getto di combinare gli acidi grassi 
colla calce, d' eliminare così la base 
glicerics, e d’ ottenere stearalo, 
margarato ed oleato di calce ; la 
glicerina posta in libertà si discio- 
glie nell' acqua necessaria alla com- 
binazione. 

2 . ° La polverizzazione dei saponi s 

base di calce. 

3. ° La decomposizione di questi sa- 

poni, mediante l'acido solforico di- 
luito nell’ acqua. 

/) ° La depurazione degli acidi steari- 
co, margaiico ed oleico, resi liberi. 

5. ° La rifusione delle masse cristalline 

in pani sottili. 

6. ° La torchiatura a freddo di questi 

pani. 

7* La torchiatura a caldo dei mede- 
simi. 

8.° La depurazione degli acidi solidi, 
dapprima coll'acqua acidolata, iudi 
coll’ Bcque pura. 

g.° Il getto degli acidi solidi nelle for- 
me, e la susseguente ritagliaturs 
delle candele. 

io.* La imhianchitura delle candele 
medesime. 

il. 0 La loro impacchettatura. 

1 più necessarii apparati per effettuare 
le antidette operazioni in una fab- 
brica di candele, sono: 


Diqitized by Google 


STE 

Un torchio idraulico orizzontale, det- 
to torchio a caldo, con uoa tromba 
d’ iniezione ; 

Un torchio idraulico verticale, detto 
torchio a freddo , con colonne di 
ferro e tromba d’ iniezione; 

Una cassa di ghisa per riscaldare le 
piastre di ferro dolce, ognuna delle 
quali del peso di circa 45 chilo- 
grammi ; 

Tini cerchiati di ferro, con tubi di 
piombo laminato e relativi meato- 
latori ; 

Una macchina a vapore ad alta pres- 
sione ed espansione variabile, della 
forza di 4 cavalli; 

Due caldaie a vapore, di 16 a 18 ca- 
valli ciascuna, con bollitori ed ac- 
cessorii. 

A ciò è da aggiungersi una inGnità 
d’ altri strumenti od utensili acces- 
sori!, quali sarebbero gli stampi, i 
telai, gli scaldatoi, i trasmissori 
di movimento, i tubi di condotta 
dei liquidi, ecc. 

S. T. LI, p. 585. 

STEARONE. Allorché si distilla l'acido 
stearico col quarto del suo peso di 
calce viva, si ottiene una massa bu- 
tirrosa composta d' idrocarburi o- 
leosi, e di un corpo solido che 
ha ricevuto il nome di stearone, 
slearr.no o di margarone. — Lo 
stearone purìGcato si ottiene in pa- 
gliette incolori e trasparenti, inso- 
lubili nell' acqua, solubili nell’ al- 
coole bollente, e solubilissimo nel- 
1* etere. Esso fondesi a 7 6 °, e si 
coagula di nuovo a 72 °, rappren- 
dendosi in una massa cristallina. 
Diventa estremamente elettrico collo 
stroGoameoto. 

S. T. LI, p. 3 9 5. 

STEAROTTENI, Cosi ha chiamato 
Berzelio gli olii essenziali, che sono 

lnd. Di ». Te*., T.. IF. , 
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solidi alla temperatura ordinaria ; 
essi contengono meno ossigeno de- 
gli eleolteni eoi quali si trovano 
mescolati. 

S. T. LI, p. 596 . 

STEASCHISTO. Roccia, la cui base 
contiene mica ed altri minerali va- 
riamente disseminati. 

S. T. LI, p. 5g6. 

STEATITE. Varietà del talco compat- 
to, trasparente all'estremità, tenero 
ed assai untuoso al latto, per cui 
fu detto anche pietra di sapone. 

S. T. LI, p. 5g6. 

Steatite. Pietra più o meno dura, lu- 
stra e sdrucciolevole, la quale tal- 
ora indurisce maggiormente e di- 
venta friabile al fuoco. L' ofite, la 
columbrina, la pietra nefritica, la 
lardile, ecc., sono specie di steati- 
te. Ve n' ha eziandio a frattura 
squamosa e schistosa, che si ta- 
gliano col coltello e si sfregiano col- 
1 ' unghia. 

S. T. LI, p. 5 9 6. 

STEATOMA. Specie di tumore pieno 
di grassume, simile al sego. 

S. T. LI, p. 3 9 S. 

STEATOPIGA. Aggiunto d' uoa peco- 
ra di specie particolare, che ha la 
coda, le natiche, e tutte le parti 
posterior fornite di adipe in modo 
singolarissimo. 

S. T. LI, p. 3 9 6. 

STEBE. Nome dato degli antichi a di- 
verse piante spinose, e da Linneo 
imposto ad un genere della singe- 
nesia poligamia segregata, famiglia 
delle sinanterec, e la cui specie più 
notabile è la stebe etiopica. 

S. T. LI, p. 3 9 6. 

STECA, STECADE. Sorta di pianta 
comunissima nei monti. 

S. T. LI, p. 3 9 6. 

i5 
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STECCA. Nome generico applicabile a 
Tarii utensili, ed è per lo più un 
pezzo di legno propriamente piano 
e sottile, di cui si servono gli arte- 
fici per parecchi usi. 

D. T. XII, p. 145. 

StICCà. Baraina c]' osso o d' avorio liscia 
lunga circa un palmo e stretta, di 
cui si servono i legatori di libri perj 
premere e calcare la piegatore dei 
fogli ed anche per tagliarli. 

S. T. LI, p. 397. 

Stecca. I fabbricatori di ventagli danno 
questo nome a certe piccole astic- 
ciuole d' avorio, di tartaruga, di 
osso, di legno che s* incoiano a 
distanze eguali fra ogni piega della 
carta, o della stoffa, o della pelle 
che forma il fondo d’ un venta- 
glio, e sono unite ad un capo del' 
ventaglio stesso con una caiicchia. 
ribadita. 

D. T. XII, p. ,43. 

Stecca. Regolo che il tessitore intreccia 

• nei fili dell' ordito, acciò questi 
fili si conservino egualmente di- 
stanti. 

D. T. XII, p. 143. 

Stecca. Lunga e stretta lama di ferro, la 
quale in cima è intagliata in arco 
concavo, ovvero in angolo rien 
frante. Serve al valigiaio per cac- 
ciare la borra nell’ imbottire i col- 
lari, le selle e’d i guanciali delie 
carrozze. Alcuni la chiamano cac- 
ciaborra. 

S. T. LI, p. 3 9 8 * 

Stecca da biliardo. Asta di legno ben 
liscia, di forma leggermente conica, 
piana nella cima, con la quale il 
giuocntore, fatto ad essa punto di 
°PP°88 10 con una mano, percuote 
coll'altra la propria palla. Ve n’ha 
di varie lunghezze , e portano i 
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nomi d' ordinaria , mettano , « 
lunga. 

S. T. LI, p. 397. 

Stecca del gambale. Pezzo di mezzo 
del gambale di legao con cui s'in- 
formano gii stivali, che (a I' uffizio 
di bietta fra lo stinco e la polpa, 
fra i quali si fa calzare a forza. La 
stecca termina superiormente in 
manico. 

S. T. LI, p. 597. 

Stecca della bustina. Lamina sottile ed 
elastica, per lo più di molla d’ ac- 
ciaio o d' osso di balena, che le 
donne ficcano verticalmente sul da- 
vanti della bustina onde quella stia 
a segno, cioè nei movimeuli della 
persona non cessi di stare bene ap- 
poggiata alla vita. 

S. T. LI, p. 397. 

Stecca. Quel ferro che si mette sul ma- 
nico della vanga, sul quale il con- 
tadino posa il piede ed aggrava essa 
vanga per profondarla bene nel ter- 
reno; dicesi anche vangile. 

D. T. XII, p. 143. 

STECCADENTE. Stecco da pulirsi i 
denti. S. T. LI, p. 597. 

STECCAIA. Aitata di muro che si fa a 
traverso i fiumi per lìnea retta. Stec- 
caia o pescaia dicono gl' idraulici 
anche ad una specie di chiusa che 
attraversa i fiumi e canali regolari, 
per aliare le acque e dar loro la 
caduta necessaria a qualche edilìzio 
idraulico. 

D. T. XII, p. 143. 

Steccaia. Chiusura di legno che fanno 
i pastori per radunarvi il bestiame; 
quasi steccato, 

S. T. LI, p. 397. 

STECCARE. Guernire di pali o di stec- 
cato una posizione qualunque per 
guardarla dai nemici. 

S. T. LI, pi 398. 
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Steccsee, dicono i cuochi n quel fare 
qna e là nella carne rarìi fori per 
ficcarci dentro tpichi d’ aglio, ga- 
rofani, cime di ruinerinn, e simili. 

S. T. LI, p. 3g8. 

STECCATA o STECCONATA. In ge- 
nere vale riparo fatto con stecco- 
ni ; e dieesi d' un' opera traversa 
fatta nei fiumi ( / STECCAIA ), 
ed anche di una fila di pali aguzzi 
posta sulla tearpa dei terrapieni. 

S. T. LI, p. 5 9 8. 

STECCATO. Riparo artificiale degli 
eserciti o delle città fatto con le- 
gname, ed è una chiusura o sparli- 
mento di stecconi. 

D. T. XII, p. 145 , e S. T. LI, 
p. 5g». 

Steccato. Cassa per carenare, la quale 
impedisce che I’ acqua vengn sul 
ponte quando si carica la nave per 
rattopparla. 

D. T. XII, p. 1 45. 

Steccato. Piazza d'arme o luogo chiuso 
da sbarre, ove si esercitano o pu- 
gnano i combattenti. 

S. T. LI, p. 3g8. 

STECCHE da girare. Quelle stecche 
della persiana, le quali sono gire- 
volmente imperniate ai due capi e 
possono rivolgersi a volontà per dar 
più lume alla stanza, o per meglio 
vedere nelle vie. Queste sono tal- 
ora annesse ad una bacchettino di 
ferro per poterle volgere tutte in- 
sieme; ovvero sono ferme, ma com- 
prese tutte in uno sportellino, ins- 
stiettato in alto, e da potersi girare, 
cioè rialzare angolarmente. 

S- T. LI, p. 398 . 

Stecche del cancello. Sono bacchette di 
ferro o di legno, le quali, a poca 
distanza le une dalle altre, paralelle 
ai regoli e perpendicolari elle spran- 
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ghe, compiono il cancello, impe- 
dendo il passo, ma non lo vista. 

S. T. LI, p. 3q8. 

Stecche del baule , dette anche stecche 
da stringere. Sono due o tre stec- 
che di legno ben liscie, lunghe poco 
meno che il baule, rattenute para- 
ielle a nastri di refe, da allargarsi 
sulla roba eh’ è nel baule, e da stri- 
gnersi poi colle cigne. Per la rigi- 
dità delle stecche, la roba stretta a 
questo modo non rimane scompo- 
sta e malconcia. . 

S. T. LI, p. 398 . 

Stecche della persiana. Regoli sottili 
incastrati ad angolo semirctto negli 
sportelli della persiana. 

S. T. LI, p. 3g8. 

Stecche del mantice. Archi di legno 
della stessa centinatura dei palchi 
del mantice, e frapposti tra palco e 
palco per meglio sorreggere la pel- 
le, ed impedire che non faccia scon- 
ce pieghe. 

S. T. LI, p. 3g8. 

Stecche dell 1 ombrello. Bacchette, per 
lo più di balena, le quali, dal nodo 
dell' asta, si diramano divergenti, e 
sopra di esse è distesa la spoglia. 

S. T. LI, p. 398 . 

Stecche del telaio da ricamo. Sono due 
di numero e foracchiate. Entrano 
paralelle, e scorrono dentro a due 
stampe o feritoie, scavate ad una 
certa distanza nei due staggi. 

S. T. LI, p. 3 9 8. 

Stecche maestre e bastoncelli del ven- 
taglio. Cosi chiamansi la prima e 
1’ ultima delle stecche del ventaglio. 
I bastoncelli sono più grossi e di 
forma alquanto diversa dal mezzo 
in su ; invece di essere appuntati 
come le altre stecche, sono allarga- 
ti, di figura uguale o pochissimo 
maggiore di quella delle ripiegature 
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del foglio, delle quali la prima e 
1’ ultima tono incollale iu tutta la 
parte appianata ed interna dei ba- 
itoncelli. 

S. T. LI, p. 399. 

STECCHERINO. Genere di piante crit- 
togame della famiglia dei funghi, 
caratterizzato dal cappello munito 
al di tolto di punte ricurve. 

S. T. LI, p. 399. 

STECCHETTO. Piccolo stecco, lottile 
e appuntato. 

S. T. LI, p ■ 399. 

STECCHI. Nome volgare d 1 alcune spe- 
cie di ginestre, e specialmente della 
genista florida di Linneo. 

S. T. LI, p. 399. 

Stecchi. Sottili ruscelletti di legno aguzzi 
ai due capi che servono a stuzzi- 
carsi i denti f^.STECC ADENTI). 

Stecchi, chiamano gli scultori alcuni pez- 
zetti di bossolo, noce, osso, avorio 
od altro, lavorati a foggia di fusi, 
dei quali si valgono per lavorare 
figure di terra o cera, in quelle 
parli principalmente dove non pos- 
sono arrivare colle dila. 

S. T. LI, p. 399. 

Stecchi di seggiola. Piccoli cavicchi o 
piuoli di legno duro a guisa di chio- 
di piantati a forza, in alcuni lavori 
del legnaiuolo, e specialmente nelle 
seggiole. 

S. T. LI, p. 399. 

STECCHINE della fascetta o bustina. 
Sono piccole stecche unite longitu- 
dinalmente nell’ addoppiatura della 
fascetta, di luogo in luogo, special- 
mente nei due margini verticali di 
essa, dove sono i bucolini. Sono 
composte di una cartilagine che co- 
munemente si appella osso di bale- 
na, e si mettono anche nei busti 
delle donne per tenerli distasi. 

S. T. LI, p. 399. 
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Stecchire de IV arcolaio. Più stecche 
di legno che s' incrociano e si at- 
traversano, le quali si allargano 
per ritenere la matassa, e si restrin- 
gono come in un fascio quando 
I' arcolaio si ripone. 

S. T. LI, p. 3 gg. 

STECCIONI. Nome volgare d' alcune 
specie di sinanteree, che si coltiva- 
no per ornamento dei giardini, con 
fiori azzurri, cartacei e perpetui. 

S. T. LI, p. 399. 

STECCO. Piccolo legnetto piramidal- 
mente quadrangolare a guisa di 
chiodo, che si conGcca a forza col 
martello in un foro corrispondente 
fatto col succhiello nei legni com- 
messi, poi si taglia al pari. 

S. T. LI, p. 38 g. 

STECCONE da biliardo. Lo stesso che 
stecca lunga. 

S. T. LI, p. 4 00. 

Steccone. Legno piano, appuntato, per 
uso di fare steccati, stecconati, pal- 
menti o chiudende. 

D. T. XII, p. i 43 . 

STECCONI. La prima e l'ultima stecca 
della persiana da tirare, le quali so- 
no più grosse delle altre. 

S. T. LI, p. 400. 

Stecconi o Margiri. Regoli, per Io più 
di lega metallica, che si frappongo- 
no dallo stampatore fra le pagine 
della forma, e fra esse ed i lati del 
telaio, onde nel foglio- impresso re- 
stino i corrispondenti margini, cioè 
gli spazii bianchi intorno a ciascuna 
pagina. 

S. T. LI, p. 4 oo. 

STECCHIOMETRIA. Arte di combi- 
nare i rapporti delle varie combina- 
zioni dei corpi. 

S. T. LI, p. 400. 

STECOLOGI A. Trattato degli elementi. 

S. T. LI, p. 4 o°- 
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STEFANIA. Arboscello indigeno del 
Menico, della famiglia delle cappa- 
ridee, che forma un genere stabilito 
da Wildenow e da Loureiro. 

S. T. LI, p. 4 °o. 

STEFANIO. Altro genere di piante della 
Gojano, stabilito da Schreber nella 
pentandria monoginia e nella fami- 
glia delle robbiacee. 

S. T. LI, p. 4 oo. 

STEFANOGRAF 1 A. L’ arte della scrit- 
tura segreta od in cifra, che dicesi 
anche erpitografia. 

D. T. XII, p. 144. 

STEFANOMELI. Sorta d' erba che suol 
mescersi Delle ghirlande pel suo 
colore di mele. 

S. T. LI, p. 4 oo. 

STEFANOMIA. Genere di zoofiti della 
classe degli acalefi del primo ordi- 
ne, ossia dei fissi, i quali si presen- 
tano sotto forma d' una corona fo- 
gliosa, di consistenza gelatinosa « 
gracilissima. 

S. T. LI, p. 4 ®o. 

STEFANOTI. Genere di piante della 
famiglia delle asclepiadee e della 
pentandria diginia di Linneo, cor- 
rispondente al genere ceropedia di 
Brown. 

S. T. LI, p. 4 oo. 

STEGA. Luogo coperto, o tavolato della 
nave dove passeggiano i marinai ; 
comunemente cossero. 

S. T. LI, p. 400. 

STEGANOGRAFO. Chi adopera la ste- 
ganografia ed è in essa esperto. 

S. T. LI, p. 4 oo. 

STEGANOPO. Genere d’uccelli del- 
l'ordine di quelli di riva, stabilito 
da Yieillot. 

S. T. LI, p. 400. 

STEGANOPODE. Che ha 1 piedi lar- 
ghi, e diceti particolarmente d' al- 
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cuni animali, come la oche, le ani- 
tre, i pellicani, ecc. 

S. T. LI, p. 400. 

STEGANOTO. Genere di piante della 
famiglia delle sioanteree e della sin- 
genesia poligamia necessaria , pro- 
posta da Cassini. 

S. T. LI, p. 401. 

STEG 1 A. Genere di piante crittogame 
della famiglia dei funghi, stabilito 
da Fries. 

S. T. LI, p. 400. 

STEGOLA. Manico dell’ aratro su coi 
appoggia il bifolco •, altrimenti bure 
o stiva. 

S. T. LI, p. 4 oo. 

STEGOLO. Grosso pezzo di legno po- 
sto io piano, che attaccato alle ali 
d’ un mulino da vento, girando fa 
girare le macine. 

D. T. XII, p. « 44 - 

STEGOSIA. Genere di piante esotiche 
stabilito da Loureiro nella triandria 
diginia , e nella famiglia delle gra- 
minee. 

S. T. LI, p. 4 oi. 

STELECHITE. Specie d’incrostatura 
che formasi intorno alla radice dei 
vegetali in certi terreni sabbiosi mi- 
sti di molecole calcarie. 

S. T. LI, p. 401. 

STELECORISSIA. Malattia delle pian- 
te, pella quale, in forza di un ca- 
lore eccessivo, si raggrinzano i ra- 
mi ed il tronco. 

S. T. LI, p. 4 oi. 

STELIDE. Genere di piante della fami- 
glia delle orchidee, così denominate 
dal vivere parassitiche sovra i rami 
degli alberi nello stesso modo del 
vischio. 

S. T. LI, p. 4 oi. 

STELLA. Termine generico che deriva 
dalla sua forma e si attribuisce a di- 
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ferii congegni. Gli oriunlti impiega-j 
no, p. e., una stella nella quadratura 
della ripetizione per addensarvi la 
lumaca delle ore. 

Dieonsi ruote a stella quelle den- 
tate sulla circonferenza esterna, e; 
che ingranano eoo una lanterna, 
un rocchetto, od un' altra ruota 
posta sullo stesso piano, od una 
catena alla Vaucansoii. Oggidì que- 
ste ruote sogliono farsi di ghisa,' 
con denti di legno , solidamente! 
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sull' asse ripiegalo in manovella. 
Forma parte della cigno , strumento 
da torcere su di sì la pezza di pan- 
nolano di fresco purgato. 

S. T. LI, p. 

Stelli del pettinagnolo. E un pezzo di 
ferro foggiato quasi a mudo il' un 
frullino, i cui spicchi taglienti spac- 
cano longitudinalmente i bocciuoli 
di canna in più stecchine, da farne 
altrettanti denti di pettine. 

S. T. LI, p. 4 o 1 
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fissali io incastri lasciati nella ghi-j Stella del pirotecnico. E una composi- 


ta, in cui si fissaoo con cavicchie 
di ferro. 

D. T. XII, p. i 44 - 

Stella. Ruotalo, la cui circonferenza è 
armata di punte di ferro o di legno, 
che l’agricoltore fa passare pei cam- 
pi lavorali per frangerne le glebe 
prima della semina. I Francesi chia- 
mano questo strumento herisson 
(riccio), ma forse è meglio detto 
stella. 

D. T. XII, p. «44. 

Stella dello sprone. La rotella con cui 
ti punge la cavalcatura. 

D. T. XII, p. 144. 

Stella deir argano. Dicono gli otto- 
nai, ecc., per manubrio. 

D. T. XII, p. 144. 

Stella dei caholai. Arnese di ferro a 
guisa di stampa, che serve ad im- 
primere una specie di stella sopra 
il buco della bulletta, che ha fer- 
mata la suola per ricoprirlo. 

D. T. XII, p. 144. 

Stella. Incavature eh' è fra i ginocchi 
r la colomba delta nave, e per cui 
I* acqua può tcorrere agevolmente 
dalla prua alla poppa. 

D. T. XII, p. 144. 

Stella del lanaiuolo. Due o più stan- 
ghe in croce : It stella ì girevole 


zioue di materie combustibili, le 
quali, essendo gittate in alto nel- 
I' aria, danno I’ apparenza d’ una 
vera stella. 

S. T. LI, p. 4 oi. 

Stella deW orefice. Specie d’ ampia gi- 
rella a più raggi liberi, da quattro 
a otto, nel centro della quale è un 
loro quadro in cui imbocca la qua- 
dra estremità dell' asse del cilindro 
del laminatoio. Le stella sono due, 
una per parte, ed una per cilindro: 
due uomini la volgono n guisa di 
manovelle. 

S. T. LI, p. 401. 

Stella, Aatella o Scia. Nel linguaggio 
morineresco è la quantità di cui si 
rialza un madiere sopra la direzione 
orizzontale, oppure la distanza per- 
pendicolare presa dall’ estremità di 
un madiere ad una linea oriszon- 
tale che passa pel canto superiore 
della chiglia. 

S. T. LI, p. 401. 

Stella. Macchia bianca che si vede tei- 
volta nel mezzo della fronte d’ al- 
cuni cavalli, detti perciò stellali. 

S. T. LI, p. 4 oi. 

Stella cadente. Specie di meteora not- 
turna ignea, per cui pare che una 
stella distacchisi da un loogo pw 
andare in un «Uro, e tosto spar>* ce - 
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Q aeito fenomeno apparisce aovente 
nella nostra atmosfera, ma più par- 
ticolarmente due volte all’ anno, 
cioè il io agosto ed il 1 3 no- 
vembre. 

S. T. LI, p. 4oi. 

Still* <T oro, Stelle dei monti, Stel- 
le gialla. Nome d’ alcune pinate 
coltivate e volgari. 

S. T. LI, p. 4 03. 

Stelle da poppa. Il triganto. 

S. T. LI, p. 401 . 

STELLARIA. Genere di piante della 
decandiia, famiglia delle cariofillee. 
Senza alcun aggiunto si ritiene per 
nome specifico dell' alchemilla vul- 
garis. 

S. T. LI, p. 4 oo. 

STELLATO d' un bastimento. Parte 
della nave eh' è formala dalle stelle. 

S. T. LI, p. 4 oa. 

Stklleto. Aggiunto di tutto ciò che ha 
figura di stella ; onde madrepora 
stellata , arbusto, talco, spato stella- 
to, fiori, rami o foglie stellate, ecc. 

S. T. LI, p. 4 oa. 
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STELLINE. Sorta di paste che si ven- 
dono dal vermicellaio tagliate e bu- 
cate. 

S. T. LI, p. 4o5. 

STELLINO. Specie di pianta erbacea 
del genere tiroide. 

S. T. LI, p. 4o3. 

STELLIONATARIO. Colui eh’ è reo 
di stellionalo. 

S. T. LI, P . 4o3. 

STELLIONATO. Nome che general- 
mente si dava nel diritto romano u 
tutte le specie di frodi che si com- 
mettono nelle conreazioni. I mo- 
derni hanno adottato questa voce, 
ed al pari dei Romani riguardano 
lo stellionato non solo come pro- 
ducete I' azione civile, ma come 
un delitto meritevole di pena cri- 
minale. Nelle cose commerciali cosi 
chiamasi il delitto di quel mercante 
che consegni! una mercanzia diversa 
da quella che ha venduta e eh' era 
di qualità e di prezxo superiore ; 
o che obbliga una cosa che non 
può obbligare. 

S. T. LI, p. 40 S. 


STELLE del rodano. Due ruote den- 
tate a stella, cioè a denti retti ed 
acuti , le quali piantate vertical- 
mente in ciascuna estremità del- 
P asse del rodano, imboccano la 
stella di cisscun bacchetto. 

S. T. LI, p. 4o3. 

Stelle di mare. Genere di zoofiti fra 
gli echinodermi pedicellati. Il loro 
corpo è diviso in forma di raggi, 
che per lo più sono cinque, al cui 
centro al di sotto è un' apertura 
che ferve come bocci e come ano. 
S. T. LI, p. 4o3. 

STELLINA. Nome volgare d' alcune 
specie di gallium e d’ asperala. 

S. T, LI, p. 4o3. 


STELLIONE. Animale simile alla lu- 
certola. Oggidì costituisce un ge- 
nere di rettili affine alla lueerta, 
dalla quale distinguesi per vnrii ca- 
ratteri ; più comunemente taran- 
tola. 

S. T. LI, p. 4o3. 

STELLONE. Ultima ruota del rotismo 
girevole orizzontalmente in cima 
della fantina sinistra anteriore. Lo 
stellone na 35 denti, pei quali im- 
- bocca la campanella o terza ruota 
del rotismo. 

S. T. LI, p. 4o3. 

Stelloke. Cerchio «li ferro con tre pun- 
te che serve a’ gettatori per tenere 
in centro I' anima del cannone. Si 
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(a u>o all' uopo anche d' un tre- 
piede. 

D. T. XII, p. 144. 

STELO. Gambo di 6ori e d’ erbe. — 
Nelle arti e mestieri usasi talvolta 
in sostituzione di perno ed asse. 

S. T. LI, p. 4 o 3 . 

STEMMA CANTA. Geoere di piante 
della famiglia delle sinanteree, e 
della singenesia poligamia eguale 
di Linneo, stabilii» da Cassini. 

S. T. LI, p. 4 o 3 . 

STEMMASTBO. Genere di piante della 
famiglia dei funghi stabilito da Raf- 
fineschi. 

S. T. LI, p. 4 o 5 . 

STEMMATOSPERMO. Nome applicalo 
al genere bambusu, della famiglia 
delle graminre, che ha per tipo l’a- 
rundo bambos di Linneo. 

S. T. LI, p. 4 o 3 . 

STEMODIA, Genere di piante esotiche, 
a Bori monopetali, della didinamia 
angiospermia e della famiglia delle 
scrofulariue di Jussieu. 

S. T. LI, p. 4 o 3 . 

Sl'EMONA. Genere di piante da Lou- 
reiro stabilito nella monadelfia te- 
tradinamia. 

S. T. LI, p. 40S. 

STEMONITIDE. Pianta della famiglia 
dei funghi e della sezione dei lico- 
perdi. 

S. T. LI, p. 4 o 3 . 

STEMONURO. Genere di piante stabi- 
lito da Blume. Devono un tal no- 
me ai loro stami uniti alla sum- 
. mila ’d’ un fascio di peli formanti 
una specie di coda. 

S. T. LI, p. 404. 

STEMPERAMENTO. Parlandosi dei 
metalli vale diminuzione della loro 
durezza per via del calorico, ed 
anche struggimento, liquefazione. 

S. T. LI, p. 404. 


STEMPERARE. Questa parola ha vari! 
significati nelle arti ; significa però 
quasi sempre far divenire quasi li- 
quido checchessia disfacendolo co- 
me liquore. Cosi stemperare la 
calce, vele sciorla nell’acqua. Stem- 
perare Cocciaio, vale però in quel- 
la vece torgli la tempera ; lacchè si 
ottiene faceudolo arroventare sul 
fuoco e lasciandocelo freddare in 
mezzo alle ceneii calde, ed in que- 
sto caso è quasi sinonimo di ricuo- 
cere. 

D. T. XII, p. 144. 

STEMPERATO. Che non ha tempera ; 
cui è stata levata la tempera. 

S. T. LI, p. 404. 

STENANTERA. Pianta della famiglia 
delle epacridi e della pentandria 
monoginia di Linneo. 

S. T. LI/ p. 404. 

STENARRENA. Genere di piante della 
famiglia delle labbiate, stabilito da 
Don. 

S. T. LI, p. 404. 

STENATTI. Genere di piante della fa- 
miglia delle sinanteree e della s in- 
generiti poligamia supcc^ua, stabili- 
to da Cassini. 

S. T. LI, p. 4 ° 4 - 

STENDALE. Bandiera navale. 

S. T. LI, p. 4 4 

STENDARDO. Insegna e bandiera prin- 
cipale d* un esercito ; però nella 
moderna milizia significa le insegne 
dei reggimenti di cavalleria. 

S. T. LI, p. 404. 

STENDARE. Mutare gli accampamenti, 
levare le tende. 

S. T.^ LI, p. 404. 

STENDERE* Parlandosi del bucalo del- 
la lavandaia, è il contrario di ten- 
dere, cioè il raccogliere i panni ra- 
sciutti eh' erano tesi in sulla cord*. 
S. T. LI, p. 404. 
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STENDITOIO. F. SECCATOIO. 
STENEBRARE. Tor rii T oscuriti, le 
tenebre; e si riferisce solamente a 
• luogo. • . 

8. T. LI, p. 404. 

STEMOCARPO. Genere di piante della 
famiglia delle proleiicee e della tè- 
trandria monoginia di Linneo. 

S. T. LI, p. 404. 

STENOCUILO. Genere di piante della 
famiglia delle mioporinec,'. stabilito 
da Bruirne. 

. S. T. LI, p. 404. 
STENOCIONOPE. Genere dr crostacei 
dell’ ordine dei decapodi, della fa- 
. ' miglia dei brachiuri e della tribù 
dei triangolari, stabilito da Leacb. 

S. T. LI, p. 404. 

STEN.OF 1 LA. Piante del genere carice 
a foglie strette ed aguzte. 

S. T. LI, p. 404. 

STENOGINA. Piante della famiglia delle 
.sinanteree, genere prdposto da Cas- 
sini. 

S. T. LI, p. 404. 

STENOGLOSSO. Genere di piante 
. ’ della famiglia delle orchidee a della 
, ginandria oliandria di Linneo, sta- 
bilito da Kunth. 

S. T. LI, p. 4 ° 4 ' • 

STENOGRAFIA. Arte di scrivere tanto 
sollecitamente come si parli, per ria 
di segni o caratteri piu semplici di 
quelli della scrittura ordinaria, ed 
inventata particolarmente per regi- 
strare le aringhe o le orazioni im- 
provvisate, con scrupolosa esattezza 
di concetto e di verbo. Quest’ arte 
medesima, secondo i diversi sistemi 
adoperati, fu detta anche ochigra- 
, /fa, tachigrafia , grajrodromia , la- 
cógràfia , notografia, semeografia , 
stcganografia , eec. ’ 

d; T. XII, p. 404, e s. T..LI, 
p. 404. 

Ind. Di ». tea., T. JF, 
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STENQLOFO. Genere di piante della 
famiglia delle sinanteree, e della 
singenesia poligamia frustranea, sta- 
bilito da Cassini, con alcune cen- 
tauree di Linneo. 

S. T. LI, p. 4 07, 

STENOMARGA. Sostanza bianchissima, 
leggera, quasi spugnoli e friabile, 
che trovasi ristretta nelle fenditure 
delle roccie secondarie, e chiamasi 
, anche agarico minerà le , jitomar- 
gù, e latte di luna. 

. S. T. LI, p. 4 ° 7 * ■ * 

STENOMESSO. Genere di piante della 
famiglia delle amarilli.di e dell’ essn- 
dria monoginia di Linneo, proposto 
da Herbert. 

8. T. LI, p. 407. 

STENOPETALO. Genere di piante del- 
la famiglia delle crocifere, stabilito 
da Browne. 

' S. T. LI, p. 407. 

STENOPO. Genere di crostacei dell’or- 
dine dei decapodi, della famiglia 
dei brachieri e della tribù dei trian- 
golari, stabilito da Leach. 

S. T. LI, p. 407. 

STENORRINCO, Genere di mammiferi 
stabilito da'Cuvier, a scapito delle 
foche. 

S. T. ìfi, p. 407. 

SviuoRBiaco. Genere di crostacei dell'or- 
dine dei decapodi, della famiglia dei 
brachiuri e della tribù dei triango- 
lari, stabilito da Lamark. 

S. T. LI, p. 4 ° 7 - . 

Stehobiiìico. Genere di piante della fa- 
miglia delle orchidee e della ginan- 
dria trìandria di Linneo, stabilito 
da Richard. 

S. T. LI, p. 407. 

STENOSOMA. Genere di crostacei del- 
P ordine degl’ isopodi, stabilito da 
16 
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Leach a scapito del genere iclotea 
di Fabricio. 

S. T. LI, p. 407. 

STENOSTOMO. Genere di piante della 
. famiglia delle robbiocee e della pen- 
tandtia .di Linneo , stabilito da 
Gaertner figlio. 

S.'C. LI, p. 407. 

STENOTTERI; divisione di uccelli di- 
• stinti per le loro ale ristrette. 

,S. T. LI, p. 4 ° 7 - 

STENTORE. Genere di scimie ameri- 
cane o piatirà ini, che hi per tipo 
lo stenlor teniculus di Geoflfroy 
Saint-Uilaire, i quali trassero nn 
tal nome dalla loro vóce robusta e 
dal loro urlare, 

S. T. LI, p. 407. 

STENTORÒFONICA. Aggiunto d’ una 
specie di tromba, detta anche par- 
lante. 

D. T. XII, p. 148. 

STEPPE. Immense pianure che rasso- 
migliano ai deserti, ma che non 
sono come quelli' prive assoluta- 
mente di vegetazione', essendo com- 
poste dì sabbia, ora coperte di tratto 
• in tratto di zolle erbose. 

S. T. LI, p. 407. 

STEPiCO. Fecce che si mandano fuori 
dagli animali per sparli posterio- 
ri. L’uso dello sterco degli animali 
bosioi come ingrasso, fu già indi- 
cato alle voci ingrassi e conci- 
me ; quello delle vacche si ado- 
pera sovente anche nella tintura e 
nella stampa delle tele. 

D. T. XII, p. 148; i 

STERCORARIO. Uccello che ha le due 
penne di mezzo della coda che 
si prolungano in due fusti staccati 
e divergenti, ed ha sulla testa una 
berretta nera, il collo bianco, • tut- 
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tu il resto delle piume grigio. Ha 
molta rassomiglianza col gabbiano. 
Il numero delle specie di questa 
genere è di cinque a sei) nelle coo- 
Irade occidentali però non se ne 
trovano che due, e sono lo sterco- 
. rario parassita ed il pomatorino. 
Gli ornitologisti collocarono questi 
augelli n*ll’ ordine dei palmipedi 
longipénni. ' 

£. T. LI, p. 407. 

STERCORAiflONE. Ingrassamento dei 
.campi ; il concimare, il letamare, 

S. T. LI, p. 408.. 

STERCULIA. Genere di piante della 
mdnadelfia dodecandria, e tipo della 
famiglia che ne prende il nome. 

S. T. LI, p. 408. 

STEREO. Genere di piante crittogame, 
della famiglia dei - funghi, stabilito 
do Link, e da Fries unito al genere 
telefoni. 

S. T. LI, p. 408. 

STÉREOBATE, Specie di piedestallo 
continuato, che serve a sostenere on 
edilìzio, e. «die gli architetti chiami* 

• no zoccolo continuato .■ 

• D. T. XII, p. 148. 

STEREÒCALLIT 4 POGRAFIA. Melo- 

do tipografico inventato da Boilcao 
e.Duplat. Le lettere capitali, i traili 
diversi, i fregi c gli ornamenti sono 
incisi in legnò,* indi vengono gettai 1 
in nretollo, e ritoccali dal calligrafo 
per ridurli alla perfezione- 
S. T. LI, p. 408. 

STEREOCAÙLO. Genere di F>« le 
crittogame della famiglia delle al- 
ghe stabilito da Achard, con alcuni 
licheni di Linneo, e cosi da 9*®" 
mann denominate, a Cagione del 
loro stelo o tallo quasi legnoso, P'®" 
no e solido. 

5 . T, LI, p. 408. 
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STEREODONE. Nome d’una divisione 
dei muschi- del gènere hypnon , che 
comprende le specie che presenia- 
"• no i denti, del' peritomi» solido, e 

• le cui ciglia interne non sono per- 
(orate; 

8. T; LI, p. 408. 

STEREOFEIDOTIPIA. È presso a 
poco lo stesso che stereotipia , colla 
. sola differenza che nelle tavolette 
non entra stegno nè alcun' altra 
sorta di metallo , benché ne ab- 
biano la consistenza: tocche le ren- 
de pii» economiche. 

S. T. LI, p. 400. 

STEREOGRAFIA L’ arte di rappre- 
sentare un solido sopra un piano. 

S. Ti LI, p. 4 08.. • 

STEREOGUAFO. Chi si occupa diri- 
lievi prospettici, di paesaggi, di 
- fabbriche ed oggetti simili, non igno- 
ra da quanti ostacoli sieno difficul- 
tate le sue operazioni qualora trat- 
tisi di conseguire risultamenli pre- 
cisi ; onde lo siereografu è uno 
strumento inventato da Uansen per 
agevolarle, i cui principi) teoretici 
possono' riassumersi come segue: 
Supposto che dall’occhio <jel disegoa- 

• tore parlano tante rette fino ai siu- 
goli punti dell' oggetto da ritrarsi, 
e che. questo fascio -di linee venga, 
ad una certa distanza dall' occhio, 
intersecato da un piano verticale, 
p. e. da un foglio di carta, i punti 
-nei quali le suddette linee verranno 
a toccare il piano della carta servi- 
ranno di base al tracciamento della 
relativa proiezione. Se in tal modo 
si procedesse a notare, p. e., tulli 
gli angoli d' una casa, basterà con- 
durre aulì» carta da un punto al- 
P altro le linee relative, per ottene- 
re una fedele riproduzione prdspet- 
tica della casa stessa. 
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Per assicurarsi della proiezione di tali 
punti sopra il foglio' di carta, Hati- 
sen si vale d’ un cannocchiale gire- 
vole sopra un centro, provveduto 
d'un asse ottico spezzato, in modo 
da' poter traguardare lateralmente, 
e nel cui centro trovasi un ago 
d’acciaio Scorrevole in una ghiera. 
Appuntando il cannocchiale in modo ' 
da coprire successivamente all’in- 
crociatura dei fili i singoli punti 
dell’oggetto di cui si vuole tracciare 
la proiezióne, e sospingendo ad ogni 
punto l’ agii contro un foglio di 
‘ caria, situato verticalmente all’ altra 
estremila del cannocchiale, si con- 
trassegnano con altrettante punture 
- nella curta tutti i punti che si ri- 
tengono necessarii ■ alia successiva 
continuazione del disegno'. 

Posto questo ^principio, risulta eviden- 
te che basterà conoscere con quali 
modalità fu eseguito il rilievo, per 
poter desumere flalle singole di- 
mensioni del'diSvgno stesso le corri- 
spondenti •'misure dell’ oggetto ri- 
tratto. . 

S. T. LI, p. .408. 

STEREOMETRIA. L’ arte di misurare, 
qualsivoglia dimensione dei corpi 
solidi. ’ ’ 

D. T. XII, p. 148. 

STEREOSCOPO. Strumento immagi- 
nalo da Brewster che serve a spie- 
gare i fenomeni della vista binocu- 
lare. Due immagini d’ uno stesso 
oggetto, prese col dagherrotipo sot- 
to angoli differenti, disposte in una 
cassettina, e vedute per due ocula- 
ri, vengono a sovrapporsi,' é danno 
un’ immagine sola dotata d’ un ri- 
lievo téle da produrre un’ illusione 
perfetta. — Ravvi lo stereoscopo 
a menischi di lenti , a riflessione 
totale , a prisma semplice, a sem- 
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filici r flessione ei) a doppia ri - 
flessione 

S. T. EI, p. 4«7- 

STEREOSSILO. Geoere di piante e»o-j 
tiche, a fiori polipetali, della peo- 
tandrin monoginia, a'tabilito da Rttix 
e Pavoo, quindi riunite al genere 
escallonia. Sono cosi denominate 
dalla durezza e dal peso del laro 
legno. • _ 

S. T. LI; p. 4*a. 
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(ormare piastra solide risparmia 
molto materiale, bastando fare il 
prede dei caratteri di 3 linee e mer- 
lo di lungheria, quando invece i 
caratteri ordinarli hanno il piede 
luogo dieci linee e mezzo. 

Le vigoette io legno e sul rame si ri- 
producono nome le pagine di ca- 
rattere, ad eccezione rfuoa semplice 
preparazione sul legno. 

D. T. XII, p. 148, e S. T, U, 


STEREOTALAMI. Si dà un tal nome 
ai licheni colle espansioni erette e 
fruticóse, che sono 'solide, e non 
fistolose, ossia formate d' un tessu- 
to cellulare solido. 

S. T. LI, p. 4aa. 

STEREOTIPAGGIO. Operazione che 
si effettua a mezzo delle tavolette 
stereotipe; convergendo cioè per 
vis della saldatura le forme tipogra- 
fiche composte di caratteri mobili, 
in solide e stabilì. 

S. T. LI*, p. 4 a a. 

. STEREOTIPIA.. Ramo dell’ arte tipo- 
grafica. È una particolare loggia di 
stampare con pagine solide, i coi 
caratteri da piede sono uniti in una 
. . sola massa di getto, tutta d'un pez- 
zo. Il vantaggio di questo metodo 
sta nell’ avere una buona invaria- 
bile correzione per parecchie edi- 
zioni, senza che occorra una nuova 
composiziooe ; la qual cosa riesce in 
alcuni casi molto economica. Ecoo 
ordinariamente come si procede 
Quando la pagina è composta e cor- 
retta, conforme al solito, la si empie 
di gesso io un telaio di legno che 
lascia al gesto 3 lioee di grossezza. 
In tal guisa formasi una tavola cava 
o una forma, nella quale, colando 
là lega dei caratteri, si ottiene una 
tavola solida rilevata cha può ser- 
vire a stampare. Questa maniera di 
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STEREOTOMIA. Scienza det taglio dei 

solidi. . 

S..T. LI, p. 435. 

STERIGMA. Genere di piante delia fa- 
miglia delle crocifere e della telr»- 
. dinamia siliquota di Linneo. 

S. T. LI, p. 4*5. 

STER1GMO. Specie di Inee meteorica 
che apparisce immobife nell'aria. 

* S. T. LI, p. 4a6. 

STERILE. Aggiunto appropriato agli 
animali ed alle piante, e diceti di 
quell' individuo che manca d’ orga- 
, ni necessarii per fecondare o per 
essere fecondato. 

S. T. LI, p. 436. * 

STERLINO. Specie di moneta d’ In- 
ghilterra , e ti dice di lira , sol- 
do e danaro. Preseotemente la ’ 
lira sterlina coTrispoode a »4 fran- 
chi. Il nome di steriino fu dato in 
origine alla lira di Carlomagno ed 
alte sue divisioni, per distinguer- 
la dal marco e dalle sue parli ali- 
quote. 

*S. T. LI, p. 416. 

STERNA. Genera d’ uccelli dell' ordine 
dei palmipedi, cosi detti per la ro- 
bustezza del loro sterno. Evvi la 
sterna maggiore e minore , la Aria-, 
■solata, la nera, ecc. La sterna ce- 
nerina è detta in Toscana colom- 
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bina, mignnltone , pannelbaggio e 
dai Bolognesi rondone marino. 

\S. T. LI, p. 4 af>. 

STERNÈCO. Nome d' una divisione o 
sotto-genere di pesci «lei genere 
gymnotus , proposto da Scbnoider, 
il quale è sinonimo d ' apteronotus. 

S. T. LI, p. 4 a 6 . 

STERNO. Il letto che si fa alle bestie. 

•S. T. LI, p. 4 a 6 . * 

STERNOTTICO. Genere di pésci della 
divisione degli spodi, stabilito da 
Hermann. Al presente costituisce 
una sezione del genere salmo. 

S. T. LI. p. 4 a 6 . 

STERNUTARIA. Nome volgare dell'u- 
. chillea piar mica. ’ • 

S. T. LI, /). 417- 

STERO. . Nel nuovo sistema metrico di 
Francia i’I’ unità di misura da ca- 
pacità dal legname da fquco, eguale 
ad un metro cubo o chilolitro. 

S. T. LI, p. 437. 

STERPAGNOLA. Uccelletto della gran- 
dezza d' una passera, da alcuni det- 
to passero mallo. Nel Bolognese i 
detto magnanimi. 

S. T. LI, p. 4 } 7 - 

STERPARE. Levar via gH sterpi, erbe 

o simili. 

S. T. LI, p. 4 a 7 . 

STERPATO. Luogo pieno di sterpi. 

S.’ T. LI, p. 437. 

STERPO. Fruscolo. o rimessiticcio sten- 
tato, che pullula da ceppaia d' al- 
bero secco, o caduto, per vecchiez- 
za, o da residuo di barba d’ albero 
tagliato. 

S. T. LI, p. 347. 

STERQUILINIO. Luogo dove ai fa rac- 
colta di letame. 

S. T. LI, p. 407. * 

STERRAMENTO , STERRARE , e 
STERRO. L' azione dello sterra- 
re, cioè del cavare le terra per (are 
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la fossa in cui costruire le fonda- 
menta. Sterro chiamasi aoche la 
terra stessa eh' i stala scavata ed 
■ ammontata presso l’ orlo della fossa, 
e che poi è destinata ad altri usi, 
ovvero portata al pubblico scarico. 

S. T. LI, p. 437. 

STERRATO. Luogo che si è sterrato, 
e talora anche luogo o strada che 
. non sia nè selciata, nè lastricata, ni 
ammattonata. 

S. T. LI, p. 437. 

STERZARE. Fare una mescolanza re- 

* golare di più qualità di tabacchi. 

D. T. XII, p. 148. 

STERZATURA. Ripulimento dei boschi 
dar bassi virgulti e rami inutili, 
quasi sinonimo di dibrucatura. 
’.S. T. LI, p. 437. 

STERZO. Specie di cocchio guidato, 
senza cocchiere, da chi sta seduto. 

D. T. XII, p. 148. 

STESO. Dettu dei capelli,- vale il contra- 
rio- di ricciuto. — Detto di ramo 
d’ albero, vale disposto orizzontal- 
mente, o ad angolo retto.' 

S. T. LI, p. 417- 

STESSERE. Contrario di tessere ; dis- 
fare il tessuto. 

. ‘ D. T.XII, p. 148. 

STETOSCOPIO. Strumento medico 
immaginato in origine per esplorare 
nell'ammalato le pulsazioni del cuo- 
. re, e perfezionare la diagnosi nelle 

- malattie del petto. Te n’ ha di più 
forme. Il più comune è composto 
d' un cilindro di leguo che termina 
da un lato io concavo con un ioi- 

- buto svasato, e dal lato opposto 
con una piastra d' avorio , fitta 
orizzontalmente con un passo di 
vite. La cavità è riempiuta d' un 
piccolo cono, detto dai Francesi 
enbout. Per tutti questi tre pezzi 
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pam un canaletto centrale di circa 
un centimetro di diametro. 

Il sig. Landouzy , professore della 
scuola di Reimt, ha fatto costruire 
con Vantaggio .dell' insegnamento 
dioico uno stetoscopio di grandi 
dimensioni, destinato all’ ascolta- 
«ione mediata simultanea. Egli ha 
proposto inoltre parecchie altre mo- 
dificazioni di qualche importanza, 

• p. e. ha soppresso In piastra d'avo- 
rio, sostituendovi un tubo che pi 
può introdurre nell'orecchio. 

D. T. XII, p 4*7. 

STIA. Gabbia grande dove ordinaria- 
mente si tengono i polli per ingras- 
sarli, e dicesi anche di qualche al- 
tra chiusura fatta per tenervi altri 
animali. • 

D. T. XII, p. 1 48 , e S. T. LI, 
P ■ 4 »** 

Stia. Ammassamento d' un gran numero 
di pelli in munte, perchè si rasciu- 
ghino dopo tratte dalla- troscia ’o 
■ dal mortaio. , . 

S. T. LI, p. 4 a 8 . 

STIACCINE. Ferro con cui si scaldano 
c si stiacciano le carte per arricciare 
i capelli. 

D. T. XII,/). « 48 ., t 

STIANOLA. Lo stesio che sparganio, 
genere di piante a fiorì incompleti 
.della monoecia triandria, e della 
famiglia delle tifoidi. 

D. T. XII, p. 438. 

STIANTAMALANNI. Nome volgare del- 
V adonide estivale. 

.. . D. T. XII, p. 428. * s 

STIANZA o SCHIANZA. Nome ché da 
molti si dà alle foglie esterne della 
sala (pianta palustre) che si adope- 
rano dar seggiolaio nei lavori più 
ordinarli. 

S/T. LI/p. 438. 
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STIARE. Mettere io gabbia, ed* ingras- 
sare le galline. 

' S. T. Ll, p. 438. 

STIBIATQ. Aggiunto dato" al rimedio 
in cui entra lo stibio. ■ 

• S. T. LI, p. 438. 

STIBIO. Minerale che si accosta ali* 
natura dei metalli, altrimenti anti- 
monio. 

S. T. LI, p. 438. •' ‘ 

STICCATO. Strumento da suonare a 
percossa, composto di sedici a di- 
ciòtto bastoncini di legno, dei quali, 
uno è- sempre più piccolo dell'al- 
tro. Sono messi in ordine progres- 
sivo di grandezza io una cassetta 
imi ambe le loro estremità sopri 
cuscinetti. di paglia, e 5’ intuonano 
con batocchi di legno. 

S. T. LI, p. 43$. 

STICCIUOLE. Vergucce di ferro che 
ritengono i rocchetti nei telai dei 
setaiuoli. 

• , S. T. LI, p. 438. 

STIjCIIIOTECNIA. Arte d’ insegnare a 
leggere in venti o trenta lezioni, 
col mezzo deli’ analisi dei suooi 
delle parole, secondo un metodo im- 
maginato dal sig. Montemont. 

S. T. LI, p. 438. 

STICOCARPO. Genere di piante deità 
classe degl' idrofili!, e dell’ ordine 

• delle alghe conferve. 

S. T. LI, p. 438. 

STICORCHIDE. Genere di piante delta 
famiglia delle orchidee e della dian- 
dria ginandria di Linneo che com- 
prende il genere mulaxis di SwarU. 

S. T. LI, p. 438. 

STIDIONATA.- Quella quantità di vi- 
vanda Che si arrostisce in una sola 
volta nello stidione. 

S. T. LI, p. 4 i*. 

STIDIONE. Lo stesso eh e schidione. 

S. T. LI, p. 4 * 8 . 
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STIFELIA. Genere di (nenie delle Nuo- 
va Olanda, stabilito da Smith nella 
famiglia delle epaeridi e nella pen- 
tandria monoginia. * 

S. T. LI, p. 4 a 8 . 

STIGIA / acqua). Cosi chiamano i chi- 
mici l'acqua da partire. 

S- T. LI, p. 4 al. 

STIGIO. Nome imposto dai chimici a 
certo spirito acido, attesa la sua 
proprietà corrosiva. >* « 

S. T. LI, p. 4 a 8 . 

Stisio. Nome poetico d’ una specie di 
piaote unilobee del genere giunco, 
dell’ esandria monogioia, che cre- 
scono nelle .acque nere e stagnanti. 
.Portano lo stesso appellativo anche 
alcune crittogame della famiglia dei 
licheni, le' cui piante sono tutte 
nerè. 

S. T. LI, p, 439. 

STIGLIARE. L' arte di trarre il lino, 
la canapa e simili dal tiglio dello 
. stelo della pianta. . 

D. T. XII, p. 149- - 

STIGMITE. Roccia composta di retini- 
te o d’ ossidiana, contenente grani 
' . o cristalli di feldspato. 

S. T. LI, p. 439. 

STIGNERE. Tor via la tinta, il colore. 
D. T. XII, p. 1 5 o. 

STIGONEMA. Genere di piante critto- 
game della famiglia delle artrodié r 
stabilito da Agirrdh. . - 
S. T. LI, p. 439. .. 

STILANDRIAv Genere di piunte della 
famiglia delle apocinee. o-deUe ascle- 
piadee, e della penlandria dtgioja 
di Linneo, stabilito da Nuttalo. 

•S. T. LI, p. 439. 

STILBE. Piante esotiche a fiori mono- 
petali ^lella poligamia dioecia.* 

S. T. iìl, p. 439. 

STILBIT^. Sostanza miperale cosi de- 
nominata da Haùy, e dagli altri mi. 


STI *37 

, nerolugisti detta loolite lamellari 
-o perle ■ggìante. ' • 

• S. T. LI, p. 439. 

STILBO. Piante, crittogame della fami- 
glia dei. funghi. 

, S. T. LI, p. 439. • 

STILBOSPORA. Piante della stessa fa- 
miglia dei funghi, ma che nascano 
sulle pietre. 

S. T. LI, p. 439. • 

STILE. Nome generico applicato a di- 
versi- strumenti d' acciaio lunghi, 
rotondi ed acuti, dsstinati a parec- 

’ chic operazioni di chirurgia sul cor- 
po animale. 

S. T. LI, p. 439. 

Stile. Ago che nell’ orologio solare ser- 
ve ad indicare le ore, detto anche • 

’ gnomone. . . 

S. T. LI, p. 439. 

Stile. Verghe tla sottile e cilindrica di 
messilo, o d' osso, o cT avorio, coq 
. cui gli antichi scrivevano sulle ta- 
volette lacerate. Oggidì è una sot- 
tile verghetla (li piombo o di sta- ’ 
gn» che serve a segnare a guisa di 
mutila. 

D. T. XW, p. i5o, e S. T. LI, 

. p. 439. 

Stile. Fusto dell'abete o qualsiasi albe- 
ro lungo e rimondo, di cui si ser- 
vono gli architetti per fare I punti 
in luoghi eminenti dell’ edilizio, e 
a varii altri usi ; dicesi più comu- 
nemente al>etella\ 

D. T. XÌI, p. i 5 o. 

Stile' o Fuscello. Quel grosso e tondo 
pezio di legno, il quale, armato di 
leve, muove' le stanghe o ! mazzi 
delle cartiere ed altri simili ingegni. 

D. T. XII, p. 1 5 o. 

Stile del baratro. Nell’arte del setificio 
chiamasi con questo nome un lun- 
go fusto d’ albero rimondo, verti- 
cale, che trapassa la volta del bara- 
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tro (eh’ è ud luogo murato (otto 
• it pian terreno ) forma l' ine del 
valico propriamente /letto, ed è 
girevole sopra un torte perno detto 
puntone. 

. S. T. LI, p. 429 . 

Stilb deir arcolaio. Bacchetta di ferro 
piantata verticalmente in un toppo 
o in una crociera, che serve di base 
allo stile e di sostegno all'arcolaio. 
(F. questa parole). 

Stilb o Stilo del manganatore. Asse 
prolungato del ròlone; e sopra cni 
si avvolge il canape.' • • • " 

S. T. LI, p. 4 se- 
stile del mugnaio. Grosso albero oris- 
zontale, eh’ è I' asse comune della 
ruota a pale e del lubecchio ( mota 
minore fermata all’ opposta estre- 
mità dello stile medesimo ). 

S. T. LI, p. 4*9- 

Stile del rolone. Nelle ferriere è una 
glossa trave orizzontale, eh’ è come 
il prolungamento dell’asse del mor- 
tone o ruota idraulica, e nella cui 
larghetta sono piantate le palmole 
o lieve che incontrano successiva- 
mente e abbassano 1 * estremità della 
coda del maglio. 

S. T. LI, p. 4 So- 
stile. Nelle gualchiere è I" asse orizzon- 
tale d’ una ruota futta girare dal- 
l’ acqua, fornita di levatoi che spin- 
gono e rialzano la leva dell' asta, 
all’ estremità inferiore dello quale è 
fermato il mazzo'. 

S- T. LI, p. 43o. 

STILEFORO. Genere di pesci dell’or- 
dine* degli acantopterigi, e della fa- 
miglia dei tenioidei , stabilito da 
Shaw, e distinti da una coda termi- 
nata da- un luogo filo stiliforme. 

S. T. LI, p. 45o. 

STILETTATO. Spade stilettate diconsi 


quelle che. hanno la punta ad uso 
. di stiletto. 

S. T- LI; p. 43o. 

STILETTO.* Piccolo ferruzzo o bulino 
degl’ iocisori in rame r ' 

D. T. XII, p. i5o.- 

Stiletto. Pugnaletto di lama triangolare 
o quadrala, stretta, affilata ed acu- 
tissima. 

5- T. LI, p. 4 S 0 . 

Stiletto. Piccolo stile da disegnare. 

S. T. LI, p. 43o. 

Stiletto. Presse i chirurghi lo stesso 
che tenta, tpeeillo. — - Diconsi sti- 
• letti cf acqua, alcune piànte acqos- 

- fiche che hanno foglie triangolati 
appuntate a guisa di stiletto. . 

S. T. LI, p. 45o. 

STILI. Colonne di forma cilindrica, ru- 
stiche ed irregolari, le quali, essen- 
do or» corte, ora grosse od ampie, 
non appartengono alla serie degli 
ordini architettonici. 

S. T. LI, p. 43o. • 

STIL1DEE. Nome d’ una famiglia di 
. piante, stabilita da Roberto Browae, 
il cui tipo è il genere stilidio. 

S. T. LI, p. 43o. 

STILIDIO. Genere di piante esotiche, 
stabilito da Loureiro, tipo di una 
famiglia dello stesso nome stabilita 
* da Browne, e della diaodria mono- 
gioia di Linneo. 

S. T. LI, p. 43o. 

STILIFORME. Ch’è conformato a gui- 
- sn di alile, eh’ è sottile come uno 
stile. • 

, S. T. LI, p. 45o.. 

STILINA. Genere di polipi dall'ordine 
delle madrepore, i quali trassero tal 
nome dal loro asse sfiliforme. La 
’stylina echinata è la, sola specie 
conosciuta. 

S. T. X.J, p. 43o. * 

STILIONE. F. TARANTOLA. 
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STILLARE. Cavare l' umore da qual- 
. rhe coia [>er via del calore, o col 
meato d' alcuni strumenti meccani- 
ci ; altrimenti distillare , lambic- v 
care. — Diceti stillare a rena od 
a bagno sgeco, cioè in veto immer- 
so nell' arena con (uoco tolto. — 

E coti diceti anche stillare per 
istufa umida o per istufa secca. 

S. T. LI, p. 43o. • _ j 

STILLATO. Bevanda stillala o distilla- 
ta, fatta per distillazione, e dicesi 
comunemente di quella stillata da 
». consumato di cappone, pane, ed 
altri ingredienti posti a stillare in- 
sieme che ti dà agli ammalati.. 

S. T. LI, p. 43p. 

STILLAZIONE. Lo stillare, ed anche 
infusione. 

S. T. LI, p. 43o. 

STILLICIDIO. Lo stillare dell'acqua a 
goccia a goccia dal tetto o simile. 

S. T. LI, p. 43o. , 

Stillicidio. Servitù dello stillicidio , chia- 
mati a quella imposta al fondo vici- 
no di ricevere le acque piovane che 
scorrono da tutto o da parte del- 
1 * edilizio in favore del quale la 
servitù è stabilita. , t . 

S. T. LI, p. 45i. 

Stillicidio. Medicamento liquido da stil- 
lare sopra alcuna pai te del corpo 
infermo ; altrimenti doccia , embro- 
caùone. 

S. T. LI, p. 43 1. 

STILLO. Luogo per dove si effettua lo 
stillicidio. 

S. T. LI, p. 43 1 . 

STILO. Specie di pugnale ( V. AR- 
. SIAMOLO). 

Stilo. Parte del pistillo delle piante che 
separa l' ovario dallo stimma. 

S. T. LI, p. 4 3 1 . 

Siilo od Abetells. Nella costruzione 
dei ponti pegti edifizii, gli stili o le 
Ind. Ui%. Tee., T. IT. 
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abetelle si piantano verticalmente in 
terra dalla parte del calcio paralel- 
lamente alla muraglia in distanza 
proporzionata alla lunghezza delle 
assi con cui si ha a fare il tavolato. 
La stabilità delle abetelle è assicu- 
rata mediante tre o quattro venti o 
funi legate verso la cima degli stili 
rizzati. 

S. T. LI, p. 43 1 . 

STILOBASI. Genere di pisnfe crilloga- 
' me, delia famiglia delti- alghe, sta- 
bilito da Schwabe. 

S. T. LI, p. 43z. 

STILOBATO. Muro dove si collocano 
le basi delle colonne, comnncmente 
chiamati piedestalli. 

S. T. LI, p. 43». 

STILOCERO. Genere di piante della 
famiglia delle euforbiacee e della 
dioecia poliandria di Linneo, stabi- 
lita da Jussieu. 

S. T. LI, p. 43». 

STILOCORINA. Albero delle isole Fi- 
lippine, di juf Cavaoilles ha stabi- 
lito un genere nella famiglia delle 
robbiacee, e nella penlandria ran- 
nobilii. 

S. T. LI, p. 43 1 - 

STILOFORO. Genere di piante della 
- famiglia delle papaveracee e della 
poliandria mnnoginia di Linneo, 
stabilito da Nuttall. 

S. T. LI, p. 43». 

STILOGLOSSO. Genere di piante «Iel- 
la famiglia delle orchidee, e della 
ginandrìa diandria-, stabilito da Yan 
Breda. 

S. T. LI, p. 43i. 

STILOMETRIA. Arte di misurare una 
colonna onde conservare le debite 
proporzioni tra le sue parti. 

S. T. LI, p- 43t. ’ 

STILOSANTO. Genere di piante a Cori 
polipetali, della diadelfia dccandria 
«7 ‘ 
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' e della famiglia delle leguminose di 
Jussieu. 

3. T. LI, p. 45«. 

STILOSTEMONE. Divisione di piante 
distinte da fiori cogli stami collo- 
cali sul loro stilo. 

S. T. LI, p. 43 r. ; 

STILURO: Genere di piante stabilito 
da Rafinesque nella famiglia delle 
ranuncolacee, e nell’ esundria poli- 
gamia di Linneo. 

S. T, LI, p. 43s. 

STIMA, o CONTO cf avviso. Presso 1 
costruttori è ano scritto nel quale si 
notano compendiosamente le quan- 
tità, le qualità ed il prezzo dei ma- 
teriali e dei lavori, e quindi la spe- 
sa presunta ili tutta una fabbrica da 
costruirli. 

8 . T.'LI, p. 43s. 

Stimi. Presso i periti è giudizio del va- 
lore d’ una casa ; quel prezzo che 
si crede poterteli attribuire ; altri- 
menti estimazione , apprezzamento. 

S. T. LI, p. 43 1 . 

STIMMA. La parte superiore del pi- 
stillo destinala a ricevere il polline. 

S. T. LI, p. 45a. 

STIMMANTO. Grande arboscello ram- 
picante, con coi Loureira ha stabi- 
lito un genere della pcntaddria mo- 
noginia. , 

S. T..LI, p. 4 3 a. 

STIMMAROTA. Genere di piante eso- 
tiche, stabilito da Lqureiro nella 
dioecia poliandria. 

S. T; LI, p. 43u. 

STIMMATI. Unguenti solidi ed ingre- 
dienti validi a dare consistenza ad 
essi unguenti. 

S. T. LI, p. 43a. 

STIMMATIDIO. Gepcre di ‘piante crit- 
togame della famiglia dei licheni, 
stabilito da Meyer. ' 

S. T. LI, p. 43a. 
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STIMMITE. Nome specifico proposto 
da Brdrigoiaft per tutte 1% roccia 
risultanti dal miscuglio di ossidiane 
con cristalli o grani di feldspato 
riuniti da una pasta di retinite; 
perciò la loro mass# è come segnala 
di numerose e piccole macchie 0 
punti. 

S. T. LI, p. 45». 

STIMOLO. Strumento col quale.si pon- 
gono i buoi, asini e simili animali, 

- per sollecitarli a camminare. 

S. T. LI, p. 43a. 

Stimolo. Nome dato a quei peli sottili e 
pungenti che coprano le foglie 0 
qualche altra parte d' una pianti, 
e che sulla pelle fsnno nascere una 
infiammazione accompagnata da gon- 
fiezza, che* produce alle parli affetto 
bruciore e dolore. 

S. T. LI, p. 43a. . 

STINCO de' gambali. Presto al formalo 
è il pezzo anteriore del gambale. 

S. T. LI, p. 43a. 

STIO. Aggiunto ’d’ una specie di lino. 

S. T. LI, p. 43a. 

STI ORO o STIORA. Nella mc'rologia 
è la quarta parte dello staioro. 

S. T. LI, p. 43a. 

STIPA. Sterpi tagliali, o legname mòni- 
to da far fuoco. 

D. T. XII, p. i5o. 

Stipa. Genere di piante della famiglia 
delle graminacee e della triandria 
diginià di Linneo, 

• S. T. LI, p. 43a. 

STIPAMACCI1IE. Chi va raccogliendo 
stipaper le macchie. 

S. T. LI, p. 4 3a. 

STIPAND.RA. Genere di piante della 
famiglia delle asfodelee o‘ de|l’eian- 
drin monoginia di Linneo, stabilito 
da Bren ne. 

S. T. LI, p. 43a. 
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STIPARE. Rimondare i boschi taglian- 
done vie la stipa ; per lo che stipato 
. presso i‘ boscaiuoli vale circondato 
di stipa ossia di sterpi. 

D. T. XII, p. t So, e S. T. LI. 
p. 45a, 

STIPENDIO. Sorta di retribuzione che 
si dà all’ impiegato. 

S. T. LI, p. 45a. « 

STIPETTAIO. Colui che fa stipi ed al- 
tri simili, lavori gentili che non fa- 
rebbe il legnai nolo ( F. EBANI- 
STA). . ' 

STIPETTO. Diminutivo e vezzeggiati- 
vo di stipo. . * 

S. T- LI, p. 43a. 

STIPITATO. Ch' fe ristretto alia sua 
base a guisa d' uno stipite, d’ un 
picciuolo. 

S. T. LI, p. 43a. • 

STIPITE. Fusto, stelo- o pedale d’al- 
bero. 

S. T. LI, p, 4 3 a. 

STIPITI. I due membri d’ una porta 
che posano in sulla soglia c reggo- 
no.!’ architrave. 

D. T. Xil, p. s5o. 

STIPO. Sorta di piccolo armadio ele- 
gante, di ebano, di mogano o d’ al- 
tro legno nobile, e con molti conta- 
di di sportellini e cassettista ad uso 
di riporvi scritture importanti, o 
minute robe preziose. Talora lo 
stipo, senza piedi proprii, si colloca 
su d'una tavola contro il muro. 

S. T. LI, p. 433. 

STIPTICO. Aggiunto di rimedio, piu 
comunemente detto astringente. 

S. T. LI, p. 433. 

STIPULA. Appendice membranosa o 
fogliacea che accompagna spesso le 
foglie, e che talvolta ne fa pure le 
veci. 1 crittogamisti chiamano sti- 
pole quelle Ihglioiine che nascono 
nell’ ascella dette foglie jungeraian- 
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nie a foglie distic he, che non sono 
mai solitarie, ma sempre accoppiate 
ed’ opposto ; altrimenti orecchiette. 

S. T. LI, p. 433. / . 

STIPULACEA o STIPULATO. Ag- - 
giunto di foglia gueruita di slipule. 

S. T. LI, p. 453. • 

STIPULARE. Rimanere, io concordia, 
obbligandosi per parola o per iscrit- 
to d'accordare, concordare, far 
contralto ; quindi stipulato vaie 
tante volte stabilito per isftrittura. 

S. T._ LI, p. 433. 

STIRARE. È distendere coi ferro caldo . 
la biancheria o semplicemente umi- 
da, od anche insaldata. 

S. T. LI, 435. ’ ’ 

Stirare, dicono i cappellai del dare al 
feltro la forma d* un cappello dopo 
la follatura ; ed anche il lisciarne e 
. spianarne le falde e la sommità fa- 
pendolo girare, e passandolo spesso 
su d'una piastra di ferro o di rame 
riscaldata da un fornello .postovi 
sotto. ‘ 

D. T. XII, p. 1 So. 

Stirare, dicono i coltellinai, magnani e 
simili, pebdai-di penna ed allun- 
gare fin pezzo di metallo. 

D. T, XII, p. 1 So. 

STIRATOIO. Panno per Io più lano 
. Aperto di tela, per islirurvi sopra 
le biancherie. 

S. T. LI, p. 433, 

STIRATORA. Donna cha esercita il 
mestiere di stirare la biancheria. 

S. T. LI, p. 435. 

STIRPARE. Sradicare, spiantare, svel- 
lere j lo stesso che sterpare. 

S. T. LI, p. 433. 

STIRPE. Nome che si dà talvolta allo 
' stipite delle felci, tal altra allo sterpo. 

S. Ti LI, p. 453 . 

STIRPETO. Luogo pieno dì sterpi. 

\S. T. LI, p 433. ’ 
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STISSI. Albero del Gippone, dello 
da Thuoberg e da Loureiro o- 
paclis. 

S. T. LI, p. 435 . 

STITTA. Genere di piarne crittogame 
della famiglia dei licheni, compren-. 
denti Quelli che euno sparti di 
macchie.- 

S. T. LI, p. 433 . 

STITTICO. Lo stesso che sllpticq (V. 
questa parola). 

STIVA. La parte più bassa dell' interno 
d'un vascello da un capo all'altro. 

D. T.^XIl, p. i 5 o. 

Stiva. Pressa il cartaio è un certo nu- 
mero di prete ammontale le une 
suHe altre. ( 

S. T. LI, p. 434. 

STIVADORE. Arnese col quale si balle 
la carica entro il cannone, altri- 
menti e più comunemente baili- 
palle , calcùtore. . 
j S. T. LI, p. 434. 

STIVAGGIO. È una maniera di dispor- 
re la zavorra, lo botti, le munizioni 
da guerra e da bocca, e general- 
mente tùlio quello che ti mette 
nella stiva d* un bastimento, affin- 
chè sin più acconcio olla noviga- 
zione. . . 

S. T. LI, p. 454. • . 

STIVALARSI. Porsi gli stivali. 

S. T. LI, p. 434. 

STIVALE. Calzare di cuoio per difen- 
dere la gamba dall' acqua o dal 
fango, cd è laroro del calzolaio. 1 
. D. T. XII, p. i 5 o. 

STIVALETTI. Stirali che arrivano 0 
mezza gamba. 

S. T. LI, p. 434 . 

Stivaletti ortopedici. Piccoli stivali con- 
sistenti, portanti molle, coregge e 
fibbie, che ti adoperano pei, fan- 
ciulli onde rimediare alle confor- 
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mozioni viziose, ed alle deviazioni 
dei piedi e delle gambe. 

S. T. LI, p. 434. 

Stivaletto. Calzatura o piccola gambie- 
ra di cuoio che ti mette d' intorno 
al tarso dei cavalli che nel cammi- 
nare si toccano e fi guastano col 
ferro Tona o l’altra gamba. 

• S. T. LI, p. 440. 
STIVALONE. Accrescitivo di stivale, e 

dicesi più particolarmente di quei 
grossi stirali calzati dai postiglioni 
che vanno sopra le scarpe, 0 anche 
. sopra gli stivali ordinarli. 

* S. T. LI, p.’ 440. 

STIVARE. Disporre ed ordinare ia 

modo conveniente il corico d' un 
vascello. — Dicesi stivare in ver- 
de, e Tale metter la roba in luogo 
umido, o stivare la roba umida, in 
luogo o maniera in cui possa pati- 
re ; stivare in trave, e vale lo sti- 
vare balle di lana, bambagie e si- 
mili a forza d'argani, leve, ecc. 

D. T. XII, P . a 5 1 , eS. T.LI, 

p ■ 44 °- 

Stivare. Mettere il pesce marinato' 0 
salato, od allumalo nelle giare 0 
barili. 

D. T. XII, p. , 5 a. 
STIVIERE. Sorta di calzaretto. 

, S. T. LI, p. 440. 
STIZOLOBIO. Genere di piante della 
famiglia delle leguminose e della 
diadelfia decandria di Linneo; sono 
cosi denominate per avere il loro 
legume sparso di piccole punte pun- 
genti. 

S. T. LI, p. . 44 °- 

Stizoloiio. Nome dato da Persona al 
ftigiiiolo antelmintico officinale. 

S. T. LI, p. 44 1 • 

STIZOLOFO. Genere di piante della 
famiglia delle sioanterec e della sia- 
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genesia poligamia frustranea (li 
Linneo. 

S. T. Ll‘,p. 44 1 . 

STOBEA. Altro genere di piante della 

famiglia delle sinonleree e della sin- 1 D. T. XII, p. i5a. 

geneaia poligamia eguale di-Linncn Stoffa, chiamano i cappellai le inatei ie a 
•tabilito da Thunbeng, a coi ieri! 

’• di tipo la carlina atractyloides di 
Linneo. Sono forte cosi denominale 
dalle squame pagliacee dei loro 

calici. ’ ' ‘STOIA. Tessuto di giunchi o canne 

S. T. LI, p. 4<i. . I fesse. V. STUOIA. 

STOCCATA. Culpo dr stocco’ o piutto- 
sto colpo di punta dato con qua- 
lunque altra arme corta da ferire. 

Secondo gli schermitori ì lo stesso 
che colpo di punta,- puntata o bot- 
ta dritta. 

s. T. Li, p. 44 1 . 

STOCCHEGGIARE. Trsr colpi collo 

stocco o ferire di punta con arma anche volgarmente I' anima del pa- 
bianca. . gl: a io. 

S. T. LI, p. 44 1 . IL T. XII, p. iSi. 

STOCCO. Arma bianca offensiva, di la- STOLOFORO. Genere di pesci, ai quali 
ma lunga, stretta, senza taglio ed . una striscia longitudinale ed orgeo- 
acuta in punta. Dicesi anche d'una tata da ambe le purti.del corpo die- 
spada corta e di forma qnadren- de il nome. 

goiore. * S. T. LI, p. 44 *• 

• S. T. LI, p. 44 *• ' ‘ STOLONE. Fregio od ornamento d’oro, 

Stocco. 'S tile, attorno a coi s’alza il pa- di ricamo o simile, eh’ i dalle due 
gliaio. : ■>! parli davanti dtl piviale. 

S. T.LI. p. 44.I-’ S. T. LI, p, 44t. . <, 

STOCCOFISSO. Voce olandese che si- STOLONI. Prodazioni radicate delle 
gnific» pesce bastona-; specie di piante erbacee «he Strisciano e ram- 
baccalà, cosi detto dalla sua figura . . picano sopra la terra, e gettano ra- 
e dalla sua dorezat. ■ > dici e fusti. — • I criltogamisti danno 

D. T. XII, p. i5a. lo stesso Dome a quell' organo che . 

STOFFA. Drsppo di lana, di seta o di . spunta dalle radici vestite di foglie 
altra materia nobile. t . .e che genera per ogni dove radici 

D. T. XII, p. i 5o. senza alcun ordine ; altrimenti pol- 

Stoffa. Quasi tutti gli operai che lavo- • Ione. • S. T. LI, p. 44*. 

reno in ferro e in acciaio disilo-' STOLONIFERO. Aggiunto di fusto n 
guono con questo nome un fascio tronco che dalla radice manda getti 
- di lamine o piastre alternate di fer- i/o polloni. ' i. 

ro e d’acciaio, che. riscaldate e » S. T. LI, p>44 i - - 


STOINO. Piccola stuoia fatta di giunco 
marino. 

D. T. XII, p. i5a. v 
STÒLCO. Fagiano ' nero coi piedi co- 
perti di penne, che ubila le mun- 
. . lagne. - 

S. T. LI, p. 44*. 

STOLLO. Lo stile del pagliaio, detto 


onde formano i cappelli, come i 
peli di castoro, di coniglio, di le- 
pre, eec. 

. D. T. XII, p. i5a. 


battale, formano tulle insieme una 
sola spranga. La stoffa è ottima per 
fabbricare i grumi strumenti da 
tuelio. 
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STOMA. Apertura «Iella pisside o dello 
sporangio dei muschi. 

S/T. LI, p. 44a. 

STOMACHICO. Che giovo allo storoa- 
. co, che conforta lo stomaco ; altri- 
menti stomacale. 

S. T. LI, p. 44 3 « i 

STOMACHINO. Presso i macellai di- 
stingue»'! con questo nome quella 
specie di animella che sta attaccata 
alla milza ed al fegato. 

S. T. LI, p. 44?> ■ • 
SroMscHiao. Pezzo di tela fina addop- 
piata, imbottito di cotone o trapun- 
' tato; che ti porta talora dagli uo- 
mini sul petto' per tenerlo caldo. 

S. T. LI, p. 4 4 a. 

STOMATI. Tengono con tal nome in- 
dicate le piccole aperture che pre- 
, senta 1’ epidermide de’ vegetali ot- 
terrete col microscopio, e che di- 
comi anche pirri corticali, o ’glan- 
dole corticali od epùkrmoidali. 

. . S. T. Ll,p. 44». . 


STO 

H che diceti propriamente cantar 

falso. 

S. T. LI, p. 44 a. 

STONAZIÓNE. L' alto dello stonare ; 
il che avviene cosi nella voce co- 
mune' per cause naturali od acci- 
dentali, come negli strumenti, par- 
te per la loro cattiva costruzióne, 
parte per la colpa del suonatore. 

S. T. LI, p. 44a. 

STOPPA. La parte più grossolana, più 
. corta e più carica di materie gom- 
mo- resinosi e ceree del capecchio 
di canapa, di lino, dell* ortica, ecc. 
Le stoppe sono l'avanzo che ri- 
solta nel depurare la corteccia delle 
piante testili. — Stoppa dicasi an- 
che la canapa maciullata e spogliata 
della lisca. * 

Nelle arti la stoppa serve a fare varii 
• tessuti, cordaggi ed altri lavori gros- 
solani. Il tappezziere l'adopera tal- 
volta invece del crine per imbottire 
le seggiole, t sola e simili. 


STOMATICO. Nome dato ai rimedi» 
• giovevoli, alle malattie della bocca e 

della gola, e mal si confonderebbe 
con stomachica . - •' 

S. T..LI, p. 44a. >■ 

STOMATOPOMPA. Stromenlo lutto a 
foggia di sifone che serve ad estrar- 
re dillo stomaco i liquidi velenosi 
nei casi d’ avvelenamento. 

. > S. T. LI, p. 44 3 - 

STOMIA. Genere di pesci della famiglia 
de' siagonoti, stabilito da Cuvier 
fra gli ossei olobranchii addominali. 
Comprende una sola specie assai 
singolare che porta una testa di 
. serpente 'con bocca mollo grande 
sopra un corpo di pesce. • 

S. ’t. LI, p. 44a. 

STONARE. Uscire di ruonn nell'into- 
nazione, prendendo troppo allo o 
troppo-bosso il tnuno della scala ; 


D. T. XII, p. i5a, eS. T. LI, 
P ■ 44 3 - 

Svorrà. Specie di borra fatta di cordaggi 
vecchi che si disfanno, si battono e 
si' fatino bollire, poscia seccare al 
sole o nel forno, e quindi - si Siano 
molto- flosci, e servono a calafatare 
le commessure del Bastimenti. Di- 
cesi poi stoppa bianca alla stoppa 
nuova e non ancora impeciata, stop- 
pa impegolata la stoppa fatta di 
corde impaciate ; stoppa nera, la 
stoppa vecchia. 

S. T. LI, p. 4 4 n. f 

STOPPABUCHI. Propriamente ciò che 
serve a stoppare i buchi. 

S. T. LI, p. 44». 

STOPPACCIO , STOPPACCIOLO. 
Turacciolo di stoppa, ma per lo 
più di carta, che ponesi sulla palla 
allorché si carica il fucile. Pei fa- 
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citi da guerra la corta «tessa «Iella 
cartuccia serre di stoppaccio!*). 

• D. T. XII, p. 1 5a. . 

Stoppaccio. Stantuffo che alcuni scrivo- 
no anche latinamente embolo ; ed. 
è un ingrossamento cilindrico fatto 
con ciocchelte di cariapa o di lino 
allargale e strettamente ravvolte in- 
corno al rocchetto della mazza di 
una canna da serviziale, e di tale 
grossezza che lo stantuffo che ne 
risulta entri giusto, anzi con forza, 
nella cavità della carina per ispio- 
gere il liquido di che essa è ripiena. 
Lo stantuffo o stoppaccio ungesi 
d’ olio per agevolarne lo scorri- 
mento. / 

S. T. Li, p. 44®* * 

Stoppaccio. N»me volgare d'olcune spe- 
cie di licheni e segnatamente del 
lichen plicatus. * 

S. T. LI, p. 4 43. 

STOPPARE. Riturar con illoppa. 

. S. T. LI, p. 443. 

STOPPAROLA. Uccelletto di quelli che 
vivono di bacherozzoli. 

, S. T. H, p. 443 . 

STOPPIA. Quella base nel (usto dei ce- 
reali che rimane nel suolo, dopo 
che si sono, raccolte le. «piche. Le- 
vata di terra non. serre che a bru- 
. ciarsi nei. forni ; ma se ne può fare 
un uso più utile, sotterrandola nel- 
I' aratura autunnale, ed essa fa al- 
lora le veci d'ingrasso. , 

D. T. XII, p. iSa. 

Stoppia. I boscaiuoli chiamano stoppia 
anche tutto ciò che rimane sul suo- 
lo, tanto dopo il taglio delle piante 
maggiori, come della minori. 

D. T. XII, p. i53. 

STOPPIAUO. Dicesi del campo dov' è 
la stoppia. 

S. T. LI, p. 443. 
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STOPPINARE. Dar fuoco collo stoppi- 
no, o piuttosto acconciar lo stoppi- 
no perchè sia pronto a pigliar fuoco. 

S. T. LI, p. 443. 

STOPPINIERA. Piccolo arnese porta- 
tile^ in cui o su cui è avvolto un 
lungo pezzo di stoppino, ad uso di 
più speditivo trasporto di lume da 
un luogo all’altro della casa o della 
stanza, senza «portare il lume per- 
manente. Te n' ha di più forme a 
cassetta, a vasetto, in aita, eco. 

D. T. XII, p. i53, eS. T. LI, 

p. 44 ?- • 

STOPPINO. Propriamente è lo stesso 
che lucignolo, ma presso i ceraiuoli 
toscani è una specie di candeluceia 
di grossezza non più che una pen- 
na da scrivere, e di lunghezza in- 
definita, perchp nel formarla per 

. ' immersione si annaspa sur un tam- 
buro o rocchetto a modo d’ una 
matusa, si che si può aggomitolare. 
— Si adopera ravvolto variamente 
su di sè in forma di bauletto, ov- 
vero ripiegato in piccolg matassa 
entro la stoppiniera. 

S. T. LI, p. 443. 

Stoppino. Diconsi stoppini perpetui i 
lucignoli falli di midollo «fi giunco.* 

S. T. LI, p. 443. 

Stoppino. Piccola miccia fatta di alcune 
file di bambagia, e co’ modi piro- 
tecnici preparato, colla quale s’ in- « 
nescano le artiglierie ed i .fuochi la- 
vorali. 

S. T. L!,p. 443. 

STOPPIONE. Erba pungente che cre- 
sce e viene fra le Stoppie. 

D. T. XII, p. i-53, e S. T. LI, 

P • 444 - 

STOPPOSO. Aggiunto di limoni, mela- 
rance e simili, quando il loro sugo 
è inaridito ; dicesi anche legname 


/ 


pigitized by Google 



iSG STO 

stopposo a quello che, rnnyugan- 
dusi, diviene frale e leggero. 

S. T. LI, p. 444 . 

STORACE. Geoere di piante, tipo della 
famiglia dello «tesso nume, - posto 
da alcuni fra le diospiree, <> le ebe- 
nacee della diandria monoginia. 
La specie da cui fluisce la resina o 
balsamo tanto conosciuto, nell; ofB-, 
' cine, vuoisi da alcuni naturalisti 
che appartenga allo styrax offici- 
nale di Linneo. Lo storace liquido 
è una resina molle, viscosa, di co- 
lor giallo bruqo, di odore furie ed 
. aromatico che cola dal liquidambar 
. styracifiua, pianta dell'America bo- 
reale. 

S. T. LI, p. 444 . 

STORACINEE. Famiglia di piante sta- 
bilita da Ricard a scapito delle ebe- 
naroe,.il cui tipo è il genere styrax. 

s. T. LI, p. 444- . • ; 

STORCERE. Svolgere una cosa torta 
, o attorcigliata, allrimentiVi'sfnrce- 
re. — Dicesi anche dagli scultori, 
per migliorare l'attitudine di una 
statua. 

S. T. LI, p. 444 . 

ST0R-C1TCRA. Tortuosità, svolta di 

s una via. 

S. T. LI, p. 444 . 

ST0R1AIO. Colui che vende almanac- 
chi o leggende, portando la sua 
mercanzia dinanzi in un cesto sos- 
tenuto da una cigna appiccalo al 
colltf. 

D. T. XII, p. 1 55. 

STORINO. Strumentò che gli antichi 
adoperavano per .levar sangue dal 
naso. 

S. T. LI, p. 444. 

STORIONE (jéciponser sturio). Pesce 
di mare che cresce comunemente, 
ama di risalire i grandi fiumi per 
- deporvi le tue uova in primavera ; 
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è fecondissimo ed ha una carne as- 
■ sai delicata che lo rende mollo ac- 
cetto nelle mense signorili. , — Il 
grande storione (sicipenser huso) 
dimora negli effluenti del mar Ca- 
spio e del mar Nero, ed è quello 
che somministra tutto il caviale e 
1 ’ ittiocolla che ti consumano in 
Europa. • 

D. T. XII, p. 1 S 4 . 

STORNELLI. Presso il funaiolo tono 
specie di assi o rocchetti collocati 
girevolmente nella tira, dove i av- 
volto il filo da fare i legnuoli. 

S. T, LI, p. 444- 

STORNELLO. Uccello nericcio, pic- 
chiettalo di bigio che vola a schie- 
re; altrimenti storno- 

s. T. Lì, p. 444- 

Stohrem.o. Strumento fanciullesco, che 
dicesi anche paleo. 

s. t. li, p. 4 i Di- 
storno. F. STORNELLO. 

Storbo. Nel giuoco del bigliardo colpi- 
re' di storno, vale colpire di'rim- 
balzo. 

. »S. T. LI, p. 444- 

Storso. Gli orologiai chiamano storno 
di caricatura rolla il difetto di ca- 
ricatura, e storno di scappamento 
' I* eccesso della forza motrice tras- 
messo al regolatore. 

D. T. XII, p. 1 S 1 . 

Sturbo. Con questo nome distinguono 
gl’ idraulici la contrabattuta ossia 
mutu di ritorno dell 1 acqua per Io 
piò vorticoso. 

D, T. XII, p. i54- 

Sturbo. Rescissione del contratto di si- 
curtà per mancanza di alcuno dei 
requisiti sostanziali necessarii a sla- 
' bilirlo. 

D. T. XII, p. i54- 

STORPIARE. Usasi di questo verbo, 
ma in senso traslato, a conlraddi- 
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stinguere un'opera che 1* artista Storti. Sorla di strumento Ha fiato. , 
abbia mal dipinto o'inale scolpiti). S. T. LI, p. 445- 

S. T. LI, p. 444* STORTILATURA. Specie di malore 

STORPIO. - Specie di malattia, cui va del cat ullo .u simili bestie, ed .è la 
soggetto il bestiame bovino. . storta della giuntura del piede. 

S. T. LI, p. 445. - S. T. LI, p. 445. 

STORTA. Vase da. stillare, 'la cui forma STOVIGLIE. Nome generico di tutti' 


varia secondo gli usi cui i destina- 
to ; lo si fa. di vetro bianco, di ter- 
ra cotta, di gres, di porcellana, di 
platino, di ghisa*. di lamierino, di 
(erro' o di rame secondo ^.circo- 
stanze, e serve ad ottenere i pio- 
dotti liquidi o gazosi di cèrte mate- 
rie cbe si decompongono, ed i re- 
sidui di queste operazioni. V . DI- 
STILLAZIONE e LIMBICCO. 

Stosts. Sorta. di vaso di vetro, con. un 
curpo non. molto grande, a tondo 
rientrante che gli serve come di 
base ; collo corti*,' ripiegalo quasi 
a modo della storta da stillare. Serve 
d 1 orioale a certi melati, cui riesca 
’ incomodo 1’ uso dell’ orinale ordi- 
nario. La stolta da uomo ha il collo 
corto "e cilindrico ; de start» da 
* donna ha il cotlu brevissimo e ova- 
le. In qualche provincia ituliaou lo 
* stesso arnese vico detto anche pap- 
pagallo. 

S. T. LI, P . 445. • 

Stosts. Distensione violenta ed imme- 
diata del tendini e de' legamenti 
d' articolazione, in conseguenza di 
una caduta, d’ uno sforzo u d ? una 
percossa, qualche volta . accompa- 
gnata da lussazione.. Negli animali 
la. storte più frequenti suno quelle 
della spalla, altrimenti sformo di spal- 
ila, spallo, sbalio, falso sbaho^tcc. 
S. T. LI, p. 445- V 

Stosts. Sorta d' arme offensiva dn ta- 
glio, ricurva, simile alla scimitarra 
o tquarcina, oggi fuor d' uso. 

S. T. LI, p. 445. • - 
Ind. Dn. Tee., T. IV. . 


gli utensili, vasi ed altri oggetti 
fabbiicati di paste argillose cotte, 
qualunque • sta il grado della loro 
cot|uru. 

Le materie prime, tanto naturali cha 
artificiali, che costituiscono gli ele- 
menti delle paste e vernici cerami- 
che sono mollissime, ma soglionsi 
generalmente- dividere in quattro 
classi, e sono; i,* le materie piasti— 
• che ; a.° le materie alide o disag- 
greganti i 3.° i fondenti per le pa- 
ste ; 4“ i materiali per le vernici. 

Si può ammettere, in via generale, che 
l' essenziale composizione di tutta 
la pasta di questo genere consista 
in una chimica combinazione di si- 
lice con una base terrosa, aia 4' al- 
lumina, sia di magnesia ; che non 
vi è pasta da noi conosciuta, co- 
munque impura essa sia, la quale 

. non contenga queste materie come 
elementi Essenziali e principali ; 
che nuo puossi ottenere alcuna pa- 
, sta* senza la. combinazione di questi 
elementi; che togliendo uno di essi 
iftl una pasta ceramica si. viene a 
distruggerla ; mentre spogliandola 
degli altri corpi che tì ti trovano 
talvolta commisti, come il ferro, la 
c^lre e fa potassa, anziché distrug- 
gerla-, come av verrebbe spogliandola 
della silice, dell' allumina e della 
magnesia,, la si rende migliore e la 
si perfeziona. 

Va . distinta la pasta di Jabbricatione 
o incompleta , risiila pasta Jabbri- 
•cota o completa. Può riguardarti 

1 8 
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, come pasta incompleta quella di cu» 
gli elementi non sono peraoco com- 
. binali, e I’ acqua basta a separar- 
neTi. La pasta compiei” è quella in 
cui i silicati sono già formati, 
f acqua non entrando per nulla, e 
gli acidi non potendo separare che 
le parti eccedenti la combinazione 
dei silicati. Il fuoco, cioè la cottu- 
ra, è il solo mezzo per ottenere 
queste combinazioni, cioè silicati, 
che sono 11 risultamento cui devesi 
mirare per ottenete una pasta soli- 
da, inalterabile ddl' acqua e dagli 
acidi; e tanto più inakerabile quan- 
to più la proporzione del silicatò 
neutro è maggiore rispetto agli altri 
clementi in eccesso. 

L' arte di lavorare ogni sorta di sto- 
viglie, colta pasta' ridotta allo stato 
conveniente, dipende dai quattro 
pfincipii generali riferibili ad ogni 
specie di paste, e quindi da regole 
particolari molteplici applicabili se- 
• condo i casi 5 i quali consistono 
nell' abbmalura, nel modellamen- 
to, sella colatura e nel ritocco. 

L’ abbo*iatura è foggiare la pasta in 
• di grosso col solo mezzo delle -ma- 
ni, senz' alcuno stómpo nè appog- 
gio, ed i 'pezzi - rotondi si esegui- 
scono quasi sempre sul tornio. . — E 
difficile indicare fotte le precauzio- 
ni che bisogna prendere per otte- 
nere un buon effetto, ma in gene- 
rale bisogna che la ' pasta non sia 
. troppo molle, ohe la mano dell'o- 
peraio sia ferma, e eh’ egli non 
istringa inegualmente te parti del 
pezzo che lavora ; eli’ egli metta in 
perfetto. accordo la'velocità di rota- 
zione del suo tórnio, vale a dire, il 
moto orizzontale circolare col moto 
verticale delle mani per innalzare 
le pereti del vaso in guisa da de- 
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scrivere una spirale cilindrica o co- 
' nica, i cui passi' sieno meno distanti 
pha sia possibile. Più la pasta è 
plàstica ed argillosa, 'più difficile 
riesce l'operazione. Un’altra specie 
‘ di abbozzatura praticata soltanto 
nelle stoviglie più. comuni, consiste 
nel dare Bile paste- ceramiche più 
O meno’ grossolanamente la forma 
che debbono avere col solo soccor- 
so delle mani, senza stampi, senza 
tornio e seni' alcun appoggiò. Gii 
scultori che abbozzano culla mano 
un pezzo d’ argilla plastica per. far- 
ne una figura, un bassorilievo, un 
vaso, seguono questo metodo. Essi 
sanno anche .ottenere colle dita e 
• con piccole spatole una perfezione 
r&rissima ; ma allora è 1' artista eh* 
crea non l' operaio che eseguisce 
malerialudente. 

Il módeHamenlo dittinguesi in cinque 
parti, che dehboosi studiare succes- 
sivamente, cioè: il •modello'; gli 
stappi di modellamento propria- 
mente detto, cui succedono : la pre- 
. parazioae della pasta, I’ azione del 
modellamento, il trarre il modello 
dallo stampo. 

La. colatura -consiste nel versare la 
pasta liquida io alcuni stampi, in 
coi si possa introdurre la pasta per 
un' apertura a forma di boccinolo e 
farne uscire il liquidp per un'altra 
parte. • ' 

Il ritocco, finalmente, è quell' ultima; 
perfezionamento che si dà alla sto- 
viglia sul tornio qualora abbia essa 
acquistato, colla disseccazione, la 
-, consistenza conveniente bensì, ma 
conservando un certo grado d'umi- 
dità, giovevole a modificare la sua 
forma senza spezzarla. 

Si possono abbellire tutte le stoviglia 
eoa ornamenti svariati ed anche de- 
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beatissimi, servendosi all’uopo di 
uoa specie di'suggeltu di metallo, o 

• di rotelette pure di metallo, colle 
quali imprimonsi utile paste cera- 
miche, ancor molli, le Ggure e i di- 
segni che meglio talenta. — Questo 
metodo si conosce fin dall’ antichità 
più remota, e gli stessi msi etru- 
schi ne fanno, fede. 

Allorché i pezzi di stoviglia sono log- 
‘ gisti e perfettamente secchi, talvolta 
si cuocooo nella fornace immedinta- 
• mente per dar laro uoa mézza cot- 
tura od una coltura completa, tal 
altra, prima di cuucerli o <b>p° la 
mezza coltura, si ricoprono d'into- 
naco vélriGcabile detto vernice, 
smallo o coperta (V. queste voci). 
L’ oggetto di quest' intonachi .vetrosi 
è rendere la stoviglia impermeabile 
ai corpi liquidi, e specialmente al 
grasso, e dar loro un aspetto, e tal- 
. volta colori. risplendenti. 

D. T. XII, p. 1 55, e S. T. LI, 
p. 445 - 

STOZZACCÌO. Scoria del ferro e del 
loto. 

S. T. LI, p.. 5o6. 

STOZZO. Strumento che serve a stoz- 
zare, cioè a ridurre convesso un 
pezzo battendolo sulla bottoniera. 

D. T. XII, p. 3o 7 . 

STRACCABUE fervum ervilia , Lino.). 
Pianta cosi detta perchè i suoi semi 
ridotti in farina e fattine pastoni, al 
bestiame producono lo storpiò, fa- 
cendone abuso. 

S. T. LI, p. 5o6. 

STRACCALE. Striscia di checchessia, 
e propriamente quella che serve a 
tener sospese le brache. 

S. T. LI, p. 5o6. 

SrazaciLe. Arrede per lo più di cuo- 
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io che attaccato al basto o simile, 
• fascia i fianchi della bestia. - 
D.T. XII, 3o 7 . 

STRACANNARE, dicono i setaiuoli del 
• trasportare in parti eguali sopra, un 
. determinato numero di rocchetti la 
seta che rimane sopra uno di essi. 

S. T. LI, p. 5u6. 

STRACCHE, CIGNE o BERTELLE. 

9 Due striscie per lo passamano, cia- 
scuna da potersi allungare e raccor- 
ciare mediante una fibbia e che - si 
portano ad armacollo, abbottonate 
alb parte anteriore e posteriore 
delle serre dei calzoni per tenetli 
su , quando non vanno stretti ai 
fianchi. 

S. T. LI. p. 5o6. • 

STRACCHEZZA, picesi di quell’ af- 
tievolimento " che hanno gl’ intagli 
quando ne furono cavate umilissime 
stampe. 

S. T. LI, p. 5o6. 

STRACCHI, dicono gli artefici quegli 
strumenti che pel* lungo loro uso a 
mala pena producono il loro efi'et- 
’ lo-, onde stracche diconsi le forbici 
che sono di taglio -tondo, le lime 
' che più non intaccano^ le seghe, ecc. 
D. T. XII, p. 5o 7 . 

STRACCHINO. Sorta di formaggio gras- 
so che si fabbrica in Lombardia 
nell'autunno e nella primavera. Lo 
stracchino assume nome e qualità 
diverse, secondo la stagione in cui 
viene fabbricato, e In quantità del 
caglio e del sale che contiene. Gli 
stracchini si ricavano o dal latte 
caseifirato appena munto, o dalla 
' mischianza della prima munta span- 
. nata colla seconda non ancora span- 
nata. I rosi detti magri si ricavano 
dal latte delle due munte spannate. 
Questi latticini! non si cuocooo e 
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durano una o due stagioni, * tanto inalo nell’ agricoltura. Quoto terre 

meno quanto riescono più grassi. , a tagliare i cènci in (ninnatoli 

L’atto delia più perfetta casaificnziunei quando traggonti dal marcitolo, pii- 


è fondato aul duplice principio di 
rallentare la capacità vitale del latte, 
e di riattivare .le proprietà primitive 
dei tuoi componenti, allorché etto 
inclina a decomporti ; e cosi per 
I' una » per l'altra via stabilire 
quell’ equilibrio chimico della ma- 
teria caseosa, per il quale il foraiag- 
• gio di grana viene a trovarsi costi- 
tuito allo stato di sceltes*a perma- 
nerne, c può, allorché sia stcgiona- 
to. reggere a lunghi viaggi, ed an- 
che' olla temperatura dei Irupici. 

S. T. LI, p. 5o6. 

STI)ACCIAFOGLIO. Quaderno che i 
'mercatanti tengonp per semplice ri- 
cordo, notandovi sopta le partile, 
prima di passarle in libri maggiori. 
D. T. XII, p. 3i 7 . 

STRACCIAMOLO. Colui che col pet- 
tine stràccia i bozzoli della seta od 
altro. 

D. T: XII, p. 307. 

Straccuicolo. Usasi" talvolta nello stesso 
senso di rigattiere ( V. quesla pa- 
rola). 

STRACCIARE t cenci. È quello squar- 
ciarli anzi tagliarti che si fa nelle 
cartiere per levarne gli orli, e ogni 
altro grossume , e " nel medesimo 
tempo separarne le Jiverse qualità. 
Questo lavoro si fa per lo più dalle 
donne. 

S. T. LI, p. 5 1 4 . 

STRÀCClàTQIO, Specie di banco osa- 
to nelle cartiere, e fatto d' una 
grossa tavola gnernita di orlatura 
all' intorno, in mezso alla quale sta 
infisso un utensile tagliente, detto 
straccio, che rassomiglia molto, 
nella sua costruzione, »l frangi- 
paglia r ifotanle con lama ad elice 


- ma di porli sullo »i pestelli del mu- 
lino o sotto il cilindro. 

D. T. XII, p. So 7, e S. T. LI, 

• p. 5.4. 

STRACCIATORA. La femmina che smi- 
nuzza i cenci spilo stracciatolo nelle 

. cartiere. • • ■ • 

D. T. XII, p. 5o 7 , 

STRACCIO. Suol darsi questo nome 
anche alla seta dei. bozzoli stracciata 
col pettine, o altrimenti. 

. D. T. Xll, p. 307. 

STRACCIONE. Cardo di "filo di ferro da 
- scardassar la lana. f'. SCARDAS- 
SIERB e CARDO. 

STRACCO. Aggiunto di stampa mala 
impresso, o eseguila con caratteri 
mezzo consumati, che perciò stesso 
chiamansi anch'esti stracchi. Strac- 
co dieesi pure *1 terreno affaticato 
per continuale raefcolte ; stracche 
alle carni d' animali morti che co- 
minciano a puzzare ; stracca al 
carbone che ha perduto la forza 
d' incandescenza ; stracchi final- 
mente p tutti quegli strumenti che, 
pel troppo Usarli, male producono 
il • loro effetto. 

. S. T. LI, p. 5i5. . 

STRADA. Spazio lungo, di limitata lar- 
ghezza, per cui si va da un luogo 
all'altro, a piedi, a cavallo od in 
vettura. • 

Accenneremo, anzi a tutto, ai divani 
aggiunti applicai) alle strade, per 
distinguere il diverso loro modo di 
costruzione , o I' uso speciale cui 
servono, o I'. amministrazione che 
ne sostiene là spesa , parleremo 
poscia della loro Importanza re- 
lativa ; 

Strada acciottolata o selciata, dice*) 
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■ quella eh' è pavimentata di ciot- 
toli o ititi tondeggianti ; ammali- 
tonata a quell' altra, il cui pavi- 
mento è in tutto od in parte di 
mattoni meni per coltello; lastri- 
cata a quella coperta di lastre di 
pietra commette in pianQ per mag- 
giore comodità del camminare o per 
maggiore pulilecta delle strade me- 
desime ; strada sterrata quella cui 
lia stato tolto l’ acciottolato, il lat- 
trjco <x l'ammattonato. • 

Diceti poi strada comunula a quella 
' eh' è mantenuta a spese del comu- 
. ne o municipio ; strada di prima 
classe o strada regia a quella che 
mel(e a certi punti - principali dello 
Stato ed anche tauri di esso, ed è 
mantenuta dal pubblico erario*; 
strada provinciale a quella che fu 
costruita a spese delle provincia ; 
strada -vicinale a quella che mette 
ai variipoderi dei privati ; strada 
scorciatoia a una via (rasversa che 
abbrevia il cammino, e strada mae- 
stra o principale » quella eh' è le 
maggiore in cittì o altrove. , 

D. T. XII, p. 3o 7 , e S. T. LII, 
P- 7- 

STRADE. La munu tensione delle strade 
è un- oggetto di tanta importanza, 
che in lutti gli stali inciviliti si creò 
uo corpo d' ingegneri che si occu; 
* pano esclusivamente di questa ar- 
gomentò. In Francia- diconti inge- 
-gneri de' ponti ed argini , e da noi 
d' acqua e ■ strade. 

Fra i popoli dell'antichità, che si -di- 
stinsero pei lavori di questo genere 
vanno annoverati principalmente i 
Romani. Sussistono ancora strade 
romane che il tempo rassodò piut- 
tosto che distruggere. Erano per lo 
piò larghe Sa piedi, cioè circa so 
metri, a furono in case impiegati 
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tutti quei mesti che l’arte poteva 
suggerire per renderle solide ed 
ugiute. Rassomigliavano molto alle 
nostre. Divise in tre patti distinte 
nella loro larghetta, la loro parte 
di metto era destinata alle vetture, 
e diceiasi agger, oggidì voluto nel 
vocabolo carreggialo. Tale spaziò, 
largo circa la metà della strada, la- 
voratasi con molta diligenza e so- 
lidità, e spesso se ne selciava la su- 
perfìcie con grandi pietre ; le altre 
due parti (orinavano i fianchi, che 
noi diciamo marciapiedi. Talvolta 

' separa vasi la carreggiala dai fianchi 
qon cordoni di pietra larghi metri 
o,66 e salienti metri o,o5 che ser- 
vivano pei pedoni quando pioveva. 
In alcuni paesi, e massime in In- 
ghilterra, ti fanno ancora simili mar- 
ciapiedi, ma da un - tòju lato della 
strada. 

Ecco in qual guisa i Rumeni giunge- 
vano a dare alle loro strade una 
grande solidità. 

Dopo averne tracciala (a direzione, 
essi ne livellavano il auolo, poscia 
praticavano uno scavo nel sito de- 
signato pella carreggiata, a circa un 
metto di profondità, battendone il 
fondo per ottenerne- una sodtzia 
uniforme. Su questo terreno cosi 
preparato tlendevapti diversi strati 

* di materiale, che dovevano formare 

• il fondo della strada. Questi strati 
uppeltavansi statumen, rudens , nu- 
cleur e summa crusta, vale a. dire, 
primo strato o fondamenta^ mas- 
sicciata, inghiaiala, e superficie 
superiore. Nelle-grandi strade mi- 
litari il primo atrato ( statumen / era 
formato d' uno o due piani di pie- 
tre piatte poste in piano in on letto 
di malta; lo strato seguente fru- 
dus) era fatto d’un cemento di pie- 
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Ire pelle bene buttate; il terzo I strati, ma seuza verna legame di 

tiralo (nucle as) era una specie dij . cemento. Gli tirati per lo più sono 
getto di ghiaia pesta impastata con; -tre; e ri. ti adoperano rollami di 
calcina spentadi frescu ; l'ultimo pietre, greggie spezzate in pezzi mi- 

strato (summus dorsus) compone- 1 nuli. Fattosi lo scavo, che deve con- 
vati di macigni bene uniti e battuti. tenere il massiccio della carreggiata, 

si comincia dal drizzarne e asso- 
darne il Tondu o passandovi sopra 
un mutalo- di ferro molto pesante, 
o battendolo colla mazzeranga. Il 
primo strato che forma la base e il 
fondamento delle carreggiate f gros- 
so o m ,3 fatto di rottami posti in 
coltello, lasciandovi meno vacai* che 
terra. In ogni caso averasi sempre I sia possibile. Le punte che sopra- 

la cura di dar loro una fornja tale! rancano Servono a legare questo 

che l'umidità non potesse pebelrare primo strido col secondo, .il qusle e 

nella massicciata che serviva di base pure composto «fi rottami e snsso- 

alla carreggiala, ed a tale effetto sii • lini di grossezza mezzana ed uni- 
facevano* un po' arcuale nel mezzo forme. Il terzo strato, grosso circa 

affinché le acque piovane colando o m ,ao, è parimente di pietre rotte 

d' ambo i fianchi verso i margini o di ciottoli della grossezza unifor- 

non vi ‘si arrestassero. • medi o. m ,o3 cubici. Questo raas- 

Le strade moderne sono fatte presso sicr.ió ‘di tre strati, che forma la 

a poco col medesimo sistema, ma carreggiata, è sostentila ai fianchi 

oon più semplicità e con maggiore • da due lite di bordature o curdo- 
economia , ragione per cui soou . nate, falle còn grosse pietre poste 
. però ben lungi dall'avere la solidità a secco ed in coltello, 

delle, antiche. La carreggiata é la Quelli fra I lettori che bramassero 
sola parte che si costruisca'.con qual- * maggiori particolari sull' arte di co- 
che accuratezza ; i marciapiedi, se struire le strade moderne potranno 

pur vi sono, sono fatti della terra consultare il Trattato della costru- 

scavata per collocare la massicciata . lione di Gsulier ; il Programma 

delle carreggiate e delle fosse* sca- del corso' dei ponti ed argini di 

vate lungo la strada per ricevere lo Sganzirr; V Arte di' edificare, di 

scolo delle acque piovane e sepa- Roodelet, e rispetto alla manuten- 

rarla dai possedimenti limitrofi, %ione delle strade ordinarie , la 

quindi, benchì si cuoprano di poi- • bella Memoria prodotta dal veneto 
verume e di ghiaia, beuchè inclinati ingegnere duttor Rinaldo Nicoletti, 

verso le.fosse, pure imbevonsi tal- trovata degno di onorevole men- 

■ volta d'acqua dupo le gran pioggie, zione dall'Istituto lombardo, e pub-* 
e riescono incomodi la stale per la blicata in Venezia nel i85a coi 
gran polvere. tipi dell’ Anlunelli. 

Le carreggiate ad inghiaiata sono fatte O. T. XII, p. $oy, e S. T. LII, 

come quelle degli antichi di vari! p. 8. 


— Le strade di secondo ordine 
mancavano del terzo strato ( nu- 
cleus) ed. il selciato èra applicato 
immediatamente sul radut. Altre 
. pui ve n' erano in cui uoo adope- 
ravasi nè calce nè cementa, e gli 
strati, disposti collo stesso órdine, 
erano legati insieme con creta u 
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Stradi ferrali o ferrovie. Strade che 
non differiscono in altro dalle strade 
ordinarie,, se non per due liste- o 
guide di ferro paralelle, incassate 
lateralmente lungo la stessa via', 
• sporgenti un poco dal terreno,- e 
1 sopra cui scurronu .i veicoli con 
grande rapidità spinti ò trascinati 
dagli animali o dalle locomotive 
(f r . questa voce). Prescindendo dai 
Y movimenti di terra comuni a tutte 
le" altre strade, indicheremo sempli- 
cemente il uWteriale specialmente 
impiegato nella lóro costruzione. 

In una strada di ferro si applicano, 
anzi a tutto, ‘sopra il terreno op- 
portunamente preparato due barre 
o guide di ferro destinate, come 
abbiamo detto, » sópporlire le ruo- 
te dei veicoli. Tali guide distanno 
I’ una dall' altra quanto è- la lar- 
' ghezza dei carri, è soggiacciono ad 
esse alcuni cuscinetti di ghisa ap- 
• poggiali a dadi di pietra, ovvera- 
' mente a traverse di legno incastrate 
. nel terrrend. Questi dadi e queste 
traverse sono onch' essi poeti ad 
una certa distanza gli uni dagli al- 
tri. Le barre male nelle ferrovie 
presero in Inghilterra il nome di 
rails ; dal che la parola radi ( V. 
Questa voce), meglio però detti gui- 
de. Cosi la parola chairs in in- 
glese, e • couscinct s in francese, fu 
tradotta in quella di cuicinttli, e 
quella <J? blocs in dadi. — In quan- 
■ • tu ai carri detti In inglese ed in le- 

. desto vriggons, presero il nome di 
vaggohi, meglio però e. più italiana- 
mente corruzioni» * 

I motori fino ad ora impiegati nelle 
ferrovie sono i seguenti ; ’t~° La 
forza animale ; a.° la forza mecca- 
nica delle macchine a vapore ; 3.° la 
pressione ‘atmosferica. 11 primo di 


STR i43 

questi mezzi fu da principio ado- 
perato esclusivamente ; ma al gior- 
no d’ oggi ‘venne . surrogato quasi 
generalmente dalle locomotive, e si. 
'limita adesso alle sole ferrovie-d' un 
interesse privato e nei soli casi di 
trasporto di mercanzie o di mate- 
riali molto pesanti, e la pressione 
atmosferica è ancora, sj può dire, 
in istato di sparimento. V. STR A- . 
DE atmosferiche. 

D. T. XII, p. Sii, e S. T. LI, 

p. i3i. 

Strìde ferrate atmosferiche. L’ idea di ’ 

• approfittare della rarefazione del- 
i' aria per ottenere un impulso a 
mezzo della pressione è dovuta al 
sig. (lapin. Tale principio fu appli- 
cato per* la prima volta dall'inge- 
gnere danese sig. Medhurst. Egli 
cercò di trasmettere l’ azione 1 d’ un 

• pistone rinchiuso e scorrente in un 
tubo ad alcuni saggimi d’una ferro- 
via; ma il suo apparato domandava 

- • una strada ferrata d’ un livello co- 

stante. — Il sig. Pinkus, ingegnere 
americano, "nel i»34> studiò meglio 
questo sistema, ed ottenne anzi una 
patente .di privilegio per una val- 
vola a corda’ destinata - a otturare ■ 
P apertura superiore longitudinale 
del tubo medesimo, nella quale scor.- 

. re on braccio da una parte assicu- 
rato af pistone e 'dall' altra al Vei- 
colo. Questo tubo i di ghisa ed è 

- collocato tra le guide per tutta la 
lunghezza della vip. Una' tromba 
pneumatica messa in movimento da 

’ oha macchina a vapore - opera in 
modo da estrar .1' aria contenuta 
nella parte anteriore del tubo. La 
, 'pressione atmosferica -che repgireb- 
» be' all' avanzamento del pistoue vie- 
ne quindi diminuita proporzional- 
mente alla quantità dell' aria che si 
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estrae, e come la pressione atmo-J lo (I sistema delle macchine loco- 
sferica nella parte posteriore del * . moti re, come a quello delle mac- 

pistone resta la" stesso, così il pillo - 1 • • chioe fisse o di rimorchio, 
ne. medesimo deve avanzare mosso! ».°- « Questo sistema Don è atto, aotto 
. da una forza eguale alla differenza ‘ il rapporto pratico, ad acquistare e 
di queste pressioni moltiplicala per mantenere maggiori velocità di quel- 

la superficie, con una velocità prò. le raggiunte coll’opera ordinaria 
prìamenleegualeaqucllaperlaquale delle locomotive, 
si fa il vuoto davanti ad. esso. Que- 3.° « Esso noa presenta, nella maggior 
sta viene determinata dalla potenza parte dei casi, nessuna economia 
dell'apparato pneumatico, e «lai gin- nella costruzione primitiva delle 

do di rarefazione dell' aria nell' in- ztrade ferrate, ed in molli feltri ne 

terno del tubo. ! aumenta considerevolmente la spesa. 

Riassumendo : Nell'interno del tubo 4-° n Sopra alcuhe strade, però di breve 
scorre il pistone propulsore legato • luughezza, dove un' moi inlento si- 
d' una maniera intima coL vaggone gnificanle domSnda dei convogli di 

direttore; per conseguenza l'uno di un pezo moderate e partenze molto 

questi due pezzi non pud spostarsi frequenti ; cosi pure laddove’ le 

senta strascinar scco’il secondo, e . anomalie del terreno sono tali da 
quindi tutta la serie delle vetture opporti alla’ costruzione delle rant- 

• te une dopo le altre. — Le funaio- pe, il sistema atmosferico potrebbe 
ni di questi due mezzi, di locomo- meritare la preferenza. 

5.° « Sopra le linee assai brevi, p. e. di 
7 ad 8 chilometri in vicinanza delle 
cttlà, dove bisognerebbe stabilire 
frequenti e rapide comunicazioni 
quelle, di guida e* d' intermediario -fra le sole stazioni estreme, il siste- 
.della forza motrice. Esse possono, ma atmotfeiico .può del pari essere . 

d' altronde, essere u volontà-mode- applicato vantaggiosamente Dove 

rate dai pondusfon, secondo i bisotl però il traffico ss esercita principal- 

goi generali del seri izio. o le cirro-! mente fra le stazioni intermedie, 


ziune sono inseparabili, e ti possono 
considerare fino ad un certo punto 
come una. sostituzione, delle loco- 
motive, .perchè essi servono, come 


stanze impresedute, in maniera da 
poter* rallentare, ed all'uopo anche 
- arrestare definitivamente la marcia 
del treno. 

Il celebre ingegnere 'Stephenson, di 
ctii lamentiamo la perdita recente, 
interpeiluto però dalla Camera dei 
Comuni in Inghilterra 'dell'utilità di 
questo metpdo, ebbe a soggiungere, 
ciò che segua : 

■ m II sistema atmosferico, egli dice, 

. non preseota un modo economico 
di tratmiatìone della forza, ed- à in- 


. Iucche domando frequenti fermate, 
tele un sistema è inapplicabile. 

6 .° « Sulla linee molto -lungherie con- 
dizioni d’ un traffico u d'.un pas- 
. saggio considerevo!e; a non , potreb- 
bero èssere soddisfalle da un siste- 
ma cosi inflessibile coinè è l'atm'o- 
; sferico, nel quale il lavoro effettivo 
dell’ insième dipende dal lavoro per- 
fetto di cadauna parte del mecca- 
. ni sino, a , 

S. T. LiL, p. so iv 


(erinre, aotto a questo rispettò, tan- j STRADINO lastricatore. Colui che fa 
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H mestiere di lastricare le pubbli- 
che tì». 

• S. T. LIII, p. 8. 

STRADONE. È strada grande, per lo 
più non molto lunga, tua dritta, 
ombreggiata da begli alberi piantali 
in Già, che serre di comodo e grato 
passeggio, o conduce a nobile edifi- 
tio sacro, ovvero a villa signorile. 

S. T. LIII, p. 7. 

STRADOPPIO. Aggiunto di fiore, ed 
è applicato singolarmente al gia- 
cinto. 

S. T. LUI, p. 7. 

STRAFATTO. Aggiunto di frutta, bia- 
de e simili, che per truppa maturità 
si guastino o abbiano perduto il 
sapore. 

S. T. LIII, p. 7. 

STRAFORARE. Traforare; forare fuor 
fuori da una banda all' altra, e di- 
cesi del marmo, del bucherar lame 
o altri ferro 

S. T. LIII, p. 7. 

STRAFORO. Lticesi in particolare d’nn 
lavoro di ricamo. 

S. T. LUI, p. 7. 

STRAGLIO. Grosso cavo che serve a 
tener saldi gli alberi della nave. 

D. T. XII, p. 3 r 5 . 

STRAINARE. Levar dal traino. 

D. T. XII, p. 3 i 5 . 

STRALCIARE. Tagliare i tralci, e detto 
dell' uva o simile, vale anche co- 
gliere. 

S. T. LIII, p. 7. 

Stralciare. Usato traslatamente, vale 
terminare una controversia per ac- 
comodamento eoo consenso delle 
parli, o convenendo fra loro, o dan- 
do piena facoltà ad altri che le com- 
ponga a suo piacimento. 

S. T. LUI, p. 7. 

Ind. Dii* Tee., T. IT. 
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STRALCIO. Usato in senso legale que- 
sto termine corrisponde a Gne, ter- 
mine, componimento di contro- 
versia. 

S. T. LIII, p. 7. 

STRALE Legnelto con punta ordina- 
riamente di ferro liscio acutissima, 
di comune uso presso tutte le na- 
zioni prima dell' invenzione della 
polvere come arnie da lanciare; 
atrimcnli dardo , quadrello, telo, 
/reccia, saetta. 

S. T. LIII, p. 7. 

STRAM ANTO. Manto straordinario di 
csvullo, cane o simile. 

S. T. LUI, p. 7. 

STRAMATURO. Più che maturo. 

S. T. LIII, p. 8. 

STRAMAZZO. L* ulto dello stramazza- 
re. — Nelle arti e mestieri vale poi 
a significare un grosso pannolino o 
Inno , o di checché sia, ripiegato 
a più duppii, sopra cui uno si 

. ponga a giacere, in mancanza d'al- 
tro miglior lettu. 

S. T. LUI, p. 8. 

STRAMAZZONE. Nella scherma vale 
colpo di spada dato di man rovescio 
d'alto in basto. 

S. T. LUI, p. 8. 

STRAMBA. Fune fatta d'erba non ri- 
torta, ma solamente intrecciata. 

D. T. XII, p. 3 i 3 . 

STRAMBELLO. Parte strappata o pen- 
dente del vestimento. 

S. T. LIII, p. 8. 

STRAME. Pessimo fieno, erbaccia sec- 
ce, che in alcuni luoghi si dà da 
maogiare ai buoi, fuori del tempo 
dei lavori, e a cui pur s' accomoda 
tutto l'anno la sobrietà dell 1 asino ; 
ma che serve per lo più a fura il 
letto ad ogni bestiame invece di 
paglia. 

S. T. LIII, p. 8. 

*9 
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Strabe. Seccume iatorou al pedale della 
pianta. 

S. T. LUI, p. 8. 

STRAMEGGlARE. Il mangiar che fan- 
no i giumenti lo strame, e vale an- 
che spargere di strame. 

S. T. LUI, p. 8. 

STRAM0GG1ARE. È proprio della ri- 
colta, quanti' ella passa d' assai il 
•olito, e piuttosto del grano quando 
ne trabocca il moggio ricolmo. 

S T. LIII, p. 8. 

STRAMONIO (Datura stramonium ) . 
Pianta che appartiene alla pentan- 
dria monoginia , famiglia delle so- 
lanee, volgarmente detta stramo- 
neu, noce spinosa , noce pana, 
pomo spinoso , solano J, urioso , e fu 
così denominata dui suoi funesti 
effetti, perchè ha la perniciosa pro- 
prietà di turbare i sensi di chi ne 
mangia, e renderlo furioso. — In 
Europa la si trova quasi da per 
tutto, e cresce spontaneamente nelle 
lande aride ed incolte. — Per quan- 
to deleterie sieno le propiietà di 
questa pianta, alcuni pratici hanno 
osato non pertanto di prescriverla, 
e spesso eoo successo, contro certe 
affezioni ribelli, e fra le altee contro 
1' epilessia e le convulsioni. — Un 
avvelenamento causato dallo stra- 
monio va combattuto con emetici 
abbondanti, e con bevande acidule. 

S. T. LIII, p. 8. 

STRANGOLATOIO. Vicolo stretto, 
pericoloso per assassinamento ; al- 
trimenti scannatoio. 

S. T. LUI, p. 8. 

STRANGUGLIONE. Angine del caval- 
lo, dalla quale i rarissimamente af- 
flitto I' asino ed il mulo, meno di 
rado il bue, il muntone, il porco ed 
il cane. 

S. T. LIII, p. g. 
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STRAORDINARIO. Dicesi d' un cor- 
riere che nun ha giorno determina- 
to per portar le lettere. 

S. T. LIII, p. g. 

STRAORZARE. Il muoversi subitaneo 
ed irregolare della nave, la cui pro- 
ra devia repentinamente a destra od 
a sinistra dalla sua rotta. Alcune 
volte però questo si fa per coman- 
do, se occorre allontanarsi da un 
pericolo, e dicesi straorta a ba- 
bordo. 

S. T. LIII, p. g. 

STRAORZATA. Movimento con cni la 
nave devia dalla sua rotta, dirigen- 
dosi ora ora a tribordo, ora a ba- 
bordo 

S T. LIII, p. g, 

STRAPAZZAMENTO. Per lo più di- 
cesi d’operazione fatta alla peggio; 
altrimenti acciabai lamento. 

S. T. LIII, p. g. 

STRAPAZZARE. Strapazzare il rae- 
stiero dicesi di chi opera inconside- 
ratamente, o la alcuna cosa a stra- 
pazzo ; strapazzare un cavallo « si- 
mili , vale affaticarlo senza discre- 
zione. 

S. T. LIII, p. g. 

STRAPIANTARE. Cavar la pianta da 
un luogo e piantarla in un altro. 
Lo stesso che trapiantare 

S. T. LUI, p. g. 

STRAPPALANA. Generedi piante della 
monoecia pentandria con frutti ar- 
mali di pungoli uncinati che s' at- 
taccano tenacemente al cullo degli 
animali lanuti. Le più comuni sono 
lo xanthium strumarium , e lo xan- 
thiuni spinosum. 

S. T. LIII, p. g. 

STRAPPARE. Svellere, schiantare, • 
dicesi per lo più della piante. 

S. T. LIII, p. g. 

STRAPPATA, STRAPPO. Lacerazione 
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•ubila e violenta il' una parie del 
vestimento, o d’ altro panno cbe 
•'impigli in chiodo, sterpo od 
altro. 

S. T. LIII, p. 9 

STRAPUNTO. For«e lo stesso che stra- 
maiéto ( V. questa parola ) ; forse 
una specie di materassa: ed i co- 
sì detto dai grossi punti che fer- 
mano la lana nei quadrelli delle ma- 
terasse. 

S. T. LIII, p. 9. 

STRARIPARE. Lo sgorgare e traboc- 
care che ta f acqua d' un fiume 
•opra la riva. Lo stesso che trari- 
pare. 

S. T. LUI, p. 9. 

STRASCICARE. Lo stesso che strasci- 
nare. In significato neutro passivo 
dicesi di chi cammina a stento, di 
chi in camminando strascina per 
debolezza le gambe. 

S. T. LUI, p. 9. 

STRASCICHI. Sono certi archi di le- 
gno usati nell'arte del setifizio, dello 
•tesso raggio del valico, verso la 
loro metà imperniali orizzontal- 
mente nel bifore-amento di ciascun 
forcone, dove sono tenuti alquanto 
eccentrici, e molleggianti per mezzo 
d’ un contrappeso. Gli strascichi 
sono soppannati di pelle nell’ este- 
rior lembo e con questo, nel girar 
del valico, strisciano gli uni dopo 
gli altri contro i fusi che loro stan- 
no dirimpetto infilati nella immobi- 
le grillanda, e li fanno girare essi e 
i rocchetti. 

S. T. LIII, P . 9. 

STRASCICO. L'atto dello strascicare ; 
e dicesi anche della parte deretana 
della veste che si strascina per terra. 
S. T. LIII, p. 9. 

Strascico. Specie di caccia che si fa alla 
volpe, pigliando no pezzo di car- 
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naccla fetida e strascicandola per ter- 
ra legata ad una corda per far ve- 
nire la volpe al fetore di essa. 

S. T. LIII, p. 10. 

STRASCINO. Razza di beccaio vilissi- 
mo e plebeo che vende la carne per 
le strade senza tener bottega. 

D. T. Xlt, p. 3 r 3 . 

Strascino. Sorta di rete da pigliar uc- 
celli, ed anche da pescare. 

D. T. XII, p. 5 r 3 . 

STRASS. Voce tedesca adottata per di- 
stinguere una composizione che è 
la base delle pietre artificiate. Le 
materie che la compongono sono : 
la silice, gli ossidi di piombo e la 
potassa ; vi si aggiunge ordinaria- 
mente una piccola quantità di bo- 
race ed alcuni grani d'arsenico bian- 
co, ma se né può anche fare 0 me- 
no. Con essa, quando è scolorita, 
imitansi anche i diamanti. — Ado- 
perasi, colla stessa riuscita, il cri- 
stallo di rocca, i ciottoli quarzosi 
trasparenti, la sabbia ed anche la 
selce piromaca, purché queste ulti- 
me materie vengano sceverate dalle 
piccole quantità di ferro che con- 
tengono. — Sebbene I’ arte d’ imi- 
tare i diamanti, e le pietre preziose 
colorate sia molto avanzata, si può 
predire tuttavia che farà nuovi pro- 
gressi quando si sperimenteranno 
tutti i miscugli possibili dello strast 
coi diversi ossidi coloranti di tutti 
i metalli. 

D. T. XII, p. 3 i 3 . 

STRASUONARE. Quel suonare che 
fanno la'ora gli organi per 1' effetto 
dello strusuono. 

S. T. LUI, p. io. 

STRASUONO. Cosi dicesi negli organi 
un somiere a tiro, quando lo stesso 
somiere ripieno di vento , all' a- 
prire di qualche registro dà qual- 
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che tuono continualo, tenta chel 
•i abbaili il corrispondente ta- 
sto ; in questo caso lo strasuono 
deriva dal ventilabro che non chiu- 
de esattamente. Lo strasuono nel 
pi motorie proviene insece per lo 
più digli smorzatori che non cado- 
no sulla corda vibrante, non essen- 
do il tallo ritenuto dal dito. 

S. T. LIII,/». io. 

STRATARIMLTUIA. Arie di schierare 
un esercito, od una parte del me- 
desimo in uoa data li gora geome- 
trica, e <li esprimere il numero de- 
gli uomini convenuti in quella fi- 
gura- 

S. T. LUI, p. t o. 

STRATEGIA. Arte di muovete gli eser- 
citi fuori della vista del nemico, per 
condurli dove più giovi a combat- 
tere le forze contrarie, ed a ripa- 
rarsi da esse. Alcuni, meno propria- 
mente, la dicono strategica. 

■ s: T. LIII, p. io. 

STRAXEGICO. Punti strategici di- 
consi quei sili nei quali si possono 
combinare con vantaggio i movi- 
menti d’ un esercito; mosse stra- 
tegiche quelle che sono fatte coi 
principU della strategia. 

S. T. LIII, p. io. 

STRATIFICARE. Disporre checchessia 
a strati, cioè suolo a suolo ; quindi 
stratificate diemsi le materie dispo- 
ste in letti distinti di sabbie, (erre, 
pietre, I' uno presso I* altro, in tal 
modo che la loro divisione sia ma- 
nifesta. 

S. T. LIII, p. io. 

STRATIFICAZIONE. Disposizione del- 
le differenti materie clic trovatisi in 
vatil strali o letti allernalamente 
nella viscere della (erra, ed anche 
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ditposixtune arlifiziale dei corpi che 
si vogliono combinare insieme. 

D. T. XII, p. 3 17, «S.T.Ltn, 
p. io. 

STRATIFORME. Che è a foggia di 
sitalo. 

S. T. LIII, p. io. 

STRATO. Solaio, pavimento. Dicesi an- 
che ili tappeto o panno che si dis- 
tende in terra o altrove, in segno 
di onoranza. 

D. T. XII, p. 3 18. 

Strzto. Strato poliger» o sporifero di- 
cono i botanici quella parte al di 
sopra colorata, e talvolta membra- 
nacea dell' apolecio o talamo in cui 
stanno annidale le spore o teche 
dei licheni. 

S. T. LIII, p. io. 

Strato. Disposizione in piano delle care, 
e delle diverse rose che, cavando, 
si trovano nelle viscere della tetra. 

D. T. XII, p. 5 18. 

STRATOGRAFIA. Descrizione di ciò 
che compone un esercito, dal modo 
d'accamparsi, ed in genere di tutto 
ciò che ne dipende. 

S. T. LUI, p. io. 

STRAVACATA. Dicono gli stampatori 
a quella pagina che viene torta, per 
non essere stata bene uddrizzala e 
legato. 

D. T. XII, p. 3 1 8. 

STR AYASAMENTO. Dicesi delle pian- 
te quando talora sovrabbuntla in 
loro la linfa ed il sugo proprio, ov- 
vero per qualche piaga o lacera- 
mento che venga loro fatto. 

S. T. LUI, p. 10. 

STRAZIO di legname, dicono gli arte- 
fici qualora traggonsi da un pezza 
delle piccole parti da cui non si 
può ricavare alcun utile ; lacchè 
non avviene quando si recide una 
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Irate od altro ; e la mozzatura da altre itole dell’ Arcipelago. Io 

tale da poterne cacar profitto. Corsica diccsi invece slr^llicero. 

S. T. LIII, p. i o. D. T. LIII, p. II. 

STREBBIARSI. Stropicciarsi, pulirti, li- Stmmicmo. Nome applicato da Plinio 


sciarti ; ed è per lo più usato in 
senso dispregiativo, ed applicato 
alle donne quando si lisciano. 

S. T. LUI, p. io. 

STREFOLARK. Disfare i trefoli. 

S. T. LIII, p. ii. 

STREGGHIA. Arnese di ferro con un 
manico di legno onde tervonsi gli 
stallieri per tener mondi i cavalli. 

D. T. XII, p. 3 i 8 . 

STREGGHIARE, STREGLIARE e 
STRIGLIARE. Menar la stregghia 
sul corpo dell’ animale ( cavallo, 
mulo, ed anche bue ) per ripulirlo 


ad un animale dell' Africa, le cui 
corna etano ripiegate o contorte in 
modo da rappresentare una specie 
di lira. 

S. T. LUI,/,, ii. 

STRETTA. Mettere il piede alla stretta, 
dicesi de' cavalli, quando mettono 
il piede fra due spazii di pietre e 
vi lasciano il ferro. 

S.T. LUI, p. li. 

STRETTACNE. Genere di piante della 
famiglia delle graoiinee, e della trian- 
dria diginia di Linneo, stabilito' da 
Biowne. 

S T. LIII, p. ri. 


da quella polvere fosfuracea che gli, STRETTIRE. Ristringere, diminuire lo 


si ferma sulla pelle e tra i peli, per 
I' efictto della traspirazione. 

S. T. LUI, p. ii. 

STRELLA dell'aspo. F. STELLA. 

STREMENZIRE. Ridurre stentato, far 
venire a stento, e dicesi propria- 
mente di piante e delle loro pro- 
duzioni, come chi dicesse cacheti- 
che, maiale. 

S. T. LUI, p ii. 

STREMMA. Misura di superficie usala 
nella Grecia. 

S. T. LUI, p. ii. 


ir spazio » I ampiezza. 

S. T. LUI, p. ii. 

Strettire un vestilo, fe ricucirlo per 
renderlo meno largo. 

S.T. LIII, p. 

Strettire. Gli stampatori dicono stret- 
tire la spazieggiatura, per rimettere 
il lasciato. 

S. T. LIII, p. II. 

STRETTO. Luogo angusto che non si 
può passare in ordinanza. Dicesi 
sfilare allo stretto , e vale da non 
potersi passare di frunte. 


>/'••• S. T. LIII,p. ii. 

STREPSICERO. Nome che semh ra Stretto. Lo strignere della calza; ed 


comprendere il genere Antilope. Fu 
da Paltas destinalo a comprendere 


la parte dove essa è ristretta. 
S. T. LUI, p. ii. 


certi animali comunemente chiamati STRETTOIA. L'ascia od oltra legatura 


gaiiellc, le cui coma sono tre volle 
contorte intorno a sì stesse, come 
quelle del condoma del Capo di 


di cui ci serviamo per uso di stri- 
gnere. 

S. T. XII, p. 3 1 9. 


Buona Speranza. Belone applica STRETTOIAIO. Quegli che mette e 


questo stesso nome ad una razza 
particolare di montoni a corna ri- 
torte, che trovasi in Candia ed in 


strigne le pezze di panno nello stret- 
toio. 

D. T. XII, p. 3 19. 
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6TRETTOIATA. Tutta quella quanti- 
tà ni panni che vanno in una colla 
•otto lo strettoi», tenutivi un giorno 
e più, e dando di tempo in tempo 
una nuora stretta. — Pigliasi anche 
per l'operazione medesima del tenere 
compressa nello strettoio per mi da- 
to tempo una determinala quantità 
di panni. 

D. T. XII, p. 3ig,eS. T.LIII, 
P* i*- 

STRETTOIO. Specie di torchio (vcd. 
questa parola). É una macchina che 
stringa per forza di vite mossa da 
una stanga, ed è d'un uso frequen- 
te in molte arti. Lo adopera il vi- 
gnaiuolo per spremere il succo del- 
le frutta; il lanaiuolo per compri- 
mere i panni e dar loro il lustro e 
la piega; il legatore per stringere i 
libri da raffilare, tagliare, tingere, o 
da dorare; il pastaio per comprime- 
re e tagliare le sue paste; il labbri- 
catorc d' olio per trarlo dai semi di 
colza, di noce e simili. 

D. T. XII, p. 3 i 9 , e S. T. LUI, 
P- la - 

STRIA. Nome che si dà a certe linee su- 
perficiali o piccoli solchi stretti e 
parale!!! che si osservano alla su- 
perficie di qualche parte di una 
pianta, per cagiune delle quali pren- 
de P epiteto di striata. 

S. T. LIII, p. i5. 

Svina. Scanalatura, sorte di scavo che si 
pratica talvolta nelle colonna sva- 
riatamente, per ornamento.. i 

D. T. XII, p. 5a3. 

STRIBORDO. La parte destre della na- 
ve andando dalla poppa alla prua, 
altrimenti tribordo. La sinistra di- 
cesi babordo. 

S. T. LIII, p. 1 3. 

STRICNATO. Sale formalo dalla com- 
binazione dell’ acido stricoico con 
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una base salificabile. ( vcd. Stbic- 
aiaz ). 

STRICNEE. Nome ili una famiglia di 
piante, il cui tipo è il genere 
striano. 

S. T. LIII, p. 14 . 

STRICNICO (acido). Acido che esiste 
combinato alla stricnina nella fava 
di s. Ignazio, nellu noce vomica, ed 
in altri prodotti delle stricnee. 

S. T. LUI, p. 14 . 

STRICNINA. Principio alcaloide che tro- 
vasi in parecchie specie del genere 
stricno, accompagnalo da un altro 
alcali vegetale, la brucino, e com- 
binato allo stato di sale con un 
acido speciale detto stricnico o iga- 
zurico. 

La stricnine pura è una polvere bian- 
ca senza odore di un sapore enor- 
memente amaro al punto che I’ ac- 
qua, quand'anche non ne contenga 
che una millesima parte, ne annun- 
zia ancora la presenza verso un cer- 
to sapore metallico. Disciolta nell'al- 
coole essa depone in cristalli per cosi 
dire microscopici. 

L' azione della stricnina e de'suoi com- 
posti è delle più energiche sull' e- 
conomia animale, duv'rssa tende a 
determinare spasimi, convulsioni ge- 
nerali ed una rigidezza tetanica, per 
I’ azione eh' essa esercita sulla mi- 
dolla spinale ed in particolare sulla 
midolla allungata. Il slg. Sègalaa 
pensa invece che la stricnina agisca 
direttamente sul sistema nervoso alla 
maniera d' una forte commozione 
elettrica. Comunque siasi, il modo 
di curare I' avvelenamento procura- 
to con essa consiste nel provocare 
il più prontamente possibile il vo- 
mito e nei combattere l'asfissia colla 
tracheotomia, e la insullazione del- 
l' aria. Nella medicina la stricnina 
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viene consigliala specialmente eoo-, 
Irò le paralisie e contri l'epilessia. I 

S. T. LIII, p. 16. | 

STRICNO. Antico nome del solano, le 
cui specie sono tutte dal più ni me- 
no venefiche. Presentemente è il no- 
me di un geoere di piante u fiori 
monopetali della pentandria mono- 
ginia, ed il cui tipo è la nux vo- 
mica. 

S. T. LUI, p. 16. 

STRIGARE. Ravviare i capelli; presso 
il parrucchiere è d distenderli con 
pettine rado. 

S. T. LIII, p. 16 

STRIGATOIO. Pettine rado , petiine 
strigatolo, presso il pettinagnolo è 
quello che ha denti radi e gioiscili. 

S. T. LIII, p. 16. 

STRIGLIA. Pcd. Stregghu. 

STRIGMO. V ed. Stricno. 

STR1GOSO. Aggiunto di qualunque par- 
te clic sia coperta di setole o peli 
ruvidi lunghi, sottili, avvicinati e 
tutti rivolti da un solo lato. 

S. T. LIII, p. iy. 

STRILLOZZO Sorta d'uccello, simile 
in grossezza al pavone, di becco pe- 
rò piii sottile e del colore del tordo. 

S. T. LIII, p. iy. 

STRINGA. Striscia di pelle o nastro. 

D. T. XII, p. 3a3. 

Stringa, o Aghetto. Cordellina d' accia, 
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maria nel castone con rivoltarne i 
margini sopra di essa. 

S. T. LUI, p. ly. 

Stringere sotto al torchio uve, ulive, e 
simili dicesi del trarne il mosto, spre- 
merne 1' olio, ecc. 

S. T. LIII, p. 1 y. 

Stringere la burina, vale orzare stretto 
e serrarla a cinque quarti di vento. 

S. T. LIII, p. jy. 

STRINGHE. Quei pezzi di legno che si 
pungono sopra i madieri per rinfor- 
zare i grandi navigli che portano 
molti cannoni. 

S. T. LUI, p. i y. 

STRINGOLO,o STRIGOLI. Nome vol- 
gare di una specie di saponaria, che 
dicesi anche Beco. 

S. T. LIII, p. ly. 

STRISCIA. Banda di pelle concia sulla 
quale il barbiere raddrizza il filo 
del rasoiu. 

S. T. LIII, p. \y. 

Striscia. Spada lunghissimma stretta e ta- 
gliente d«i due lati, che portavasi nel 
medio evo appesa all,' arcione. 

S. T. LIII, p. ly. 

STRISClATOIO. Quel cencio di lana 
pel quale le doune fanno passare il 
filo quando dipanano. 

D. T. XII, p : 3z3. 

STROFINACCIO Tonto capecchio , 
stoppa, o cencio molle che si possa 


ma più frequentemente filatìccio, oj tenere in mano, che serve a strofi- 

anche di seta fine, a oso di allaccia-: nar le stoviglie quando si rigover- 

re la fascetta o bustina; e lo si dice. mino; dicesi anche battii/olo. 
anche passamano quando I' aghetto D. T. XII, p. 3o3. 

è lavorato sul tombolo. STROFINATORE. Operaio che va di 

S. T. LIII, p. ly. ' casa in casa o per tornare al loro 

STRINGAlO. Facitore o venditore di colore i tavolali, o i quadrelli dei 
stringhe. I pavimenti, u per dar loro la cera « 

D. T. XII, p. 5a3. tenerli ben netti. 

STRINGERE. Usasi talvolta perserrare, D. T. XII, p. 3a3. 

commettere, e più comunemente le-jSTROMBATURA.Laslrombaturaèquel- 
gare una pietra, vale a dire, per fer-j 1’ allungamento inferiore fatto nella 
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grussczza d 1 un muro a’ lati d* una STROZZIERE,o FALCONIERE. Quc- 

ii . ^ -i - I olia nntliiilivti n Ammaestrava pii 


purla e d’ una finestra. 

D. T. XII, p. 3»5. 
STRONZIANA. Sostanza riguardata da 
prima come terrosa, confusa colla 


gli che custodiva e ammaestrava gli 
uccelli di rapina che servivano per 

la caccia. 

D. T. XII,». 3a6. 

prima come icuuu, — — ' 

barite, riconosciuta poscia uno base STIIUFFOLO. Ditesi propriamente di 
alcalina particolare da Hope, Kla- quei batuffoli di paglia dei quali si 

prolh, Vauquelin e Pelletier; trae valgono gli scultori perlustrare la 

il suo nome da Slrontian, in Iseo-. Imo opere, 
zia ove venne per la prima volta! S. T. LUI, p. 18 . 

trovata. La stronziana è un proto.-, sTRUFQNAnE Strop;eciar(j co „ gH 
si, lo d, stronzio composto d, 8 4 ,o3 ilruffo|| „ slruffuni . 

di metallo e 1 5,4 5 di ossigeno, fcssa, T Lj jj jg 

forma sali con tutti gli acidi, e non ’ ’ ‘ 

differisce dalla barile secca se non STRUMENTAJO. Colui ch’esercita Par- 

..n Misalla .!• t ...1 ..I 


te di far liuti ed altri sltumenli mu 
sitali a corda. 

a una camicia, uppui •— j S. T. LIII, p. I 8 . 

I’ alcoole ardono con fiamma rosso «FRUMENTI. Nome generico che si ap 
porporina. — Davy fu il primo chej plica indistintamente agli utensili de 
abbia ripristinato f ossido di slron- 


pernon essere venefica come quella. 
I sali della medesima nella fiamma 
d’ una candela, oppur disciolti nel- 


1 „ 
zio mediante la pila voltaica; Ber- 

zelio e Ponlin ne ottennero una 
maggiore quantità facendo concor- j 
rere, oltre l’ azione della pila, I af- 
finità del mercurio per questo me-| 
tallo. 

D. T. XII, p. 3i5. 

STROPPA o STROPPO. R itorta con 
ebe si legano le fascine, le legna e 
simili. 

D. T. XII, p. 3a6. 

STROPJ’OLATIRA, STROPPOLO. 

Cavo che attornia il bozzello della 
puleggia, e dicesi stroppolo di bot- 
tello. Stroppolo è anche un capo di 
corda con un uncino. 

D. T. XII, ». 3a6. 


plica indistintamente agli utensili de- 
gli artigiani e degli artefici, ed a 
tulle le macchine semplici e porta- 
tili ; distinguunsi poi coll'aggiunto 
di musicali quelli che sersono alla 
esecuzione della musica ; con quello 
di geodetici quelli che s’ impiega- 
no per operazioni geodetiche, come 
grafometri , livelli j cannocchiali , 
ecc., in una parola I' aggettivo vale 
sempre a significare o 1 ’ uso speciale 
cui lo strumento è destinato, o I ur- 
te o la scienza cui serve di mezzo 
nelle singole applicazioni. 

D. T. XII, p. 3aG. 

Stbcmeuti chirurgici. Il numero degli 
strumenti impiegali dalla chirurgia 
a vantaggio dell’ umanità sofferente 


X tronfili oifuc.l 
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STROZZATURA. Quel restringimento 
che hanno i vasi nel collo od altro- 
ve: e vaso col colina strozzatoio 
dicesi di quello che abbia il collo 
strettissimo e la bocca larga. 

D.T. XII, p. 3a6. 


stanza di spazio a voler solamente 
indicarne il nome e la struttura, e 
lo scopo di ciascheduno, e ciò <1 al- 
tronde con pochissima utilità del 
lettore, in quanto che dei più im- 
portanti abbiamo già fatto parola 
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«olio le singole voci. Ad ogni mo- 
do faremo di tciogliere per un 
momento la coti dette busta del 
chirurgo per esaminarne con una 
rapide occhiala il corredo, e ci tro- 
veremo : 

i. Una serie d'aghi più o meno aguzzi 
destiuali ed attraversare le parti mol- 
li, vale a dire per Vago-puntura per 
I’ aneurisma , per la cateratta, per 
le cuciture , per la vaccinatone, ec. 

а. Il bistori , eh’ è un piccolo coltello 
che può [are utilmente le veci di 
qualunque altro strumento da taglio, 
ed e ora appuntito e dritto, ora a 
taglio contesso o concavo. 

3 . Il bottone, o litotomo che si adope- 
ra nella operazioni} della pietra per 
riconoscere, penetrando nella inci- 
sione, la esistenza della pietra, es- 
trarne i frantumi u introdurvi le 
tenaglie. 

4- Il cannello, che è un tubo aperto 
di varie lunghezze e grossezze, drit- 
to o curvo, isolato, o taricele parte 
d’ altro strumento Oetsiblle o infles- 
sibile. E v’ ha il cannello per la fi- 
stola lacrimate , e quello per la li- 
totomia. 

5 . Il catetere , che è una tasta condut- 
trice usala nel fare l’ esitazione del- 
la pietra. 

б. Il cauterio ehe veste varie figure, 
ed è uno strumento di metallo de- 
stinato a bruciare rapidamente i 
tessuti molli per produrvi una sala- 
lare irritazione. 

7. La chiave, che è talvolta la parte di 
un altro strumento, come il forcipe 
ed il trapano, o>a che costituisce an- 
che un strumento di per sé stessa 
come quella usata dal dentista per 
strappare i denti. 

8 . Una acala di coltelli per le diverse 
amputazioni. . 

Ind. Di ». Tee., r. ir. 
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9. La curetta, ch’è una specie di cuc- 
chiaio allungsto di varie dimensioni, 
che fa parte d'alcuoi altri strumenti 
coinè delle pinzette, eòe., e serve 
all' esiratione di vari! corpi estranei 
posti in cavitò strette e profonde. 

zo. L’ elevatore, eh’ è uno strumento 
di varie forme destinato a rialzare 
le ossa. 

11. L’ entervtomo , specie di forbici 
immaginate per incidere per lo lun- 
go il tubo intestinale. 

1 a. Il Jaringotomo, che è una lancetta 
nascosta per aprire gli ascessi delle 
amigdali. e delle pareti delta faringe, 
ma che oggi può essere sostituita e 
più utilmente dal bistori. 

i 3 . Una serie di J orbici con tòme di 
forme diverse. . ' 

1 4 - Il forcipe. Specie di tenaglia gran- 
de adoperala dagli ostetrici per afe 
ferrare Ih testa del feto e trascinai lo 
fuori dall’ alvo materno. 

1 5 . Il pelvimetro. Strumento destina- 
to a misurare il bacino. 

16. Una serie di passarti 'di gomma e- 
iastica di varie forme. 

17. Una serie di pinzette, di porta- 

aghi, di porta-candelette, di porta- 
fili, ecc. » 

18. Una serie di sciringhe per l’ idro- 
cele e pur le iniezioni. 

19. Uno speculum uteri. 

ao. Una serie di tenaglie. 

ai. Uua scala di toste e di candelette. 

sa. Il trapano. Ve n’ ha li tre sorte : 
il foratore, lo saldatore ed il trapa- 
no a sega. 

a 3 II trocarre. Slromento ingegnoso 
con cui si evacuano i liquidi ac- 
quosi accumulali in una cavità natu- 
rale o accidentale, ed è costituito 
di due pArli : il punzone ed il can- 
nello. 

34. Il tubo laringiano, che serve ad 

30 
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Introdurre l’ aria nei polmoni nei 
casi d’ asfissia. 1 

D.T. XII, p. 5a6, e S. T. LIII, 

P . iS. 

Sthpmerti diagnostici , cosi detti perchè 
giovano appunto alla diagnosi di 
alcune malattie. — Tali sono quelli 
immaginati dal dottor Antonio Berti 
e premiati non è guari dall' Istituto 
lombardo, consistenti io un cranio- 
metro, uno stetomctro, uno sjigrno- 
mctro (che serre a misurar^ la forza 
dei polsi) ; un diapnoscopio ( che 
giova a rendere più comoda e più 
esatta una medica csploraziune); un 
termobiometro ( proprio ad indi- 
care le differenze dell' esterna tem- 
peratura, che sono un prezioso da- 
to diagnostico). 

S. T. LIII, p. 3g. 

Strcmzsti musicali. Sogliono questi or- 
• diouriaménte dividersi in due gran- 
di categorie, cioè in strumenti a 
corda e strumenti ad aria. 

Le leggi principali alle quali obbedi- 
scono tutti gli strumenti a corda 
possono riassumersi così : Ogni cor- 
da tesa che una causa qualunque ha 
rimosso della sua posizione, oscilla 
intorno » questa medesima posizio- 
ne diminuendo a poco a poro le sue 
oscillazioni fino a che la resistenza 
dell' ùria, gli attriti del punto d'ap- 
poggio e le resistenze. opposte dslio 
scohcerto che prova la disposizione 
molecolare del corpo, abbiano con- 
sumato la forza d‘ impulso. — Le 
corde della stessa materia , dello 
stesso diametro, ed egualmente tese, 
oscillano o vibrano con una rapidi- 
tè inversa alla loro lunghezza. — Le 
corde della stessa materie, dello stes- 
so diametro e della stessa lunghez- 
. zi vibrano cod una rapidità prò* 
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porziooale alla radice quadrata della 
loro tensione. — Le corde della 
stessa materia, della stessa lunghez- 
za, egualmente lese, vibrano con una 
rapidità inversa del loro diametro.—— 
Le corde dello stesso diametro, del- 
la stessa lunghezza, egualmente tese, 
n>a di materie differenti, vibrano con 
una rapidità inversa della radice 
quadrata della loro densità. — Que- 
ste densità misurano le inerzie di- 
verse delle 1 corde di diversa mate- 
ria. — La rapidità -più o meno 
grande delle vibrazioni costituisce 
il tuono della nota resa ; ma quauto 
all' intensità del suono, quanto al- 
I’ e » pressione più o meno potente , 
essa dipende dall’estensione, o, co- 
me dicono i fisici, dtW’ampictta dei 
movimenti oscillatori) delle corde 
stesse. — Ciò in via generale. Pas- 
sando poi a numerare gli strumenti a 
corda, i cui suoni sono di numero 
illimitato , entrano fra questi il Vio- 
lavo, la V101.S, il. Viot.oRCEi.Lo, ed il 
CoRTRsaassso. (I'. queste voci). Il 
violino, la viola ed il violoncello 
hanno qoattro corde, il contrab- 
basso tre. Nel violino le corde tese 
e vibranti in tutta la loro lunghezza 
devono rendere r suoni sol, re, là, 
mi ; nella viola e nel violoncello le 
note soraono do, sol, re, là. La 
viola c il violino hanno il loro là, a 
vuoto, all' unisono; H là del basso 
~ s è di un' ottava al di sotto. Final- 
mente le corde di contrabbasso dan- 
no il sol , il' re, il là un’ ottava al di 
sotto di quelle del violoncello. — 
Fra gli strumenti a corda ed a ma- 
nico, i cui suoni sono di numero li- 
> mitato, entra la chitarra, la quale ha 
forse dato origine al grande ed o! 
piccolo mandolino, ed a parecchi 
altri strumenti, alcuni dei quali sono 
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urinali di corde melalliche. Fra gli 
strumenti a corde pizzicate , sema 
manico r ed a note fisse entra l'or- 
ba, i cui suoni sono dovuti non 
solamente alla vibratone delle cor- 
de, ma eziandio alla formo di unn| 
corsa lunga ed ubbiiqua sopra la 
quale le curde medesime sì tendono j 
pei loro capi ; e fra quelli a corde 1 
percosse e suoni limitati primeggia, 
il gravic.embalo. 

La teoria degli strumenti od aria ven-ì 
ne stabilita da Daniele BernouiIli,j 
il quale dimostra come per far ri- 
suonare uno strumento a fiato non; 
basta sodiarvi dentro o dirigere una* 
corrente d'aria verso la imbuccalnraj 
del tubo, ma bisogna che il vento! 
faccia vibrure la colonna d' aria in-| 
terna ( P . Oiigaso). Fra gii organi! 
vanno socialmente distinti: il me- 
lodium , eh’ è un organa a registri, 
cioè una modificazione dell’ organo 
a canne e degli orgitni espressivi ; 
e l'organo a pei missione, mercè il 
quale il suonatore può, tirando un 
registro, rendere l'espressione pro- 

■ dotta col movimento delia mano 
destra indipendente da quella dei 
bassi, i quali limitati alla loro vera 
funzione di accompagnamento as- 
sumono tuttavia quando occorre una 
espressione particolare, secondo clic 
il suonatore preme più o meno il 
tasto per aumentare o diminuire il 
suono prodotto dal meccanismo delia 
percussione. In questo mudo il can- 
to non resta sopraffato dal frastuono 
dei bassi, e questi conservano, ben 
bilanciandosi, le qualità dello stile 
da cui tulle le parli della musica 
devono essere improntale. ' 

Tengono poscia: il corno da caccia, 
il corno da orchestra , la. cornetta , 
il serpente, il trombone, Voficleide, 
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il flauto , l’ ottavino , il piffero, il ' 
clarinetto, l 'oboe, il fagotto. 

Olire a queste due grandi classi ve ne 
ha altre due di subalterne dove en- 
trano gli strumenti a [ielle tesa, co- 
me d tamburo, il tamburello e i 
timballi, non che gli strumenti a per- 
cussione come le campane, il tan- 
tali piatti turchi, il- triangolo, le 
nacchere, l ’ armonica a lastre, l'ar- 
monica a calici , ecc. 

D. T. XII, p, 5a6, « S. T. LUI, 

P- 4 5 ‘ 

Strcmesti rurali. ?iei terreni campestri 
si adoperano molli slurmeoli e di . 
forme diverse secondo la natura del 
terreno c le consuetudini. Tali sono, , 
generulmenle parlando I’ aratro la 
vanga, I’ erpice, il- rastrello, il ci- • 
lindro , la tappa, ecc. ( V. queste 
voci ). Oltre a questi si adoperano 
talvolta, la scure, la forca per tras- 
portare il letame, il vaglia» o cri- 
vello per separare -il grano dalla 
mondiglia, la pala, l’ ino fiato io, la 
falce, la falcinola per segar 1’ erba, 
il rincalzatore o verzorellu a sem- 
plice od a doppio. Vomere, che ser- 
ve per rincalzare il frumento e per 
cuprire le sue radici; il, buratto ven- 
tilatore, elio potrebbe sostituirsi ai 
comuni crivelli; il trebbiatore, che 
serve per separare il grano dalla 
paglia; lo sgranatore, che è un ci- 
lindrugirevole guermtq iuternamen» 
te di denti a doppio ingranaggio, 
•.ottimo per distaccare il grano turco 
dal torso della panqocchiaj t ’espur- 
gature del Gahani per liberare i 
campi dai sassi o d -gli klc/ pi, ed al- 
cuni altri recentemente introdotti ; 
fra i ([itali ne citeremo Ire dal sig. 
Raffaele Lambruscbini inviati al- 
l'ultima Esposizione a Parigi, i quali 
sono : i/o coltro a orecchio destro ; 


Digitized by Google 



i 56 


STR 

uno a orecchio sinistro ; un aratro 
a due orecchi <ls insolcare e impor- 
tare dopa la semina, detto perciò 
sementino , 

S. T. LUI, i» 78 . 

STRUMENTO meccànico. Tei mine ge- 
nerico che signIGca qualunque or- 
digno atto a facilitare I' operazione 
di che che sia, o qualunque ferro 
proprio di ciascuna delle arti. Tut- 
te le cose maneggevoli , le quali 
richieggono forza grande diconsi 
più propriamente macchine , e, se 
servono ad arti manuali bassissime, 
arnesi. * 

S. T. LIII, p. 94 . 

SittCHESTu. Nel frasario legale significa 
scrittura pubblica u solenne, e fa 
piena prova in giudizio. 

S. T. LUI, p. 94 . 

STRUTTA. Struggimento, o liquefazio- 
ne della cera. 

B. T. XII, p. 363. 

STRUTTO. Grasso , comunemente di 
porco colto e colato. 

'■ S. T. LIII, p. 94 . 

STRUTTURA. Costruttura , fabbrica , 
' costruzione. 

S. T. LUI, p. 94- . 

Struttura cristallina. E uno dei carat- 
teri che costituiscono lo stato cri- 
stallino, e quello anzi che può ri- 
guardarsi come fondamentale. 

S. T. LIII, p. 9 5. 

STRUZIO. Cosi chiamavano i Greci la 
pianta detta dei Romani herba lu- 
naria a motivo dell’ uso che ne fa- 
cevano nelle manifatture di lana. Lo 
stesso nome è «lato - applicato da 
Linneo ad una specie di pianta er- 
bacea perenne del genere gypso- 
phjla , della famiglia delie cariofillee, 
la cui radice gode delle qualitii sa- 
ponacee. 

S. T. LIII, p. 98 . 
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STRUZZà. Antenna, la quale imboccata 
da una parte nell’ angulo superiore 
ed esteriore dello torchia e dall' al- 
tra in un paranchino fissato all' al- 
bero, fa la Ggura disuguale a detta 
vela, e serve a distenderla perché 
possa prendere il vento. 

D. T. XII, p. 363. 

STRUZZO ( struthio Camelli!). Le lun- 
ghe penne bianche della coda e del- 
le ali di questo uccello sono ricer- 
catissime, in Europa se ne consu-' 
mano moltissime .per farne pennac- 
chi, e petiuacchini di lusso per le 
signore. — - Colle scurze delle uova 
di struzzo si fanno coppe che indu- 
riscono col tempo e somigliano al- 
I' avorio. 

D. T. XII, p. 363. 

STUCCARE. Propriamente riotturare o 
appirenre con istucco. • 

S. T. LUI, p. 98 . 

STUCCATORE, STECCO. Lo stucco 
è una cotbposizione che imita per- 
fettamente ugni sorta di marmi e 
partecipa di molti dei loro caratteri, 
come la vaghezza di colori, la finez- 
za, la freschezza. Il gesso chn forma 
la base dello stucco o finto marmo 
è la calce solfata di Hsùy, volgar- 
mente delta pietra da gesso. 

Si distinguono due specie di stucco : 
lo stucco a calce, e lo stucca col 
gesto. Lo stucco a calce si ottiene 
mescolando la calce spenta con altre 
materia polverulente, che in gene- 
rale sono il marino bianco, e qua- 
lunque altra materia bianca dura. 
Per fare del buono stucco alla calca 
si prendono delle pietre di questa 
materia della migliore qualità possi- 
bile. Spegneii questa calce, e la si 
mescola in seguito colla quantità di 
polvere di marmo riconosciuta ne- 
cessaria. 
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Lo stucco fallo col gesso non resiste 
all' umidità ed ali’ intemperie del-' 
l'aria, ma adoperato nell' interno 
delle caie, vi resiste benissimo ed 
ha, sotto parecchi aspetti, molti av- 
vantaggi salto stucco a calce. Esso 
diventa -più duro, può essere colo- 
rito per. diversi mudi ed è suscetti- 
bile di una bella politura, l’er ot- 
tenerlo si prende della pietra gessarla 
di ottima qualità, la si fa cuocere 
nella fornace ed all' uscire di quella 
il gesso si polverina e si staccia. 
Questo gesso viene in seguito infuso 
, nell'acqua nella quale sì Ai discio- 
gliere colla forte , cui si nggiu- 
gne talvolta gomma arabica. Se lo 
stucco dere imitare il marmo colo- 
rato si mettooo i Colori nella stessa 
acqua, che deve esser tiepida affinchè 
il gesso non indurisca troppo pre- 
sto. Distendesi lo stucco di gesso 
allo «tesso modo degli altri intonaci; 
e quando i lavori di stucco devono 
essere di molto rilievo^ come i ca- 
pitelli, le cornici, eco., se ne fa 
prima l'abbozxo, che si va mano a 
meno ingrossando con strati suc- 
cessivi. . . , 

D. T. XU,p. 364, * S. T. LIII, 
P ■ 99- 

STUCCO. Diceii lima stucca ■ qnella di 
cui si servono gli orefici ed argen- 
tieri per ispianare i loro lavori, ed è 
a denti quasi smussi. 

D. T. XII, p. 36 9 . 

STUDIO. La stanza dove si ila a stu- 
diare. 

D. T. XII, p. 36g. 

STUDIOLO, STUDIOLETTO. Piccolo 
stipo o scrigno. 

D. T. XII, p. 36g. 

STUELLO. Corpo ovale o ritondo, o 
stiacciato formato di filacce-avvolte 
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insieme da riporsi Ira le labbra del- 
le ferine o neìl'internu delle raccolte 
purulenti, per assorbire la suppu- 
razione ed opporsi alla riunione 
troppo pronta delle parli; altrimen- 
ti tasta. 

,S. T. LUI, p. ioa. ‘ t . 
STUFA. Sappiamo dulia storia-che gli 
antichi Romani avevano due sor- 
ta ili stufe; la prima Consisteva in 
fornelli sotterranei fabbricali di gros- 
se muraglie, e che ad ogni piano 
avevano piccole canne corrisponden- 
ti alle varie stanze, sicché un solo 
focolare riscaldava una casa; tali so- 
no quelle adoperate uggirli nei parsi 
del nord. Le seconde erano stufe 
portatili che si recavano qua e là. 
, Le stufe dei tempi nostri sono di 
terra cotta, di mattoni, di maiolica, 
di ghia . o di ferro laminato., e so- 
no troppo comuni per voler es- 
ser descritte; ed è tale le varietà 
delle loro forme da dovere impiega- 
re più d’ una pagina per solamente 
indicarle. 

Ci limiteremo quindi ad alcune osserva- 
zioni generuli rispetto alla Joro op- 
portunità. 

Colle stufe semplici in terra cotta ver- 
niciate u no, il riscaldamento è più 
lento, ma uncho il ralfreddamentu è 
più tardo, e giammai 1’ aria esterna 
trovasi pei esse alterata o riscaldata 
troppo fortemente; sono però molto 
comode ed oggradevoli. Quelle co- 
strutte di mattoni o di terra cotta 
sono meglio atte a ricevere ed a ris- 
caldarsi col carbone di terra e col 
cobo, perchè lo spessore delle loro 
pareti , ed i tramezzi interni non 
trasmettono al di fuori che un calore 
moderato ed eguale che non tolle- 
rerebbe la terra verniciata. Le stufa 
di latta, e quella di ghisa avendo 
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un potere di assgrbimeuto e di emii- 
■ione mollo maggiore di quelle di 
terra colta, utilizzano meglio il com- 
bustibile con una più llìnihita su- 
perficie riscaldante; esse juffredila- 
no piu compiutamente il fumo,. e 
sono molto’ più sblide e più econo- 
miche, salvo l’inconveniente^deir o- 
dore. Tali stufe, cui più darli senza 
difficolti e poca spesa le forme più 
comode tanto pei bisogni del sem- 
plice riscaldamento, còme per la 
cuocltora degli alimenti, e' che si 
4 fabbricano a migliaia nelle officine, 
sono adottate anche nei piò mode- 
1 sii abituri. 

Le Itufe destinate per la borghesia, pei 
magazzini, per le cancellerie* sono 
di una costruzione molto più com- 
plicata. Di terra cotta o' di metallo 
che siano; Sorto perù sempre com- 
poste di un focolaio destinato ila 
utilizzare jpiii o menu il calore tra- 
. smettendolo, a traverso le loro pa- 
reli, all’ ambiente che le circonda. 
Le stufe svedesi e russe soni) tutte di 
1 mattoni o di terra colta; Il fumo vi 
circola" in parecchi condoli», c con 
esso il calore, il quale si éohserva 
' per lungo tempo,, ni occorre accen- 
dervi ft‘ fuofto che una o due volte 
al giorno. 

Le stufe francesi, ad uso dèlie «ale d.i 
’ pranzo sono munite di un inviluppo 
‘ di mattoni, e d’ Un focolaio nrcon- 
dalu da tubi di ghisa, che ricevono 
dalla parte inferiore l’aria condotta 
dall’ esterno, la riscaldano e la ri- 
’ versano nella sole per alcune bocche 
di sfogo collocate ai lati di un ser- 
batoio superiore di atia caldo. Que- 
ste bocche nonché i fori d* ingresso 
dell’ aria sono sempre mollo piccoli. 
D. T. XII, p, 56 5 , e S. T. LIII, 

/>. toi, ’ 
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STOTz-CsBMitró. I camdtini-stu/a sooo 
apparati metallici-collocati nel mez- 
zo delle sale, e qualche volta entro 
• alla casso del cammino, disposti co- 
me le stufe por abbruciare il com- 
bustibile e Scaldar P ambiente, ma 
aventi Una larga bocca chiusa da 
una botola verticale a catena, od a 
contrappeso, la qtiale abbassata rap- 
presenta una stufa , ed aperta un 
caimninetto. Sono mobili proprii 
I e decenti che tengono luogo di stu- 
• i te o di cammini. • • j 

Quello che- dicesi' camminetto alla 
prusrnma consiste inuma cassa qua- 
drata di latta, aperta sul dinanzi 
'per mezzo df una buttala di latta 
condotta da due catene accavalcate 
ad un rocchetto mosso al di fuori 
> - con una «nanivella. - ■' > , - 
* S. T. LIII, p. to6. 

Stcfz. Stanza riscaldata dal fuoco che la 
si fa sotto, o dallato. Corrisponde in 

• - questo senso presso a poco ai cali- 

dario degli antichi Romani, ch’era 
una camera annessa al bagno, la 
quale, riscaldata suite al pavimento 
' per via d’uo forno, giovavo a pro- 
muovere il sudore in coloro che si 

• recavano al bagno. Per altri usi V. 
SzccsToto. Nella fabbricazione dei 
prodotti chimici, ove le operazioni si 
moltiplicano, la stofa serre ordina- 
riamente a mantenere alcune sostan- 
ze ad un grado di temperatura fa- 
vorevole alia cristallizzazione, alfa 
feltrazione, eoe., e serve anche a 
disseccare alcune sostanze. 

D. T. XII, p. 

Stufo. » escutei. Sono stufe destinate 
particolarmente ad ottenere una ve- 
getazione precoce in alcune piante. 
Un gran telaio o quadrato fatto di ta- 
vole è collocato sul suolo dove si è 
prima preparato un letto di letame. 
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• Qui i »*<ni eh.-, vi ti pungono ger- 
minano e tri' escono riparati dalli- pa- 
reti di questa specie di muraglia d! 
legno, e dalle invetriate che la co- 
pruno superiormente. I vegetali non 
ricevono che le impressioni dell'a- 
ria esterna che reputa utili il colti- 
vatore, giacchi tali stufe possono 
aprirsi o .chiudersi, e coprirsi con 
islugie secondo che il bisogno, o la 
i incosunta della temperatura ester- 
na lo richiede. — ^ riscaldamen- 
to per le serre dei giardini signorili 
si effettua invece coi caloriferi, ma 
il migliore risultainento si ottiene 
con un apparato pel riscaldamento 
e la circolazione dell' acqua caldo. 
Con questo metodo i tubi condut- 
tori scaldali anche a So", ma collo- 
cali nel mezzo delle serre, uon pos- 
sono riscaldar l'aria oltre ai i5 o 
i ao°, e l'acqua del bacino che tro- 
vasi nella serra stessa, e quella che 
si converte in vapore sopra gli ap- 
parali di circolazione, danno ull'aria 
dell' ambieote'quel glorio d'umidità 
che domandano molte piante. 

D. T. XII, p. 38?, e S. T. LIII, 
v ■ * 3 7 -; 

STUOIA. Le stuoie «tino tessuti o me- 
glio intrecciature di paglia, di giun- 
chi, di canne o di alcune altre piante 
facili a piegarsi e ad intrecciarsi. Le 
più belle sono fatte di spurio. Non 
è però a confondersi lo sparto colla 
ginestra di Spagna delta latinamen- 
te sparitimi, mentre lo sparto, di 
cui parliamo, è conosciuto invece 
dai botanici sotto il nome di stipa 
tenacissima. 

Le stuoie comuni sona solitamente di 
paglia; quelle che servono a pog- 
giarvi su i piedi suno di giunco, di 
canne, ece. Le stuoie più fine di 
giuoco ci provengono dal Levante, 
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sono lavorate con molta arte ed os- 
.1 servatili per la vivacità dei colori 
e pel varii disegni che. rappresenta- 
no.» Gl' Indiani .eri i Curaibi sono 
abilissimi in tal genere Hi lavori, a 
ue fanno di molto ammirabili. 

D. T. XII, p. Zyi. 

STURA. Lo sturare. Dare la,jfr#a vale 
api ire. Dicesi sturare un vaso, un 
tubo o simile. / 

STUZZICADENTI. Strumentino con 
che si cava il cibo rimase ira. i denti. 
Usami talora a tale oggetto penne da 
scrivere, il cui cannone siasi artifi- 
cialmente appuntilo, tal altra fu- 
scelletti di legno parimenti appun- 
tili da ambe le parti; finalmente la- . 
micette di corno, di tartaruga, 'd'oro 
o d’ argento. , • 

D. T. XII, p. 58a. 

STUZZICATOIO. Strumento appunta- 
to di ferro, od altro, ad uso di stuz- 
zicare. 

D. T. XII, p. 383. 

STUZZICAORECCHI . Piccolo utensile 
d' nrurip, d' argento, e d' altra ma- 
teria da un capo rotondo con un 
, piccolo incavo, e aerve per polirsi 
gli orecchi. 

D. T. XII, p. 38a.i . 

SUBBIA. Specie di scarpello grosso e 
- appuntato che serve egli scultori per 
abbozzare le loro figure di marmo, 
con cbi vanno digrossando il sasso 
prima d' adoperale altri ferri. 

I). T. XII, p. 583. 

SUBBIELLO. Pernio che gira nei ro- 
felloni dei calessi per ‘ allungare o 
accorciare i cignoni. 

D. T. XII, p. 382. 

SUBBIO. Grosso cilindro che fa parte 
del telalo da tessere. Per lo più ve 
n' ha due: l'uno che è sul di dietro, 
porta l'ordito pronto ad essere posto 
io opera, l'altro, c(ve è sol davanti 
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serve a ravvolgere il tenuto a mano 
o roano che lo ai fa (F ’. Tesiitobs). 

SUBLIMAZIONE. Operazione chimica 
colla quale ai volatilizza un corpo 
il cui vapore ti condensa e contuli- 
' da raffreddandosi. Quello che ne 
risulta dicesi subliMuto ; esso è pol- 
veroso roste i fiori di zolfo; o in 
fiocchi leggeri, come i fiori di zinco; 
o in forma di aghi fini e lucenti, co- 
me i fiori di belzoiuo e di unliino- 
• niu, oppure in masse compone e 
cristalline, come il mercurio dolce, il 
cinabro, il tale ammoniaco, la can- 
fora, ecc. I tasi o apparali subli- 
matorii,' di cui si fa uso, hanno for- 
me diverse. 

D. T. XII, p. 58a. 

SUBLIMATORIO. Vate o recipiente in 
cui si raccolgono le parli delle so- 
stanze volatilizzate dal fuoco. 

D. T. XH, p. 58a. 

SUCCHIELLARE, Bucar e col succhiello. 
D. T. XII, p. 58a. 

SUCCHIELLO, SUCCHIO. Utensile di 

ferro onde tervonsi i falegnami, i 
carrai, ì legnainoli, ecc. per fare i 
. buchi rotondi net legno. Ve n'ha di 
ogni grandezza, e portano diversi 
nomi quali sono, p. es., succhiello 
da ribaditure, che serve a far piccoli 
fori per porvi chiodi da ribadirsi ; 
succhiello a caviglia madre quello 
che serve per fare i fori nell’ avan- 
treno, e porvi la caviglia madre, er. 

D. T.’XII, p. 383. 

SUCCHIO. Liquido pressoché acqueo 
che tale e scende di continuo in 
tulli i vegetali, gli fa crescere e pro- 
durre germogli, figlie, fiori e frutta. 
Assorbito dalie-radici, la forza di con- 
trazione prodotta dall' azione vitale 
lo caccia e lo fa salire per vasi sparsi 
in tulio il legno, e specialmente ver- , 
so il canale midollare, ove quei vasi- 
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tono più numerosi. Devesi a questa 
azione lo sviluppo dei germogli nella 
primavera, nel quat tempo. questo 
movimento è maggiore. Nel verno 
limane del tutto sospeso; nei. calóri 
della state è poco sensibile, e si rin- 
nova al giugnere dell'autunno, cioè 
nel momento che si riproducono 
nuovi germogli. In primavera il suc- 
chio ascendente è iu maggior copia, 
in agosto abbonda invece più il di- 
scendente. 

D. T. XII, p. 583. 

SUCCINATI. Seli risultanti dalla com- 
binazione dell’ acido succinico colle 
basi salificabili. Si possono ottenere 
questi sali direttamente, salutando 
I’ acid» succinico cogli ossidi e coi 
sotlocarbonati, oppure per doppia 
composizione. Secondo Berteli», in 
questi sali la quantità dell' ossigeno 
dell' ossido sta alla quantità dell' os- 
sigeno dell'acido nel i apporto di i 
e 6 , 28 . 

Il succinato d' ammoniaca .usasi come 
reagente per Separare il ferro dal 
manganese , ma non adoperasi di 
frequente, perch'è multo costoso. 

D. T. XII, p. 584. 

SUCCINO. Foslile combustibile che 1 
naturalisti collocano fra i bitumi. È 
quasi sempre Iranslucido, di un gial- 
lo di cera comune; talvolta è di un 
bianco giallastro, e coma latteo ; la 
tua spezzatuia i concoide « vitrea ; 
è assai duro, e perciò suscettibile di 
un bel pulimento. Il succino ì mol- 
tissimo elettrico per {sfregamento ; 
gli outichi lo chiamarono clcctrum , 
e adesso alcuni lo chiamano umbra 
gialla, senza però che ne giusti fichino 
il motivo. Lo si trova quasi sempre a 
molta profondità nel seno della terra 
in minutissimi pezzi sparsi nella sab- 
bia e accompagnati da ligniti. 


Digitized by Google 


SUG 

Glimsi del succine sono parecchi ; il 
più bello adoprasi io minuterie ed 
ornamenti, di cui gli orientali fanno 
vaghezza. I rimasugli si distillano 
per cavarne l'acido succinico, ch’è 
un prezioso reagente cui spesso ri- 
corrono i chimici. Il succino adope- 
rasi anche in fumigazioni per alcuni 
dolori reumatici; ma il maggior con- 
sumo che se ne fa è pelle compo- 
sizione delle vernici Gne. 

D. T. XII, p. 584. 

SUCCIOLA. Castagna colla nell'acqua 
colla stia scorza. 

D. T. XII, p. 384- 

SUCCIOLAIO. Venditore di castagne al- 
lesse, come dicesi bruciataio al ven-ì 
ditore di bruciate, o castagne or- ! 
rostite. 

SUCCO. F. SUCCHIO. 

SUCIDO o SUDICIO. Lordo, imbrat- 
talo, sporco. I lanaiuoli dicono lana 
sudicia o greggia a quella eh’ e tale 
quale la si leva dalle bestie peco-j 
rine; e sucido dicesi pure a quel I 
colme delle pietre dure macchiate, 
che apparisce come affumicato e 
pemle al nericcio. 

D. T. XII, p. 385. 

SUFFUMICARE, SUFFUMIGARE. 

j 

Spargere di fumo, affumicare leg- i 
gannente. D. T. XII, p. 385. I 

SUGANTE o ASCIUGANTE ( carta ),j 
dicesi a quella che per mancanza di 
colla inzuppa e succhia l’inchiostro, 
onde si poue sulla scrittura fatta di 
fresco, acciò non si sgorbi. 

D. T. XII, p. 385. 

SUGGELLO. Strumento per lo più di 
metallo, nel quale è incavata l'im- 
pronta eh’ effigia nella materia colla 
quale si suggella. Anche l'impronta 
fatta col suggello chiamasi al mede - 1 
simo modo. 

D. T. XII, p. 385. 

Ind. Dit. Tee., T. 1F. 
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SUGHERI. Cosi chiamano i sellai i due 
Isti dell’ arcione di una sella. 

D. T. XII, p. 385. 

Sogreri. Fasci di sughero che i tonna- 
rotti legano alte turo reti, acciò quel- 
le galleggino agli orli. 

D. T. XII, p. 585. 

SUGHERO. F. Suvero. 

[SUGNA. Grasso che traesi dal maiale 
fondendo quella parte dell’ animale 
situata presso le coste, e luogo i re- 
ni. La sugna forma la base della più 
parte delle pomate cosmetiche, non- 
ché d’ alcune preparazioni farma- 
ceutiche. Essa ba inoltre molte ap- 
plicazioni anche nelle arti, usandosi 
p. es. della medesima nella fabbrica- 
zione dei saponi, nella concia dei 
cuoi, tee. 

D. T. XII, p. 385. 

SUOLA. Quella parte della scarpa spet- 
tante alla pianta del piede e non al 
calcagno ebe si pone in terra ; 'dicesi ( 
auche suolo. 

D. T. XII, p. 38 7 . 

SUOLO. SuperGcie di terreno sopra 
il quale si cammioa. Nel linguag- 
gio geologico significa la super- 
ficie sofida eri esteriore del globo 
terrestre , ed in agricoltura corri- 
sponde a quello strato superficiale 
in cui i vegetabili insinuano le loro 
radici. Questo strato è molto varia- 
bile secondo la proporzione delle 
sostanze terrose che lo compongono. 
Si può tuttavia considerarlo diviso 
in tre classi, vale a dire, in sabbio- 
noso, calcareo ed argilloso , cioè 
composto principalmente di sìlice, 
di carbonato <li calce e d’ allumina. 
Uoa terra esclusivamente formata d’ u- 
no di questi principii sarebbe inop- 
portuna all’ agricoltura . Ci?» che 
rende feconda la terra sono i mi- 
scugli. Un suolo composto di tre 


Digittzed by Google 



i6a SUO 

elementi, il carbonaio di calce, I’ al- 
lumina, la (ilice, con alcune parti di 
terriccio (humus), clie ti ottengono 
cogl’ ingrassi, e cogli aranti dei ve- 
getabili, è il migliore di tulli. La 
terra in ciò rassomiglia ull’uomo nel 
quale i temperamenti misti sono i 
migliori. Dove questo miscuglio non 
esista in natura in giuste proporzio- 
ni tocca al coltivatore di supplirvi. 
Lo sire o sul quale riposa la terra 
vegetale dicesi sottosuolo. 

D. T. XII, p. 586, e S. T. LIII, 
p. 1 3f). 

Scoio Quel disteso o piano disnercatan- 
zie, di grasce o di cose simili poste 
orizzontalmente e distesamente in 
pari 1’ uni sopra I' altra. 

SUONATORE meccanico. Automa co 
struito dal celebre Vaucanson che 
suonava il flauto. 

U. T. XII, p. 387 . 

SUONO. Percezione che trasmettono al 
nostro orecchio le vibrazioni di un 
corpo col mezzo dell’ aria. Ogni 
suono, ugni rumore ha per causa 
primitiva un movimento vibratorio 
particolare eccitato nella materia 
ponderabile, e trasmesso all'orec- 
chio per un mezzo solido o aeri- 
forme. 

Distioguonsi nel suono tre condizioni: 
l'intensità, il tuono , il timbro. L’in- 
tensità viene dall'ampiezza dei movi- 
menti vibratori»; il tuono dipende 
dd numero delle vibrazioni in un 
tempo determinalo $ non si cono- 
scono ancora le circostanze che in- 
fluiscono sul timbro. Il suono si 
propaga in tutti i sensi, la sua in- 
tensità aumenta o diminuisce in 
ragione della densità del mezzo che 
lo trasmette. 

D. T. XII, p. 38 7 , e S. T. LUI, 
p. i45. 
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SUPERFICIE. Il di faori di ciaschedu- 
na cote, quasi chi dicesse il di sopra 
della faccia, altrimenti sopraffaccia , 
crosta. Superjicie, secondo i geo- 
metri, è ciò che ha lunghezza e lar- 
ghezza, ma non altezza ; ed a questa 
diceti superfìcie piana. Vi hanno 
poi altre superfìcie come la conves- 
sa, la concava e la composta. 

Si misurano le superficie riconoscendo 
quanti quadrati esse contengano , 
dei quali sia conosciuta la lunghez- 
za del lato che assumevi per unità 
di misura, come sarebbe un metro, 
un piede, un centimetro, ecc. Que- 
sta unità può anche essere arbitrario. 
Per valutare un' estensione superfi- 
ciale convime prima di tnttu rico- 
noscere se i limiti di essa sono geo- 
metrici, e nel caso clic non lo fos- 
sero, cioè che la figura non fosse 
regolare, si può ridurla tale de- 
componendola in triangoli, trovan- 
do I' area di ciascun triangolo, che 
ha sempre per espressione la me- 
tà del prodotto della sua base mol- 
tiplicata per la sua altezza, e In 
somma di tutti i triangoli esprimerà 
la superficie del poligono irregola- 
re. Se il perimetro della figura è 
curvilineo lo si decompone egual- 
mente io triangoli, calcolandosi pres- 
soché come una linea retta il seg- 
mento di cerchio, o la curva che 
costituisce il terzo lato del triangolo. 
Nell’ agrimensura incontrasi ad ogni 
momento il caso di dover applicar 
queste regole ; ma siccome è sovente 
difficile decomporre le superficie in 
triangoli con linee condotte sopra il 
terreno, cosi trovasi più comodo di- 
segnar la pianta della superficie e 
far poi sul disegno la decomposi- 
zione dei triangoli ; le quali misure 
prendonsi facilissimamente col com- 


Digitized by Google 



SUP 

pano e colla scala stabilita per la 
piatita medesima. 

D. T. XII, p. 3g6. 

SUPEDANEO. Tavolato sopra cui si 
posano i piedi. 

D. T. XII, p. 3g8. 

SUPPARO. Tela di lino osata per vesti- 
mento dagli antichi Romani . Le 
donzelle la portavano attaccala ad 
una spalla con un fermaglio, e dal- 
I' altra lasciaranla negligentemente 
ondeggiare. 

S. T. LUI, p. <4g- 

Scpvsao. Ricco velo di color di porpora; 
ovvero un’aquila dipinta e tessuta 
in oro che stara appesa ad uu ba- 
stone attraversante il labaro. 

S. T. LUI, p. i4g. 

Serrino. Nella marineria usatasi antica- 
mente a distinguere con questo nu- 
me una vela piccola, che attaccatasi 
all’ estremità dell’ albero di maestra 
per prendere più vento quando ne 
sofhova poco; forse è quella stessa rhe 
addomandasi oggidì pappaRgo , u 
cnotrapappafigo. 

S. T. L1II, p. 1 4g. 

SUPPEDI ANO. Specie di cassa bassa che 
anticamente si teneva intorno .ai .let- 
ti, quasi sgabello. 

S. T. LUI, p s 4 9 • 

SUPPELLETTILE. Vale come arnese, 
masserizie. 

S. T. LUI, p. »4g. 

SUPPOSTA. Medicamento solido fatto a 
guisa di candele che s' introduce 
nella parte deretana per promuovere 
le secrezioni ; altrimenti spera , cu- 
ra, suppositorio. 

S. T. LUI, p. 1 4 9 - 

SUPPUTAZIONE. L’ atto del contare, 
calcolare o esaminare per mezzo del- 
le operazioni aritmetiche certe som- 
me o numeri ; altrimenti calcolo, 
computo. S. T. LIII, p. 149 . 
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SURCOLO. Lo stesso ebe turcolo o 
marza. 

S. T. LIII, p. 1 4 g. 

SURDASTRO. Nome antico di un tam- 
buro che serviva d’ accompagna- 
mento ad un tuffalo pastorale per 
una danza, con cui si credeva di 
poter rendere innocua la morsicatura 
della tarantola. 

S. T. LIII, p. 1 49 . 

SURRONE. Balla di cocciniglia, cannella 
o simile, involta in un cuoio di bue 
e cucila con istrisce della stessa 
pelle. 

I). T. XII, p. 3g8: 

SUSINE ( V. Pbcoxb ). In Francia le 
prugne si disseccano in forno od al 
sole. Le migliori e le più stimate si 
ritraggono da Toars, da Brignoles, 
da Pezenas e dalla Lorena. La pru- 
gna gode di proprietà leggermente 
lassative, che ne fanno spesso racco- 
mandare l’uso dai medici al termine 
della convalescenza. Quando si vuo- 
le usarle come medicamento si prefe- 
riscono le prttgne nere comuni. 

S. T. LIII, p. 149 . 

SUSINO ( prunus domestica ). Albero 
che fa le susine. Varie specie di 
susino si coltivano nei giardini, co- 
me arbusti d’ ornamento. 

S. T. LUI,/». , 49 . 

SUSTA ( V. Mor.Li ). 

Sosta. Corda con cui si legano le some. 

D. T. XII, p. 5g8. 

SUTURA, o CUCITURA. Operazioni 
che consiste nel cucire, servendosi 
d’ aghi retti o curvi e di Gli ince- 
rati, le labbra di una ferita di cni 
vogliasi ottenere la riunione imme- 
diata. Dicesi sutura ansa di Le- 
dran quella che si effettua per 
riunir le ferite degl’ intestini. 

S. T. LIII, p. s5a. 
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Suturi- Specie di articolatione immobile, 
la quale, secondo gli anatomici, con- 
siste nel riunirsi insieme due ossi 
mediante dentatura ed infossamenti 
che si ricevono reciprocamente; di 
che si hanno esempii nel maggior 
numero degli ossi del cranio. Dicesi 
sutura vera e legittima quella in 
cui l’ operazione ossea è intieramen- 
te terminata, e sutura spuria quella 
in cui tale non sembra. 

S. T. LIII, p. 1 5a. 

Sutura. Nome dato dai bolaoici al luogo 
in cui si riuniscono due parti che 
devono star .separate. Questa espres- 
sione viene particolarmente applica- 
ta alle caselle dei legumi, ed alle 
silique. 

S. T. LUI, p. i5a. 

SUVERATO. Aggiunto di scarpe, pan- 
tofole, e pianelle che abbiano cor- 
tecce di soveru, tra suola e suola, 

, o di qualunque altra Cosa guernita 
di sovero. 

D. T. XII, p. 3 9 8. 

SUVF.RO. V. Sovero. 

SUZZARE. Rasciugare a poco a poco. 

S. T. LIII, p. 1 5a. 

* \ 

STANARE, dicono i cappellai 'lei levòr 
via il pelo inutile della vigogna. 

SVEGLIA, SVEGLIEREMO. Macchina 
d' orinolo, costruita in miniera che 
ad un 1 ora stabilita, ponesi in moto 
un martello che batte colpi ripetuti 
sopra una campana. Porta questo 
nume perchè si suole destinarla o 
svegliare dql sonno quello che la 
caricò a tal effetto. 

D. T. XII, p. 3gg. 

SVELTIRE. Si dice dell’essere le figure 
u fabbriche fatte senza riaio, e in 
maniera che piuttosto pendano io 
sottile e lungo che in grosso e corto. 
S. T. LUI, p. i5a. 


SVE 

SVENARE. Far la pelle piò morbida 
alle statuette; verbo derivalo dallo 
strumento adoperalo dagli artefici 
detto svenatolo. 

S. T. LUI, p. i5a. 

SVENATOIO. Specie di cesello usato 
dagli argentieri, ottonai, ecc., per 
fare alle loro statuette la pelle di 
grana più sottile e più minuta. 

D. T. XII, p. 401 . 

SVENATURA. Piccola sfaldatura nel ta- 
glio delle forbici dei cimatori ; la 
qual cosa accade più comunemente 
nei coltelli che hanno poco ferro 
per reggere l'acciaio. 

D. T. XII, p. 401 

SVENTARE. Alzare io allo spandendo 
al vento, altrimenti ventilare. Que- 
sto verbo usasi per lo più in senso 
traslato <^ti militari per indicare l’at- 
to d’ impedire o render vano ('effet- 
to della mina cui mezzo di una con- 
trammina. I chirurghi dicono anche 
sventar le vene per cavar sangue. 

S. T. LIII, p. i5a. 

SVERNATOIO. Quella parte delle pian- 
te, la quale racchiude e difende dalle 
impressioni delle meteore e dalle in- 
giurie dei tempi, e specialmente dai 
ghiacci, l'erba in istato di embrione 
o prima che si sviluppi. Lo sverna- 
tolo è di tre specie, cioè il bulbo o 
cipolla, il tubero, e la gemma od 
occhio. Il bulbo ed il tubero ripro- 
ducono un’ intera pianta , e sono 
per lo più situati sopra le radici, e 
nascosti dentro terra. La gemma ri- 
produce una qualche parte della 
pianta, e per io più un ramo od un 
fiore. Altrimenti bottone o inver- 
nacolo. 

. . S. T. LUI, p. i5a. 

SVERTARE. Volare la verta arrove- 
sciandola. 

S. T. LIII, p. 1 5a. 
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STERZA. Minima particella di legno 
«piccato dal idi) l'usto. Dicesi anche 
d’ un piccolo pesto di pietra con 
che si riempiono le fessure nelle 
muraglie. 

Stessa. Nel linguaggio agronomico è an- 
che una specie di vino bianco dolce 
e piccante. 

S. T. LUI, p. i5a. 

Stessa. Specie di carolo verdastro, detto 
anche verxolto. 

S. T. LIII, p. 1 5a. 

STERZARE. Fare «verse, turar con i- 
sverte. 

D. T. XII, p. 4oa. 

SVITARE. Allentare, levare le viti ; il 
contrario d’ invitare. 

D. T. XII, p. 4oa. 

SVOLAZZETTO. Propriamente dicesi 
di piccolo panno o telo, finto dal- 
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F artefice io alto di svolassar per 
P aria. 

S. T. Lni, p. 1 5a. 

SVOLAZZI. Cosi chiamano i Calligrafi i 
caratteri artificiali che si formano 
con gran traiti di penna maestre» 
rolmente condotti, ed ombreggiali 
Con gusta. 

S. T. LIII, p. a5a. . 

SVOLTA. Termine usato dagl’idraulici 
per indicare la curva della ripa di 
un fiume o d' una sponda, ed è lo 
stesso che lunata e dai militari per 
dinotare un serpeggiamento o tor- 
tuosità delle comunicazioni e dei ra- 
mi delle trincee. 

S. T. LIII, p. t5a. 

SVOLTARE, dicono i valigiai, i bastai 
ed altri del cavar fuori il pelo, bor- 
ra, crine o simili. 

D. T. XII, p. 4oa. 


T 


Tabaccaio, tabacchino. v en - 

/ ditor di tabacco. 

D. T. XII, p. 4o3. 

TABACCHIERA. Scatoletta in cui si tie- 
ne il tabacco da naso. Se ne fanno 
di varie materie e di varie fogge, e 
la loro fobbricasione alimenta un 
ramo importante d' industria. Città 
intiere devono la loro prosperità al 
gran numero di operai che a que- 
st' uopo «'impiegano. I quadri sta- 
tistici dell'industria dimostrano che 
da looo a a5oo tabacchiere d' ar- 
gento si fabbricano annualmente a 
Parigi, e si acquistano dallo stra- 
niero verso un esborso considere- 
vole. Questa esportniiono ha luogo 


principalmente per l'Italia, pel Por- 
togallo, per il Brasile; potendosi 
aggiungere a questa cifra da 6 a 
700. dozzine di tabacchiere a niello. 

A Ginevra p. e. si fabbricano le tabac- 
chiere a smollo specialmente desti- 
nate per l'oriente. Saint-Cloud sos- 
tiene con Parigi una concorrenza 
notevole per le tabaccTuere di lar- 

' taruga intarsiale d' avorio, di ma- 
dreperla, ecc. 

Sarreguemines ha una riputazione giu- 
stamente acquistata, ed i suoi pro- 
dotti in cartone verniciato sono alle 
tabacchiere ciò che Saint-Cloud è 
al bosso che vi si lavora con tan- 
ta arte. 
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Brunswich, nell’ Aonuver, è celebre 
per le »ue tabacchiere di cariane 
verniciato, e sopra tulio |ier le pit- 
ture che le decorano. Strasbuigo 
fabbrica tabacchiere comuni in le- 
gno di betula abbellite con una 
coperta di puglìa in colori, che per 
il modico loru culto hanno un gran- 
dissimo spaccio, non meno che le 
tabacchiere di Scozia, mirabilmente 
levigale e dipinte. 

D.T. XII, p. 4oa,eS.T. LUI, 
p. 1 53. 

TABACCO. Nome dato dagli Spagouoli 
ad mia pianta rinvenuta per la pri- 
ma volta in una delle piccole An- 
tille detta Tabago, o, secondo altri 
autori a Tabasco provincia del Mes- 
sico. Essendo stata recata da Nicot, 
ambasciatore di Francia, iu Porto- 
gallo, e poscia a Caterina de Medi- 
ci, f|i poscia intitolata anche nicmia , 
o erba della regina. Il consumo 
del tabacco è tale oggidì ebe colti- 
vasi m tutti i luoghi. Alcuni paesi' 
peraltro sono più adulti u questa 
coltivazione dove acquista, secondo 
il clima, qualità speciali: tali sudo i 
tabacchi della Virginia, del Messi- 
co, dell' Italia, della Spagna, del- 1 
Ji' Olanda e dell' Inghilterra. 

Nella Virginia, secondo Miller, si se- 
ntina il tabacco sui letti caldi e sottu 
vetrate. Ciò si fa in primavera, più 
presto u più tardi secondu la Ire 
schezzu della stagione ; si trapianta 
poi all' aria libera in terra ben con- 
cimata. Questa pianta richiede un 
terreno caldo, dolce, umido e sab- 
bioso. Nei terreni dissodati di fre- 
sco ed amidi cresce con molta forza, 
ed è in istoto di essere trapiantata 
quando comincia a spuntare laquinta 
foglia. Dopo tre mesi i fusti arrivano 
al massimo dell* loro altezza, che è 


i 

I 
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dai 4 ai 5 piedi. Si tagliano a poca 
distanza dalla terra a mano a mano 
che maturano, e si lasciano rove- 
sciati sul terreno per tutta la gior- 
nata, il che li fa appassire. Verso 
sera si mellunu in mucchio per farii 
scolare. Se abbondano soverchia- 
mente di succhi metlonsi al sole 
anche il giurno dopo per meglio 
maturarli, poscia ti portano tolto 
tettoie costruite in mudu che I' aria 
scorra liberamente da tutte le parti, 
senza che possa penetrarvi la piag- 
gio; si sospendono ad una ad una 
le piante separatamente e ti lascia- 
no seccare per 4 a 5 settimane. Se 
la stagione è fredda usasi il fuoco 
per la loro disseccazione. 

Dopo compiuto disseccamento, trag- 
gono dalle tettoie in tempo amido, 
poiché diversamente si stritolereb- 
bero in polvere , mettonsi in mac- 
chi, si ricoprono e si lasciano su- 
dare una settimana o due, secondu 
il caso ; si esaminano sovente per 
conoscere il grado di calure, e apri- 
re o rivolgere i mucchi per impedi- 
re la suverchia fermentazione. 

il tabacco seccato in tal mudo si mette 
in vendita ; ma prima viene assog- 
gettato «IP esame di pubblici inca- 
ricati, che escludono quello che è 
di cattiva qualità. Gli Americani 
hanno apposite leggi che regolanu 
questo ramo importantissimo della 
loru industria 

Allorché il tabacco arriva nelle nostre 
contrade, prima di dealinailo allo 
apaccio ed al eunsumo minuto, lo si 
assoggetta alle seguenti operazioni : 

i.° Apertura delle balle, e dittribu- 
*io nc. Ciascuna bella o involucro, 
entro cui rnccolgonsi le foglie del 
tabacco, viene auddivisa in molti 
ruotoli cilindrici cha vengono tpe- 
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dili.aU' ufficio di politura « di cer- 
aila, i più belli pel tabacco da pipa, 
gli altri pel tabacco da naso. 

a.* Scapezzatura. Questa operazione 
non si effettua che per una specie 
di foglie come quelle d’ Olanda che 
sono riunite in manipoli arenti 
apici o capi formati dalle grosse 
costole. Si tagliano gli apici con un 
coltello a braccio mobile, e le foglie 
si ripongono entro a corbelli per 
assoggettarle poscia alla cernita. 

3 . * Politura e cer/iitura. Si scuotono 

le foglie dalla polvere e si liberano 
da ogni immondizia, poi si desti- 
nano quali a serrile d' involucro 
pei cigari, quali ad essere ridotte in 
polvere. 

4. ° Umettazione. S' inalbano le foglie 

con una soluzione di sale comune 

■ ( cloruro di sodio ) per metterle in 
istalo di resistere alla successi- 
va manipolazione senza rumpersi, 
per impedire alla fermentazione di 
divenir putrida e per allontanare 
gli insetti. 

5 . ° Scostolatura. Consiste nel pren- 

dere con una mano le foglie per 
una estremità e nello strapparne 
coll’ altra la grossa nervatura in 
tutta la lunghezza della foglia. Que- 
st'operazione è riserbata alle donne. 

Si passa quindi: a) Alla fabbricai. io- 
ne dei cigari , che si effettua da al- 
cune donne, le quali rotolano le 
zone longitudinali delle foglie fra 
le dita, e poscia stringendole le rav- 
volgono in una foglia conveniente- 
mente (agliata che costituisce la lo- 
ro rivestitura; con un poco di coll» 
di farina attaccano finalmente l' e- 
stremità della rivestitura sul corpo! 
del cigaro. 

b) Allo confezione dei rotoli , che | 
costituiscono il tabacco da mastica-: 
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re o la cicca. Se ne distinguono 
due specie: i rotoli filati minuti che 
sono classificati fra i tabacchi supe- 
riori, u di foglie della Virginia; ed 
i grossi rotoli, o comuni. Ciò sì 
effettua con cioque operazioni suc- 
cessive , cioè colla filatura , colla 
rotolalura , colla soppressatura , 
colla legatura e coll' asciugamento 
alla stufa. 

c) Alla fabbricazione dello scaferlati 
o tabacco da pipa tagliuzzato. 

d) Alla fabbricazione del tabacco in 
polvere. 

Il tabacco che si polverizza nella fab- 
brica ricavasi da quello che abbia 
già provata la seconda fermenta- 
zione e dopo esser stato disseccato, 
e ciò mediante I’ opera dei mulini. 
Dopo la pulverizzazioue, lo si stac- 
cia e fermeuta di nuovo ; finalmen- 
te si fanno talvolta miscugli di di- 
verse specie di tabacchi per soddis- 
fare ai gusti particolari dei consu- 
matori. 

D. T. XII, p. 4 oa,eS. T. LUI, 
p. 154. 

TABALLO. Specie «li tamburo alla mo- 
resca, altre volte detto nacchera 
oggi Timballo (P. questa parola). 

TABELLA. Piccola tavola, tavoletta. 
Chiamasi cosi anche quello stru- 
mento dì legno che si suona lu set- 
timana santa invece delle campane, 
il quale è composto di una ruota 
deulata che aggiraudosi alza una 
molla, e percuotendo il dente nel- 
I' abbassarsi «xigiona rumore. 

S. T. LI 1 I, p. 1 90. 

Tabella. Tavoletta dipìnta che si ap- 
pende nelle chiese ed altrove per 
voti) di grazia ricevuta. 

S. T. LIII, p. « 90. 

TABELLAKIO. Porta-lettere, corriere, 
detto cosi dagli antichi Romani, per 
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le tsToletle iu cui scrivevano in- 
vece di carta le loro lettere ed altre 
icrilture. 

S. T. LUI, p. igo. 

TABELLIONATO. Cifra di notaio pub- 
blico, della quale i munito ogni atto 
da esso rogalo. 

S. T. LUI, p. 1 90. 

TABELLIONE. Scrivano o specie di 
notaio presso gli antichi Romani. 

S. T. LIII, p. 190. 

TABERNACOLO. Propriamente tenda, 
padiglione. Dicasi anche a quella 
cappelletto nella quale si dipingono 
o conservano immagini sacre, e spe- 
cialmente a quella specie di tem- 
pietto in cui si depone l'Eucaristia. 

S. T. LUI, p. 190. 

Tabernacolo] Piccola elevazione vrrso 
la poppa delle galere dove si pian- 
ta il capitano quando comanda al- 
la ciurpio. 

D. T. LUI, p. 41 3 . 

TABERNARIA. Sorta di tavola antica 
in cui si rappresentavano le azioni 
delle persone vili. 

S. T. LIII, p. 190. 

TABI . Sorta di drappo, che è una spe- 
cie di grosso taffettà ondato o ma- 
rezzato. 

S. T. LIII, p. 190. 

TABLINO. Luogo io cui si depositavano 
gli atti pùbblici, le scritture, i con- 
ti, ecc., dei magistrati romani, altri- 
menti tabulagio . — Prendesi anche 
per luogo delle case ornale di ta- 
vole e pitture che ora noi diremmo 
Galleria. Era situato immediata- 
mente dopo I' atrio. 

S. T. LIII, p. 190. 

TACCA. Piccolo taglio e propriamente 
quello che si fa a un pianu inclinalo 
e uno diritto nel legno. Cosi tacche, 
diconsi a quelle che fa il bottaio 
sulla grossezza dei cerchi] per tener 
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a luogo i vinchi coi quali li lega 
bene stretti. 

D. T. XII, p. 41 5 . 

Tacca. Pel tipografo è un solco o intac- 
catura trasversale che hanno i ca- 
ratteri o tipi verso il piede snll'uaa* 
o l'altra delle due faccio del corpo. 
La tacco giova al compositore per 
regolare la pronta e retta culloca- 
zione dei caratteri sul compotilaio, 
nel quale le tacche debbono mo- 
strarsi tutte in fuori o restare tutte 
in dentro, e cosi far riconoscere a 
un semplice colpo d’ occhio quei 
caratteri che fossero posti a rove- 
scio. Pel fonditore di caratteri è 
quel pezzetto di fil di ferro mezzo 
tondo fermato sul piano del petto 
lungo parelellamente al lato supe- 
• liore di esso e perpendicolarmente 
al bianco sotto cui entra e vi è 
ritenuto. Codesto ferrino serve a 
far nel corpo del carattere che si 
getta quell’ incavo che anch’ esso si 
chiama tacca, come abbiamo detto. 
S. T. LIII, p. 191. 

Tacca. È quella che si fa dal costruttore 
di seghe colla licciaiuola, cioè con 
quella spranghe! ta di ferro che in 
cima ha un piccolo taglio, in cui ai 
fanno incastrare successivamente 
quei denti della sega che si vogliono 
torcere alquanto. 

S. T. LUI, p. 191. 

Tacca. Legnetlu diviso per lo lungo in 
due parti sulle quali a riscontro ti 
fanno certi segni piccoli per memo- 
ria e riprova di coloro che danno e 
tolgono robe ; dicesi più comune- 
mente taglia. 

D. T. XII, p. 4 1 3 . 

Tacca. Quel poco di mancamento che è 
talvolta nel taglio del coltello o 
altro ferro simile alla tacca della 
taglia. D. T. XII, p. 4 » 3 . 
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TACCAMACA. Reiina gialloatra semi- 
troiparente che itillo da un albero 
di questo nome (Jagara oclandria 
di Lina. ), la quale premuta fra le 
dita getta un odore limile allo spi- 
go. Adoperali per suffumigi e fre- 
gagioni come corroborante e risol- 
vente nei dolori esterni. 

S. T. LIII, p. 19 1. 

TACCATA. Pezzi di legno che ti met- 
tono sopra coperte fra uno scber- 
motto e l' altro, detti più comune- 
mente chiavi. 

D. T. XII, p. 41 3 . 

TACCHE della noce. Risalti A denti 
corvi che solcano trasversalmente 
la grossezza della noce ( che è un 
pezzo interno dell' acciarino dello 
schioppo fatto a foggia di mezza 
luna ). 

S. T. LIII, p. 19 1. 

TACCHEGGIARE. Per lo stampatore 
è l' aggiungere pezzuoli di carta 
nei varii luoghi dell'impronto dove 
manca, o riesce debole l' impres- 
sione. 

S. T. LUI, p. 191. 

TACCHETTO. Foggia particolare di 
ornamento del capo portato nei se- 
coli XVI e XVII dagli uffiziati 
delle fanterie e segnatamente da 
quelli degli archibusieri a piedi. 

S. T. LIII, p. 191. 

TACCHINO. Specie di uccello gallina- 
ceo che ha la testa rossa e cerulea, 
e sparsa di alcuni peli. Alla radice 
del naso tiene attaccata una carun- 
cola carnosa e conica. Altrimenti 
gallo dC India , e gallinaccio. 

S. T. LUI, p. 191. 

TACCO. Pezzo di suolo che si appicca 
alle scarpe. 

D. T. XII, p. 41 3 . 

Tacco. Pezzuolo di carta, o simile che 
Ind. Di s. Tee., T. ir. 


TAC 169 

gli stampatori pongooo sul timpano 
per rialzarne le parti difettose. 

D. T. XII, p. 4 * 3 . 

Tacco. Nel linguaggio militare i un 
pezzo di legno tondo e tornito a 
due facce, una piana e I’ altra con- 
cava , entro il quale si fanno le 
granate. 

S. T. LIII, p. igi. 

TACCOLINO. Specie di panno rozzo e 
grossolano. 

D. T. XII, p. 41 3 . 

TACCONE. Pezzo di suolo col quale si 
suona il colascione. 

S. T. LUI, p. 193. 

TACCUINO. Libretto da notare per 
ricordo. F. Portafogli. 

TACCHEOTIPO. Cassa tipografica in- 
ventata a Parigi da George, e da 
lui cosi denominata, perchè la sua 
forma e distribuzione tende princi- 
palmente a risparmiare ai composi- 
tori meno esercitati un tempo con- 
siderevole ; per guisa che con essa 
può il meno esperto pareggiare i 
più provetti cosi cella velocità, co- 
me nell’ esattezza del lavoro. 

S. T. LUI, p. iga. 

TACHIA. Genere di piante della fami- 
glia delle genziauee e della tetran- 
dria monogioia di Linoeo, stabilite 
da Aublet. Comprende una sola 
specie, che è la tachia guianensis o 
mirmecia scandens , cosi da Wil- 
denow denominata, perchè nella sua 
corteccia raccoglie le formiche. 

S. T. LUI, p. 193. 

TACHIEPSESIA, L'arte di muovere 
celeremente checchessia ; il che è di 
qualche momento nell’ economia 
domestica ; ma spesso poi di grande 
importanza negli eserciti, negli spe- 
dali e limili. 

S. T. LUI, p. 193. 

33 
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TACHIGONIMETRO. Strumento che 
terre a delineare in brevissimo tem- 
po il rilievo d' un paese montuo- 
so, inventato da Giuseppe Martin 
Pencati. 

S. T. LUI, p. i 93. 

tachigrafia, v. Snaocairu. 

TACHILITO. Minerale che sottoppusto 
all’azione del tubo ferruminatorio, 
entra celcremenle in fusione. 

S. T. Liti, p. 191. 

TACHIMETRO. Strumento inventato 
da Gaetano Cairo, cui quale misu- 
rasi con prontezza e facilità qua- 
lunque figura geometrie». 

D. T. XII, p. 4 i 5 ,cS. T. LIII, 
p. 193. 

TAFFERIA. Vate di legno di lorm» si- 
mile al bacino. 

D. T. XII, p. 41 3 . 

Tsfferia. Arnese di legno a foggia di 
piatto grande in cui s' infarina la 
frittura e serve anche per grattarvi 
il cacio colla gratuggia. 

D. T. XII, p. 41 3 . 

Rvffehia. Arnese di cui si servono i 
doratori a fuoco. 

S. T. LIII, p. 193. 

TAFFETTÀ. Tela di seta leggerissima e 
arrendevole. 

1 D. T. XII, p. 41 5 . 

TAFIA. Nome dato in America all’ a- 
equavite che si estrae dallo zucche- 
ro in canna. 

S. T. LIII, p. 193. 

TAGLI. Il pettinaglielo chiama cosi i 
rocchi <1 pezzi di Corno segati della 
gioita lunghezza da essere conver- 
titi in lastre da farne pettini. 

S. T. LIII, p. 93. 

TAGLIA. Combinazione di vaiie pu- 
legge mobili che reagiscono le une 
sulle altre per accrescere la forza 
delle potenze uella meccanica ( V 
CiRiiucoLi). E dimostralo che quan- 
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do una forza agisce sopra un cor- 
done passato uella gola di una pu- 
leggia, il cui asse non sia stabile, essa 
può fare equilibrio ad una forza 
doppia applicata a ritenere questo 
asse quando le funi sono parale Ile. 
In generale, nelle taglie, il peso che 
agisce sull'asse della taglia mobile 
è uguale alla rcsistenta thè trat- 
tiene la /une, moltiplicata pel nu- 
mero di corde che vanno ad essa 
taglia. Questo ingegno adoperasi 
spesso per sollevare pesi e princi- 
palmente uei bastimenti. 

D. T. XII, p. 4 . 3 , e S. T. LUI, 
P • ' 9 3 - 

Taglia. Strumento di cui si servono i 
ceraiuoli per tagliare i lucignoli di 
quella lunghezza che meglio con- 
viene. 

D. T. XII, p. 414. 

TAGLIACERCHIO. Una delle gambe 
delle seste, la quale è tagliente. 

D. T. XII, p. 414. 

TAGLIAFERRO. Specie di scarpello 
di acciaio finissimo che adoprano i 
costruttori per tagliare il ferro. 

D. T. XII, p. 4 1 4 - 

TAGLIALEGNA. Quegli che atterragli 
alberi e oe là legna ; e che anche 
spezza i ceppi o ciocchi. 

D. T. XII, p. 4 i 5 ,eS.T. LIII, 
p. i 9 3 . 

TAGLIAMARE, La parte armata di sot- 
to dello sperone d’ una nave. 

D. T. XII, p. 4 » 5 . 

TAGLI APIETRA. f'. Scarpelli so. 

TAGLIAHADICI. Sruinento con cui si 
tagliano in fette più o meno grosse 
le radici con cui si cibenu i be- 
stiami, ed è una Urna tagliente in 
figura di S. 

D. T XII, p. 41 5 . 

TAGLIARE. L’operare del sarto allor- 
ché stacca dulia pezia il panno e tu 
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divide secondo la lorinn come deve 
■ cucirsi. 

D. T XII, p. 41 5 . 

Tvgliahe. Nell’ arto del fonditore è il 
' portar via con un coltellino la par- 
te di metallo che è sotto f asta di 
certe lettere. 

S. T. LUI, p. ig 3 . 

TAGLIATELLI. Paste tagliale in pic- 
coli pezzi che si cuocono in mi- 
nestra. 

D. T. XII, p. 41 5 . 

TAGLIATO pulito, dicono i cimatori 
del panno, la cui cimatura è riusci- 
ta a bene; taglialo sotto dicono i 
medesimi del panno che e cimato 
assai raso. 

' D. T. XII, p. 41 5 . 

TAGLIATOIO. Nome geuerico appli- 
calo a varii strumenti usati nelle 
atti. Tale è v. g. il coltello d’avo- 
rio, d’ osso, di corno u di bossolo, 
di cui si serve il libraio per taglia- 
re le carte o per piegare i fogli 
stampati, I’ utensile di cui servesi 
il fonditore da caratteri da stampa 
per tagliare al corpo dei caratte- 
ri certe parli che produrrebbero 
sgorbi nelle edizioni ; quella mac- 
china usata dallo zecchiere di cui 
servesi per tagliare nelle lamine di 
oro u d’ argento le rotelle, vale n 
dire i dischi delle grandezza e del- 
ta form« delle monete, medaglie o 
quattriuoli che deve coniare. Que- 
sto tagliatolo ha presso a poco la 
forma del torchin da coniare le 
monete, ma è di minori dimensioni. 
D. T. XII, p. 41 5 . 

Tagliatoio. Solido banco su cui con 
pialletti appropriati si (a il canale 
e la spalla a più dozzine di carat- 
teri in una Tolta, e sotto il piano 
della cui tavola è una cassa per ri- 
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cerere i trucioli, le raffilature e i 
rosumi tolti col pialletto. < 

S. T. LIII, p. ig 3 . 

TAGLIATORE di lime. Operaio che 
con adatti scarpelli e martello la 
nell’ acciaio battuto e ridotto della 
l'orma che si vuol dargli , quelle 
piccole scabrosità, per cui, quando 
è temperato, morde sugli altri me- 
talli. 

D. T. XII, p. 417. 

TAGLIENTE. Nell’arte del bilancialo 
dicesi tagliente del perno alla par- 
te inferiore di esso, angolosa assot- 
tigliata, onde diminuirne, il frega- 
melo. 

S. T. LUI, p. i 9 3 . 

TAGLIERE TAGLIERÒ. Legno piano 
ritondo a foggia di piatto sopra cui 
si tagliano le vivande. 

D. T. XII, p. 417, 

Tagliere. Nell’ arte del vasellaio chia- 
masi cosi un disco di legno, di mi- 
nore diametro che non è quello del- 
le ruote, fermato orizzontalmente 
olla superiore estremità del palo al 
di sopra del banco e paralellamente 
alle ruote. Nel centro del tagliere il 
vasellaio pone la palla d’ argille e 
la va foggiando colle dita mentre il 
tagliere gira sul suo centro mosso 
dalle ruote, e queste dal piede del- 
l’ artefice. Io queslu lavoro giura 
anche la stecca che è una fottìi 
lastra quadrata o quadrilunga di 
ferro o anche di legno assottigliata, 
e quasi tagliente da ano o piu lati. 
La stessa serve di opportunissimo 
aiuto alle dita, specialmente in certe 
sottili incurvature dì sottosquadro. 

S. T. LIII, p. i 9 3 . 

TAGLIOLINI. Alcune fila fatte di pa- 
sta che si usano per farne mine- 
stra, lo stesso che tagliatela. 

D. T. XII, p. 4 »i. 
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TAGLIOLO o TAGLIUOLO. Stretto 
•carpello del tornitore, a taglio ob- 
bliqao, che serve a dividere in due 
un pezzo sul tornio senza molta 
perdita di materia. Uno strumento 
consimile adopera anche il magna- 
no per levare a caldo dai pezzi che 
lavora le parti che non potrebbe 
staccare col martello, o per dare a 
questi pezzi alcune forme che non 
si possono ottenere che con un pez- 
zo tagliente ; ed uo altro scarpello 
che porta lo slessu nome usa ezian- 
dio il bottaio per cacciare la stoppa 
nelle commettiture delle doghe. 

D. T. XII, p. 4 ai,eS. T. LUI, 
P ■ * 9 3 - 

TALAMO. Letto nuziale, Anticamente 
significava un padiglione o specie 
di baldacchino che veniva sostenu- 
to da aste e con drappelloni pen- 
denti. 

S. T. LI 1 I, p. ig 4 . 

T si. suo. I botanici distinguono con que- 
sto nome la parte inferiore del di- 
sco dei fiori dove sta unito il se- 
me ; e secondo i crittogamisti signi- 
fica un corpo d'indeterminata figura, 
nel quale stanno immerse le caselle 
ed i semi ; altrimenti lalamio. 

S. T. LIII, p. 194. 

TALARE. Aggiunto di veste lunga fino 
al tallone ( dal latino talliti ). 

S. T. LIII, p. 194. 

TALASSIOF 1 TI. Nome imposto da La- 
moreux alle produzioni marittime 
del regno vegetabile che compren- 
de le alghe marine, i fuchi, eco. 

S. T. LUI, p. 194. 

TALASSOMELE. Medicamento compo- 
sto di eguali porzioni d’ acqua ma- 
rina, d’acqua piovana e di mele 
purificati, e in un vaso impeciato 
ne' giorni canicolari lasciato al sole. 
S. T. LIII, p. 194. 
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TALASSOMETRO. Scandaglio per ri- 
conoscere la profondità del mare a 
la qualità del suo fondo. 

S. T. LIII, p. 1 94 - 

TALCHISTA. Specie di talco formato 
di lamine trasparenti alquanto te- 
naci e fortemente connesse, comn- 
nemente di colore argentino. 

D. T. XII, p. 4 ai. 

TALCO. I mineralogisti moderni distin- 
guono con questo nome quei fossili 
che risultano dalla combinazioae 
della silice e della magnesia. Il tal- 
co è un trisilicato di magnesia, 
composto di silice 70 e magne- 
sia 3 o. 

Hafiy distingue molte varietà di talco, 
delle quali 4 soltanto adoperansi 
nelle arti. In generale queste varie- 
tà sono untuose al tatto sì in pezzi 
che in polvere; si raschiano facil- 
mente col coltello, cioè: i.*U talco 
laminare, che ordinariamente è di 
color bianco verdastro, talvolta gri- 
gio giallastro, o verde carico. Esso 
è dolce al tatto ; la sua polvere, 
lungamente macinata e ridotta in 
pasta, forma la base delle matite 
colorite dette pastelli. La sua pro- 
prietà di rendere la pelle dolce e 
liscia faceva che lo si usasse a pre- 
parare il belletto. 

».° Il talco squamoso ridotto in pol- 
vere serve a togliere le macchie di 
unto dalle stoffe, e giova a diminuire 
lo sfregamento delle macchine. 

3 .® Il talco oliare , che è tenero e 
può facilmente lavorarsi sul tornio 
in diverse guise. Se ne fanno vasi, 
mortai, pentole, i quali hanno il 
pregio di resistere all' azione del 
fuoco. 

4-° Il talco tograjico o terra di 
V erona , si trae dal Monlebaldo 
nel Veronese. È di color verde- 
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glauco, li macina ad olio ed a gom- 
ma ; la tua tìnta verde, unita a 
quella dell’orpimeoto, imita B bron- 
co antico. 

D. T. XII, p. 4 ai. 

TALEA. Ramo d’ albero tagliato per 
piantarlo. 

D. T. XII, p. 4 » 3 . 

TALEO. Telo quadrato di lana, usato 
dai sacerdoti ebrei, ai cui angoli 
pendono quattro fiocchi, e col qua- 
le si cuoprono quando fanno le 
loro preghiere. 

S. T. LUI, p. 194. 

TALENTO. Peso o moneta antica di 
argento o d' oro, il cui valore va- 
riava seoondo i paesi. Quello in 
uso fra i Romani corrispondeva a 
seicento scudi. 

S. T. L 1 II, p. 194. 

TALLERO. Moneta d’ argento della 
Germania del valore di due fio- 
rini. 

S. T. LIII, p. 194. 

TALLITE. Sostanza minerale di cui il 
sig. Beudant ha formato un sotto- 
genere di silicato che divide in 
due specie : la %ooisite, e la tal- 
lite. Queste due specie sono com- 
poste in proporzioni differenti di 
3 7 a 45 parti di silice, di 36 a 3 3 
di allumina, di 30 a sa di calce, e 
di 5 a 17 di protossido di ferro. 

S. T. LUI, p. 194. 

TALLO. La massa delle erbe, quando 
vogliono semeozire. E anche il no- 
me dato al fasto della fronda dei 
licheni. Tallo significa pure marza 
da innestare o ramuscello da tra- 
piantare. 

S. T. LUI, p. 195. 

TALLONE. Estremili della colomba 
verso la poppa , o il di dietro di 
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un vascello dalla banda che que- 
sta va ad unirsi coll'asta di poppa. 

D. T. XII, p. 4 a 3 . 

TscloUb. Nell' arte dello stampatore il 
tallone è un pezzo metallico , il 
quale per mezzo di una vite si fa 
scorrere entro il vano del compo- 
sitoio e si ferma al punto corri- 
spondente alla giustezza che si vuol 
dare alla riga. Nell’ arte dell’ ar- 
maiuolo significa il dosso o la par- 
te più grossa della pietra opposta 
al filo. 

S. T. LIII, p. igS. 

TALPA. Animale che ha il capo che 
termina in una lunga e mobile pro- 
boscide, gli ocebi assai piccoli, in 
luogo degli orecchi esterni un orlo 
poco rilevato intorno il meato u- 
ditorio, le gambe nascoste sotto il 
collo. Va sotto terra per lunghe 
tane che si scava. Vive di ver- 
mi. Si fa guerra ad esso perchè 
solleva la terra tagliando le radici 
delle piante ancor tenere distruggen- 
do i ceresli, e sollevando quei mon- 
ticelli che diconsi androni , i quali 
impediscono il passaggio della falce 
nel segare i prati. Il perseguitare 
questi animali e distruggerli, forma 
in alcuni paesi un mestiere e quelli 
che lo esercitano diconsi talpieri. 
La pelle della talpa è coperta d'un 
pelo nero, lucido, fitto e finissimo, 
di cui si fanno talvolta pelliccerie. 
D. T. XII, p. 433 . 

TAMARINDO. Genere di piante della 
monadelfia triandria , famiglia delle 
leguminose. Il tamarindo delle In- 
die ( tamarindus indica ) coltivasi 
nelle contrade calde del globo, co- 
me albero di ornamento ; ma esso 
è soprattutto conosciuto per la pol- 
pa delle sue frutta che serve ad uti 
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molteplici, sia come alimento che 
come sostanza medicamentosa. 

S. T. LUI, p. 19S. 

TAMBELLONE. Surla di mattone gran- 
de, che serve principalmente per 
uso di ammattonare i Torni. 

D. T. XII, p. 424. 

TAMBURA Spazio vuoto che resta tra 
la fornace di una ferriera e il unirò 
maestro. 

D. T. XII, p. 424. 

TAMBURAHE. È voce usata dai ma- 
cellai i quali, quando hanno innal- 
zato un vitello o bue, lo gonfiano, 
ed acciocché il vento passando da 
per tutto faccia spiccare la pelle 
dalla carne, bastonano la bestia con 
alcuue mazze ; altrimenti tambus- 
■ , sare. 

S. T. LUI, p. ig 5 . 

TAMBURINO. Piccolo tamburo ( J r . 
questa parola ). 

Tamrcb 1 no. Spazio delle galere che do- 
mina verso P albero di trinchetto 
di dove si scarica l' artiglieria e si 
gettano in mare le ancore. 

1 ). T. XII, p. 424. 

TAMBURLANO. Arnese di metallo per 
uso delle distillazioni, e propria- 
mente la caldaia ove sta il liquido 
da distillarsi. 

D T. XII, p. 424. 

Tamburlano. Arnese di legno a foggia di 
tamburo ad uso di scaldare la bian- 
cheria. 

D. T. XII, p. 424. 

TAMBURO. Strumento musicale parti- 
colarmente adoperato peglì eserci- 
zi! militari. Cumponesi di una cassa 
cilindrica di ottone, di quercia, di 
noce o simili, le cui basi sono chiu- 
se con pelle di montone preparate 
a tal uopo, dove si picchia con due 
pezzi di legno maneggiati nbilmen- 1 
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te per cavarne un suono a tempo 
di malica. 

* D. T. XII, p. 4241 

Tamburo. Cosi chiamano i meccanici un 
grosso cilindro ebe gira su d' un 
albero, ov'è fissato con alcune brac- 
cia, e sopra il quale accavalcasi uno 
curda con diversi giri. 

D. T. XII, p. 4a5. 

Tamburo. Pezzo d’ ottone cilindrico, 0 
caso in cui è ravvolta a spira la 
gran molla motrice della macchina 
degli orologi (F. ORIUOLO). 

Tamburo da ricamare. Cilindro sul qua- 
le tendesi Con una Coreggia ed una 
fibbia, e eoo cerchi che vi ai *0- 
vrappongono, un pezzo di drappo 
su cui vuol farsi qualche ricamo, il 
che si eseguisce oon un ago posto 
sopra un manico. 

D. T. XII, p. 4 s 6 . 

Tamburo. Specie di valigia o catsa di 
legname touda di sopra e Coperta 
di cuoio, che ha due manette dalle 
bande, e si serra duo un lucchetto. 

D. T. XII, p. 426. 

Tamburo d'uno cupola. QueUe parte che 
resta sotto il principio della volta 
, fio» ai piloni degli archi. 

D. T. XII, p. 426. 

TAM1GIARE. F. Stacciare. 

TAM-TAM. Strumento cinese, il quale, 
percosso anche leggermente, dà un 
suono fortissimo. È formato d’ una 
lega di stagno e rame. 

D. T. XII, p. 427. . 

TANAGLIA o TENAGLIA. Sifumen- 
tu di ferro composto di due leve 
imperniale nel loro incrociamento 
u modo di cesoie, e serve a strin- 
gere, tirare, schiantare chiodi od 
altro. Ve n' ha di più specie, e sono 
le seguenti : ' 

Tanaglia a nasello dlccsi queliti dhfe ha 
le bocche piane ripiegate a squa- 
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dia, una delle quali terminata in 
dente u nasello. 

Tarigli* a massello. Ila bocche al- 
quanto lunghe ripiegale l'una conti o 
l'altra, ad angolo quasi retto, e ser- 
ve a prendere e meglio a ritenere 
ferri roventi per massellarli. 

Taragli* a stajja od a boccola. É 
quella le cui branche divergenti si 
mantengonu serrate con una staffa 
di ferro che le abbraccia, e scorre 
lungo le medesime. 

Taragli* piana. Ila bocche corte, cur- 
ve e taglienti, ed è quella che 
si adopera più comunemente dal 
magnano per troncare di botto un 
filo di ferro od altro. 

Taragli* da sconficcare. Ha le boc- 
che corte , curve , molto assotti- 
gliate, benché propriamente non 
taglienti. 

Taragli* da tirare. Ha le bocche gros- 
se e internamente solcate in tra- 
lice , e viene adoperata dal cal- 
zolaio per stringere, tirare, allunga- 
re, e così accostare fra loro certi 
pesti di cuoio che debbunsi poscia 
unire con cucitura. 

Taragli* serr agline. E quella del ra- 
maio , in cui una campanella o 
maglia di ferro schiacciata penden- 
te dalla estremità di una delle boc- 
che entra a forza fra i denti di una 
sculetta, che è nell' estremità del- 
1' altra branca ; e cosi il pezzo fra 
le bocche della tanaglia ci sta fer- 
mo, senza lo stringere della mano- 
S. T. LIII, p. i g6. 

Taragli*. Macchina in forma di una 
tanaglia ordinaria, colla quale i co- 
struttori fanno avvicinare 14 une 
alle altre le bordature. 

D. T. XII, p. 437. 

TANE. Color lionato scuro che è un che 
di mezzo fra il rosso ed il nero, 
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cd è proprio del guscio della ca- 
stagna. 

D. T. XII, p. 437. 

TANFO. I! lettore della muffa, onde le 
frase pigliare di tanfo. 

S. T. LUI, fi. 196. 

TANNAGGIO, TANNARE. F PELA- 
CANE z TANNINO. 

TANNINO. Nome dato dai chimici ad 
un principio particolare esistente 
nella più parte delle piante asti in- 
genti, dal quale dipende la proprie- 
tà loro di rendere le pelli imper- 
meabili all' acqua. I metodi più u- 
sati per ottenere il tannino ordina- 
rio sono quelli di Proust e Bouil- 
lon-Lagrange. Il primo consiste nel 
precipitare una infusione concen- 
trata di noce di galla col sottocar- 
bonato di potassa, e il secondo col 
sottocarbonato di ammoniaca. Nel- 
l' uno e nell' altro caso si lava il 
precipitato con acqua fredda, poi 
si fa macerare per qualche tempo 
nell 1 alcuole. 

D. T. XII, p. 437. 

TANNO. E una specie di vallonea usata 
a conciare i cuoi. In generale ado- 
perasi a quest' uopo la corteccia di 
quercia ridotta in polvere, la quale 
contiene molto tannino , per ciò 
stesso detta anche tanno. Dopo che 
il tanno venne adoperato a concia- 
re i cuoi esso riducesi in una pol- 
vere vegetale inerte, la quale serve 
talvolta d’ ingrasso a terreni e qual- 
che altra si usa come combustibile, 
facendola prima seccare all' aria e 
riducendola in forma di cacciuole 
che servono ad alimentare le stufe. 

D. T. XII, p. 4 a8. 

TANTALITE, TANTALO. Minerale co- 
nosciuto anche sotto il nome di Co- 
lombia, il quale ha la proprietà di 
essere insolubile negli acidi. Le va- 
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rie ipecie di tantalite, fra le qusli 
entrano la tanlalit a di Finlandia, 
la tantalile di Baviera t di Ame- 
rica, e la lltrotantalite , sembrano 
avere un carattere comune, quello 
cioè di dare col borace un vetro 
più o meno colorato del ferro e 
suscettibile di prendere nell' ab- 
bruciare I' aspetto di uno smalto. 

S. T. LUI, p. 196. 

TAPIOKA. Sostanza amidacea depurata 
che si estrae dalla cassava, la qua- 
le è una polpo spremuta e cotta 
della radice di un vegetale detto 
dai naturalisti Jatropha manihoc. 
Il tapioka prescrivasi dai medici 0- 
gli ammalati e convalescenti, essen- 
do un alimento leggero e nutritivo. 
Non differisce gran fatto dalla feco- 
la di patata e dall’ altra conosciuta 
sotto il nome di Sagù. V. questa 
parola e Cassava. 

TAPPA. Luogo di un porto dove i mer- 
catanti conducono le loro merci per 
esservi vendute. Dai militari usasi 
anche nel senso di fermata dopo nn 
viaggio determinato. 

D. T. XII, p. 43 x. 

TAPIRO. Animale che entra nella serie 
dei pachidermi propriamente detti, 
ed ha i caratteri seguenti : naso pro- 
lungato in una piccola proboscide ; 
coda mollo corta ; quattro dita sul 
davanti e tre al di dietro; due mam- 
melle inguinali; tre paia d’incisivi 
ed un paio di canini ad ogni ma- 
scella ; sette paia di mollar! supe- 
riormente e sei inferiormeote. 

Si conoscono attualmente tre specie 
di tapiri; due vivono nell’America 
meridionale, la terza nelle Indie. 
Questa ed una di quelle che vitooo 
in America non sono note che da 
poco tempo; l'altra, al contrario, o 
quella che distinguesi col nome di 
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tapirus americauus , à citata da 
molti autori; essa ha ricevuto ua 
gran numero di denominazioni, fra 
le quali quello di Dante di Ze- 
bra e di Ippopotamo terrestre. 

S. T. LUI, p. 197. 

TAPPETO. Sotto questo nome vengo- 
no classificali comunemente i tes- 
suti di vario genere che servono a 
coprire i pavimenti e le tavole, men- 
tre quelli destinati ad addobbare le 
pareti si distinguono invece cosa 
quello di tappevtcrie. 

Considerati come semplice tessuto i 
tappeti possono dividersi in tre ca- 
tegorie, vale a dire: in tessuto sem- 
plice, tessuto doppio e tessuto vel- 
lutato. 

Appartengono ai primi quelli ordina- 
ri i che si pongono sotto i piedi, 
costituiti per lo più di pelo di vac- 
ca, ai fecondi i tappeti da start se 
nobili, da banchi o da tavolini, 
che provengono per lo più dal Ti- 
rolo, e la cui trama è di filato di 
vacca o di copra, e l' orditura di 
filo di lino; nonché i tappeti in- 
glesi che constano di sotti! Glo di 
lana pettinala e di fili di lino grossi 
e sottili alterasti; finalmente appar- 
tengono alla terza classe quelli che 
si fabbricano col telaio ad alto lio- 
cio, ed il cui ordito è di filo torto 
di lana pettinata. Quelli che attual- 
mente trovansi io commercio ven- 
gono tessuti coi metodi general- 
mente adottati pei velluti. 

D.T. XII,p. 45 i,eS. T. LUI, 

p. SOI. 

Tavveto di verdura. Spazio di terra 
coperto d' un'erba sottile e bassa, 
per lo più della specie delle gra- 
minacee. Il lobo perenne, la fiena- 
rola, la codolina, il trifoglio bianco, 
la soggiacila, ecc., sono le piante 
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oade sogliono (ani i tappeti di ver- 
dura. — Spetta però formanti ar- 
tificialmente tali tappeti levnn tu 
I' erba che cresce tuli’ pria delle ' 
fatte e delle strade in piatire qua- 1 
citale che diconti piote, ed appli- 
candole tul terreno che ti vuol co- 
prire. •. 

D. T. XII, p. 435. 

TAPPEZZERIA. Paramento da stanza, 
che cunsiite in tessuti artificiosi dtj 
, lana e di -seta, pregiabilistimi per 
solidità e bellezza, e che presenta-! 
no per lo più una superficie vel- 
lutata, sulla quale vedesi espresso | 
al naturale il disegno più finito, | 
coi vari! colori dell’ oggetto che si j 
vuole imitare. 

D. T. XII, p. 434 , e S. T. LIII, 
p. ao3. 

TAPPEZZERIE di catta, (ali arazzi, 
le tappezzerie di Una, seta e cuoio, 
ornamenti costosissimi, coi quali ne- 
gli scorti secoli pochi doviziosi 
decoravano le pareti delle loro abi- 
tazioni, dovettero cedere il posto 
alle tappezzerie di carta, che peV il 
mudicu loro prezzo ebbero in po- 
chi anni una grandissima diffusione, 
e portate ad alto grado di perfe- 
zione finirono coll’ essere oggetto 
di una industria speciale. Parigi in 
Francia, e nell’Italia Sfilami, ne 
somministrano adesso in grandi 
quantità a tutta Europa. 

La carta che si adopera per queste 
tappezzerie ì fatta esclutii amente 
a macchina, e deve essere forte, 
bene incollata, liscia ed immune as- 
solutamente da gruppetti , rughe, 
pieghe ed altri difetti. 

La fabbricazioae di queste tappez- 
zerie ti divide, generalmente par- 
lando, in due operazioni principali: 

T applicazione cioè della tinta sul 
Ind. Dì *. Tee., T. IV. 
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fondo, a l’ Impressione dei disegni 
ad uno u più colori. Altre opera- 
zioni speciali si rendono poi neces- 
sarie per alcune qualità distinte , 
vàie a dire, per le carte vellutata a 
spolverate, per quelle dorate, inar- 
gentate, rilevate o verniciate. 

Le tappezzerie di carta vellutate, to- 
no quelle che hanno il fondo o 
. parte del disegno. coperto di minuti 
peli attaccativi con una colla o ver- 
nice, in modo da presentare l’ a- 
spftlo di un tessuto di lana cimala. 
La vellulavione viene eseguita do- 
po aver terminato tutte le altre o- 
perazioni d'imprimitura ed impres- 
sione dei colori. Il materiale impie- 
gato per questa operazione è quella 
•corta .peluria che si ottiene nelle 
fabbriche cimando i pannile che ti 
vende dalle medesime sotto il nome 
di cimatura. 

Nelle tappezzerie dorale ed inargen- 
tale, P oro e P argento ( coti veri 
come falsi ) vengono applicati alle 
Sarte dopo ch'esse hanno subito, 
tutte le operatiuni precedenti. Due 
anno i metodi seguiti per la dura- 
tura e la inargentatura; il primo 
consiste nell’ improntare 11 disegno 
con una vernice aasai denta d’ olio 
di imo, ed applicandovi la foglia 
d’oro « d’argento, facendo vela ad- 
erire con un fiocco di bambace o 
con un pennello di lasso : quando 
la vernice è perfettamente terca, ti 
allontanano le porzioni non ade- 
renti della foglia, strofinando, con 
bambace o con un pannalino vec- 
chio la tappezzeria. Pel secondo 
metodo adoperasi la polvere d' oro 
e d’argento che, macinate cod colle 
di pergamena, viene applicata eoi 
tipi seguendo i solili metodi usati 
palla impressione. 

z3 
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Le tappezzerie a rilievo Cannano soli- 
tamente di carta di un volo co- 
lare , faeemlolo»i pattare fra due 
cilindii inciti, come ti procede 
pei tessuti di cotone ad uso dei 
legatori di libri. Un' altra qualità 
di tappetzerie cosiffatte, or fuori 
di moda, ottenevnsi incollando due 
0 tre fogli di carta uno sopra l'altro 
ed ornandoli di ditegni grandiosi 
di forte rilievo, che per intero od 
in parte venivano durati, pezza 
ti faceva passare fra due cilindri di 
ottone, l’uno dei quali aveva il «li- 
segno incavato e I' altro io rilievo. 
La verniciatura delle tappezzerie di 
catta è un vero perfezionamento 
dell'arte, mentre »u nutrita notabil- 
. mente la loro dorala. Si può A que- 
st uopo valersi della vernice bianca 
di copale debitamente diluita con 
essenza di trementina, oppure di 
qualunque altra congenere. 

D. T. XI!,/). 434 , cS. T. LUI, 
p. 3o3. 

TAPPEZZIERE. Artefice che si adope- 
ra particolarmente nel fornire le 
tappezzerie è nell’ addobbarne le 
stanze signorili. L'arte sua è pero 
varia e molteplice, mentre egli si 
presta del. pari tinche alla fornitura 
d'altre midólle come sarebbero letti, 
seggiole, cortine, padiglioni che stu- 
, diasi di acconciare colla maggiore 
eleganza. E insamma un servitore 
utilissimo della moda, che si acco- 
moda volontieri, e di buona grazia 
.a tutti i suoi capricci. 

D. T. XII, p. 455 . 

TAPPO. Turacciolo, o cocchiume per 
botti, conche, e simili. 

D. T. XII, p. 437. 

Tappo del cannone. Quel turacciolo di 
legoo che si mette in bocca del 
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cannone perchè non vi entri acqua 

‘ od altra materia 

D. T. XII, p. 437. 

Tappo. Quel pezzo di legno di figura 
cilindrica che mettono i marinai ne- 
gli occhi delle gomene quando sono 
disormeggiate dall’ancora, per. im- 
pedire all'acqua di eolrare per quei 
fori nella nave. 

D. T. XII, p. 437. 

Tappo. Piastra di ferro, di rame o di le- 
gno che serve per riparare i danni 

* che cagionano in un vascello le can- 
nonale che riceve in battaglia. 

D. T. XII, p. 437. 

TARA. Quel diffalco che ai fa sul peso 
delle mercanzie per le casse, botti, 
imballaggi, ecc. Iu generale è quel- 
la differenza che passa fra il peso 
lurdo ed il peso netto. 

D. T. XII, p. 437. 

TARABUSO (sirdca stellarla). Uccello 
di padute, specie d' ardea , che ha 
il becco lungo mezzo braccio gros- 
so e tagliente, ed il collo lunghissi- 
mi!. Il rumore eh egli fa col becco 
nel metterlo nell'acqua è cosi gran- 
de che sembra il muggito di un 
turu. E di un color giallo, o durato 
con punti ueri, ed ha i piedi ver- 
dicci. 

. D. T. XII, p. aia. 

TARANTELLA. Danza napoletane di 
carattere gaio e di movimento le- 
sto. Ordinariamente si accompagna 
col tamburino, colascione o chitar- 
ra, raramente coll’ arpa o col vio- 
lino. 

S. T. LIII, p. aia. 

Taraste!.!.». Ventresca o pancia del ton- 
hu posta in salamoia. 

S. T. LUI, p. ai a. 

TARANTOLA (stello). Serpentello, si- 
mile alla lucertola, di color bian- 
chiccio. chiazzato come di lentiggi- 
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n«. Per lo più ti Irò va nelle dame 
terrene ed umide delle cute. 

■ ' i S. T. LI 1 1, jt. aia. 

Tszzrtols.. Specie di ragno che trovasi 
nella Puglia e nel uaeizogioruo del- 
la Francia, la cui morsicatura vuot- 
ai che produca il Imautiauio, clic 
contiate in alcuni moviiuenli .con- 
vulsivi identici a quelli del -bullo di 
S. Vito. Taluni negano la potenza 
venefica di questo insetto. 

S. T. LUI, p. aia. 

TARARE. Dicesi del ridurre uu conto 
alterato dal venditore di una mer- 
canzia fra i giusti limiti, che è quan- 
to a dire fare il- computo della tura. 

D. T. XII, p. 45;. 

TARCH1A. Yela delle lance ed altri ba- 
stimenti sottili come le filucchc. La 
tua figura è quadra, m» lino dei 
lati di essa è ghindato all' albero e| 
ti stende per prcodere il vento con 
un' antenna chiamala itruiio, im- 
boccata da una parte nell' angolo 
superiore ed esteriore di detta ve- 
la, e dall' altra in un paranctiino! 
fissata all’ albero, in inudu da farla 
comparire di una figura diagonale. 
D. T. XII, p. 437 . 

TARGA. Specie di scudo leggero di le- 
gno o di cuoio, fatto a mudo di 
cuore, ciuì lungo in cima e acuto 
in fondo , che imbracciavasi dai 
guerrieri antichi. 

Si T. LIII, p. 112 . 

TARIFFA. Tassazione o determinati o -, 1 
ne di prezzo di taluaa derrata, o 
dei dazii da pagarti all’ entrata, al- 
J' uscita, o per transito da luogo a 
• luogo. Significa anche la nota dei 
prezzi assegnati a chi dee vendere ; 
ed è pure il nome di un libro con- 
tenente varie ragioni di numeri per 
. Care i conti delle monete e simili. 

S. T, LUI, p. ai-a. 
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TARLATO. Dicesi del legno quando 
i stato roso dui tarlo, u delle bia- 
de, quando, sebbene la loro cor- 
teccia esterna appaia sana, i grani' 
cadono in una polve nera e feti- 
da allorché si schiacciano. Tm la- 
tura dicesi poi della polvere fatta 
dal tai io rodendo. 

. D. V. XII, p. 43;.. 

TARLO. Verme clic ti ricovera nel le- 
gno e lo rude. Il tarlo del pino è 
uua malattia che consiste in mia 
specie di consumazione putrida 
propria ilei pini * , 

Tarlo alitici isce da tarma , tignuoln, 
carie. Tai ma è propiioraente l’ in-; 
setto che rode il legffb, c tignuola 
quello che rode i panni. . 

S. T. LUI, p. ii 3. 

TARPARE. PropriauTenla troncare la 
punta delie ali degli augelli per to- 
. glier loro o diminuire la tacoltù del 
volare. • . 

S. T. LUI, p. ai 3. 

TARROZZI. Termine marinaresco ad- 
operato a significare corde vec- 
chie disfatte per farne cavi prin- 
cipali. 

S. T. LUI, p. it3. ^ 

TARSIA. Lavoro di minuti pezzuòll di 
legname <Ji più colori commessi in- 
sieme e tenuti fermi cun coll». I 
‘ legni più pregiati, cui quali si so- 
gliono fare le intarsiature e le im- 
piallacciature sono il mogano , I’ e- 
bano, il verzino, o legno del Brasile, 
il sandalo o legno rosa, il palisan- 
dro , la granaligha e molti altri. Ciò 
ai effettua anche talvolta con lastre 
di madreperla, di tartaruga, di ma- 
lachite, eco., ma queste ultime ma- 
larie sono per lo più adoperale 
dallo stipettaio (F. I*Tsnsi»TOH«). 

TARSO. Marmo duro e bianchissimo 
che si cave in Toscana a pji. della 
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Verucola a Stirare»*» ed altrove, e 
di cui ai aervooo i vetrai per fare 
ta friliai 

D.T. XII, p. 43 7 . 

TARTANA. Specie di battimento di un 
albero auto e di vela latina usai» 
molto Oel Mediterraneo, 

D. T. XII, p. 43 7 . 

TARTANONE. Rete sìmile ut iti sciabica, 
ma più fin» e più piccola che al 
tende in mare e ti tira » braccia 
da due parli nella bare», e' prende 
piccoli petei. 

D.T. XII , p . 437 . 

TARTARICO (acido) F. Acino. 

TARTARO emetico. F. K «etico, 

Ti«ft*o. Deputilo che i vini latciano 
precipitare invecchiando ovile bot- 
ti e nelle bottiglie, alle eui pareti 
ai va attaccando., B un composto di 
t oprataci rato di potassa, di tartra- 
to di calce, di selce, di allumina, di 
nitido di ferro, di manganese e di 
una materia colorante ( F. Acino 

e TtKTRATO ). . 

TARTARUGA. Animale della classe dei 
rettili e deli' ordine dei uhelooiani, 
il cui carattere speciale ti è I' avere 
il corpo coperto di piastre squa- 
mose di color nerastro* sparse di 
seresiature giallastre, L’ insieme di 
. queste piastre, o catta ossea, è desti- 
nata a coprire e guarentir i' anima- 
le. Vi sono molte specie di tarta- 
rughe , -ma quelle della cui cassa 
si fa Uè commercio tanto esteso, 
abita particolarmente i mari equi- 
.notiali e dicesi caretta {testudo ca- 
retta Lin). La carne della tartaru- 
ga terrestre ì biancastra e buona a 
mangierai, e talvolta si adopera in 
medicina per preparare brodi mol- 
lo sostandoti. 

D.T. XII, p. 43». 

Tse-faMta. Guscio che copre il dorao 


della tartaruga testacee, animale an- 
fibio. 

La tartaruga di mere è rieercatisdisaa 
pel suo guscio che fornisce la più 
beila scaglia, che si adopera in di- 
. versi lavori gentili. La tartaruga 
offre tre distinti culori, il biondo , 
il bruno eil il nero chiaro. Tal- 
volta predomina uno di questi co- 
lori , ma di rado trovasi solo a 
scompagnato dagli altri. In generale 
la scaglia è Imparante, dora e fra- 
’ gilitsiuia . Quantunque partecipi 
molto della natura del corno, è di 
quello assai meno tenace. Essa è 
tuttavia assai malleabile ed acquista 
duttilità si fuoco a nell' acqua bol- 
lente; poscia raffreddatasi conserva 
la forma che le si diede, e ritorna 
fragile come prime. — - Si fanno 
anche lavori di tartaruga fuse va- 
lendosi dei frammenti di quella na- 
turale e lavorai» altrimenti. 

D. T. XII, p. 438. 

TARTRATI. Sali risultanti dalli com- 
binatone dell' acido Inrtrico colle 
basi. I limati che possono spetta- 
re alle arti ed alla medicina ridu- 
centi a cinque, e sono : il tartaro 
neutro e il tartrato acido, ù bi - 
tartrato di potassa , o cremar di 
tartaro, e i uè tarlrati doppi! di po- 
tassa e -soda, di potassa e di fer- 
ro, di potassa e antimonio. 

Tsbtslsto acido di potassa. Questo lar- 
trato esista nell'uva, nel tamarindo, 
ed altrove; ti depone unito a pic- 
cola quantità di feccia e di tartrato 
calcico sulle pareti delle botti, uve 
conservami i vini, dove forma uno 
strato più o meno grosso detto (or- 
toro crudo. Distinge esi quello dei 
vini bianchi detto tartaro bianco 
stali’ altro dai vini seri, che è il 
tartaro » grappoli samum. Ambi- 
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due fono un ammetto di particelle 
•cristalline, e non differiscouo che 
pel loro accidentale colore. L’ affi- 
namento del tartaro ti fa in grande 
nei paesi ore più abbondano i vini, 
fd estendati maggiormente il com- 
mercio delle greppole. 

Tartratu di poiana. Questo tale direti 
comunemente in medicina tartaro 
Solubile di fPillis. Lo ti prepara 
saturando l'acido del bitui Irato col 
lottocarbonato di potassa. 

Taetzatu di soda e di potassa. Lo ti 
ottiene con un metodo analogo al 
precedente, vale a dire, saturando 
il bitartrato col carbonato sodico, 
evaporando e cristallizzando il li- 
quore. — Lo si usa in medicina 
come nn dolce purgativo. 

Taitrato di potassa u tartaro emeti- 
co. Entra nei medicamenti còti det- 
ti eroici. Adriano Mynsicht lo de- 
scrisse nella sua Opera intitolata 
Thesaurus medico-chimicus. 

Ter testo di potassa e di ferro. Lo si 
ottiene facendo bollire nell' acqua 
un miscuglio di parti uguali di li- 

. matura di ferro e cremar di tarta- 
ro, feltrando il liquido e Concen- 
trandolo coll' evaporazione. Tutte 
le altre preparazioni farmaceutiche 
di cremur di tartaro e ferro, cono- 
sciute sotto tanti diversi nomi, non 
sono che combinazioni di tarlrato 
di potassa, e tarlrato di ferro ( V. 
Palle marziali ). - 

TARTUFI. Suno specie di funghi che 
crescono nelle terre sabbionose ed 
argillose a circa a decimetri éi pro- 
fonditi. Sono simili alle patate, ma 
non hanno radici, nè fusto, nè al- 
tro che appaia sopra del suolo} la 
loro scorza è zigrinata e rugosa, la 
loro forma irregolare ed arroton- 
data e della grossMaa per lo più 
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di un piccolo uovo, ma he o' Ka 
anche di più grandi. Sono una vi- 
vanda saporitissima, éd esalano^un 
profumo delitjpso, lo che li ren- 
de ricercatissimi per imbandirne le 
mense signorili. Si raccolgono fru- 
gando a caso . nei luoghi ove si . 

.ha qualche indizio che giacciano, -ed 
a quest' uopo si approGtta dell' i- 
stiato dei maiali che li conoscono a 
fiuto, » col mezzo ilei cani che si 
.educano a farne ricerca. 

Vi è una varietà di tartufi bianchi, i 
quali esalano un odore d’ aglio ; in 
alcuni paesi tengonsi in pregio, e 
io Piemontese ne consuma in gran 
copia. La loro pelle è liscia e ja 
polpa men soda ; il sapore è però 
più aromatico e più stimolante. 

D. T. XII, P . 444 . . 

TASCA. Sacchetto comunemente appli- 
cato alle vesti per uso di portar 
roba necessaria alla giornata come 
danari e airadi,' altrimenti sacca. . 
Tasca della limosina dicesi a quella 

. borsa in cui i cercanti raccolgono 
le limosioe. • 

. S. T. LIII, p. ai 3. 

TASCHE. Dicono i lanaiuoli certi man- 
camenti del panno nella tessitura. 

D. T. XII, p. 443. . 

TASCHINO. Piccola tasca, ma più pro- 
priamente dicesi di quella* eba si 
pòrta appiccata ai calzoni per por- 
vi l’oriuulo, ovvero al corpetlino. 

S. T. LIII, p. ai 5. 

TASO. Lo stesso che tartaro, gromme. 

F. TAHTRATI. 

TASSELLARE. Fare o mettere tasselli 
di pietra, legno, o simile. 

D.T.XII,p. 445. 

TASSELLINO. Strumentino fatto a fog- 
gia di quello da intagliare le meda- 
glie per tener saldo checchessia. . 

D. T. XII, p. 445. 
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TASSELLO. Piccolo petto dì legno, ; 
pietra, o simili malore che ti corn-; 
mettono 'in luogo dove sia guasta- 
mente o‘ rottura per risarcirla, e 
talora anche per ornamento è va- ! 
ghetta. . 

■ D. T. XII, p. 445. 

TASSERUOLO. Accorciamento di. una ] 
vela. 

D. T. XII, p. 445. 

TASSETTO. Incudinuzza, a strumento ■ 
d acciaio per intagli di medaglie, e 
per altri usi degli orefici. 

D. T. XII. p. 445 . 

Tissetto a mano. Petto di ferro trafo 1 
. rato stiacciato do un .capo, che .ai ! 
appoggia in quella parie dorè si 
vuol bucare. 

D. T. XII, 445, 

TASSIDERMIA. È faste di conservare 
. f inviluppo niiturale degli animali, 
e deriva dalle due parole greche 
taxis e derma, che significano pre- 
paraxione della pelle. Senta que- 
st’ arte il naturalista preparatore 
non potrebbe far spiccare sugli scle- 
rali dei suoi gabinetti quelle pre- 
tiose e brillanti ' collezioni. di es- 
seri già viventi, e che sembrano 
. rivivere, spogliati del loro istinto 
feróce o selvaggio, solamente per 
dar pascolo olfiuniana curiosità 1 , 
e lasciar campo agli studiosi della 
natura di svolgere e riannodare la 
gran catena dei bruti che mede ca- 
po ali’ uomo; senta d'etsa nè Buf- 
fon nè Cuvier boti «vi ebbero po- 
tuto, senta abbandonare i loro pa- 
cifici musei, dettare quelle pagine 
sublimi, per cui ci rivelarono i mi- 
steri della natura. \ 

Il taaaidermiata preparatore, potendo 

*. applicare 1’ arte sua indistintamente 
agli augelli, ai mammiferi ai rettili, 
ai pesci , .ai crostacei ed agl’ itv- 
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setti, ha d’uopo, secondo il caso, di 
uppiglmrsi ad uno o' ad un mitro 
metodo di preparazione. 

Fra i preparali con cui si spalmano le 
pareti interne della pelle degli au- 
gelli e. dei mammiferi sta il sapone 
di Béyoeur farmacista e chimico di 
Meli, composto cune segue: ■ 

Arsenico pài venusto . I chil. 

Saie di tartaro . . . 384 gram. 

Canfora in polvere. . . 160 » 

Sapone bianao . . . 1 chil. ■ . 

Calce in polvere . . a56 grani. 

Il sig. Simon aggiunge a questa for- 
mula uoa certa quantità di deuto- 
clururu di mercurio e di canfora 
sciolta nell’alcoolc. Quesfullimu so- 
stanza si vulatilizza meno facilmen- 
te’ di allora che la »’ incorpora in 
polvere del preparato. La quantità 
di questo sapone varia secondo la 
superficie delia pelle sulla quale si 

• opera ; e quando i naturalisti de- 
vono preparare un animale mollo 
grande aumentano le proporzioni 
della calce in ragione del quarto, 
del (erto, ed. anche della metà del 
peso della quantità dell’ ammalga- 
ma. — Per evitare alcuni gravi 
accideoti in conseguenza dell' as- 
sorbimento di alcune particelle del 
sapone arsenicale che s’ insinua 
nelle carni il sig. Boilard compose 
una pomata saponacea, di cui con- 
siglia fuso, composta cóme segue : 

Salone bianco. . . i/a chil. 

Potassa . . . ., l/4 id 

Allume in pulvere . . 128 grani. 

Acqua comune ... 1 chil. . 

Olio di petrolio. . . 1 18 giura 

Canfora . . . . -,138 » 

Linneo pretemeva una composizione 
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di aloe, di mirra e di ci.lloquiutida 
ridoni in polvere, e per sostituire 
la soluzione di canfora nell’alcoole 
egli faceva uso della seguente verni- 
ce, le cui sostanze si dissolvono in 
un vaso di vetro collocalo sopra un 
bagno di sabbia : 

Terebentina cruda , . i cbil. 

Canfora i l/a id 

Essenza di terebentina. i> 

Spesso per ispalmare l’ interno delle 
pelli da conservarsi si adopera uno 
strato di sego fuso, nel quale s'in* 
cugpora una certa quantità di deuto- 
cloruro di raeicuiiu. Il tassidermista 
si serte eziandio di bagni mumen- 
tanei, di lavacri, di frizioni, d'inie- 
zióni, nonché di bagni pei manenti; 
anzi il bagno saturo di un preser- 
vativo qualunque è assolutamente 
indispensabile. I tessuti si dilaluno 
sotto la sua inllnenza, e le moleco- 
le conservatrici penetrano nei po- 
li. I preparatori di Parigi adopera- 
no comunemente una soluzione di 
acqua comune, sale marino ed al- 
lume. La durata ilei bagno è pro- 
porzionata allo spessore ed alla 
densità della pelle dell'animale. La 
vernice non si adopera che sopra 
la pelle nuda dei rettili e dei pesci, 
avendosi per iscopo di render loro 
una parte della lucidezza primitiva. 
Si costuma prepararla con alcoole 
rettificalo e trementina nuova, pa- 
rimenti rettificala, e la cui carica- 
zione si opera lentamente. 

Le iniezioni non si usaao che per dis- 
seccare i piccoli animali di cui ba- 
sta estrarre soltanto i visceri per 
I' ano. L' etere solforico adoperasi 
comunemente a quest’ uopo. 

S. T. LIII, p. ai 5 . ■ : 
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TASSO. Incudine grossa, « per lo più 
quadrangolare o tonda, e in super- 
ficie piana o liscia, per battervi so- 
pra i metalli. 

D. T. XII, p. 445. 

Tssso. Albero sempre verde che pro- 
duce in primavera piccole bacche 
oblunghe, viscose, di sapore dolcia- 
stro. Per lo più II tasso ’ foggiasi 
nei giardini in varie figure di to- 
satura ; il suo fogliame cupu e me- 
lanconico interrompe la uniformità 
della verdura dei boschetti. Se ne 
fanno siepi di chiusura, sedili, pi- 
ramidi, vasi, e simili. 

Il mese più cunsenisnte alla tosatura 
del lasso è il luglio. Il suo ‘legno è 
rossastro, venato, flessibile, durissi- 
mo, di gran Cozza e quasi incor- 
ruttibile ; adoperasi dal legnaiuolo 
e dall' impiallacciatore. Le grosse 
* radici tengonsi in gran pregio, pre- 
sentando nodi ed accidenti di mac- 
chie, per cui se ne fanno bellissima 
mobilie. 

D. T. XII, p. 445. 

TASSONOMIA. Il sig. De Candolle la 
definisce per la teoria delle classi -, 
Jicuiioni. — I sistemi ed i metodi 
delle ciassificazioui jnella Storia na- 
turale si fondano ordinariamente, 
sui caratteri di unir pianta, dedotti 
esclusivamente da un solo orguno 
o da molti organi ad un tratto ; 
ma dei quali uno in ispecialità sia 
prevalente su tutti gli altri. 

Il primo sistema botanico veramente 
scientifico, vale a dire fondato so- 
pra considerazioni tratte dagli or- 
gani stessi delle piante, è dovuto 
airllaliano Andrea Cesalpino e sta- 
bilito nella sua opera de Plantis 
pubblicata nel i583. Verso la me- 
tà dello stesso secolo, Gesner di 
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Zurigo, aveva ricoDOiciuto a inse- 
gnato che i principali caratteri del- 
la pianta dovevano esser tratti dal 
fiore, dal. frutto e dal teme, piulto- 
ato che dalla foglie, e Cesai pi no rete 
pratica questa teoria. Secondo lui 
lo scopo della regetetiooe è la pro- 
dulioqe dei semi, che tono i feti 
vegetabili} il fiore è uu inviluppo, 
ma esteriore e passeggero di questo 
feto; il fruito un inviluppo perma- 
nente. Coti si fu nel fruttu e nel 
teme eh' egli cercò la base del tuo 
sistema. Egli ha saputo riconoscere 
la parte esterniate, l'embrione e le 
parti che lo costituiscono ; il coti- 
ledone semplice e doppio; la radi- 
chetla che si dirige cuti in alto co- 
me ai basso, così al di dentro come 

• ' a • 

. al di fuori ; la gemmula ( punctunt 
vegetans J, ecc. Però la tua prima 
divisione in due grandi classi, di 
cui I' una comprende gli alberi e 
gli arbusti ( divisione che rimonta 
fino a Teofrasto ), I' altra i sotto- 
arbusti e le etbe, è la tuia conces- 
sione fatta ai suoi tempi. Trascorse 
quasi un altro secolo durante il 
quale la botanica reato immersa nei 
suoi antichi errori, cioè prima che 
a' incontri un altro saggio di classi- 
ficaaiooe meritevole di estere ricor- 
dato, qual è quello p. e. dell'Inglese 
Murison, il quale nella sua grande 
opero : Plantarum hit torio uni- 
vertulis per tabulai cognationis et 
ajfinitalis ex libro natante obser- 
vata et deter.ta (1699). A partire 
da quest' epoca i sistemi si molti- 
plicano fondali sopra notiooi più 
precise e sopra materiali più ab- 
bondanti, ma per la intelligema del 
quali vuoiti avere una cognitione 
speciale delle opere di botanica, fra 
le quali primeggiano quelle' di Lin- 
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neo , di Heller , di Lamarck, di 
Jussieu, di Endlichev, ree. 

S. T. LUI ,p. a. 7. 

TASTA. Piccolo viluppetto di alquante 
fila di tela, o di checchessia che ai 
mette nelle piaghe per tenerle aper- 
te, affinchè si purghino. 

S. T. LUI, p. 5 o 6 . 

TASTATURA, TASTIERA. Il piano- 
forte, il clavicembalo e la spinetta 
suonami facendo muovere alcune 
piccole leve, un capo delle quali va 
ad urtare le corde che si vogliono 
far risuonare. L' organo trovasi a 
uh dispresso nelle stesse condiaio- 
ni ; le leve servono ad aprire a vo- 
lontà le canne, che risuonanu per 
I' aria cacciatavi da un mantice. 
Queste leve tono di legno ed han- 
no l' appoggio’ in un punto fra i 
due capi della loro lunghetta ; una 
cima è foggiala a lama orittonlale, 
e l‘ unione di tutte queste lame o 
lotti , posti con un certo ordine io 
linea parallela dinonti al suonatore, 
forma la coti delta tostatura o ta- 
stiera. Punesi la mano sulla mede- 
sima, e premendoti i tasti colie di- 
ta n' escono i suoni conformi al 
concetto musicale. 

‘ D. T. XII, p. 446. 

Tajtstobs o Tìstiiiu della chitarra. 
La chitarra ha dieci o dodici spran- 
ghette, che dico risi tasti che attra- 
versano il suo manico, fra le quali 
poggiando le dita si ottengono le 
note volute, facendo contempora- 
neamente vibrare culi' altra mano 
le corde. Ora l' insieme di questi 
tasti chiamasi appunto tostatura o 
tastiera. 

D. T. XII, p. 44 ?- 
TASTO, r. TASTATURA. 

Tasto. Quali' appoggio che suol farai 
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per riconoscere qualche difetto in 
una fabbrica. 

D. T. XII, p. 447 - 

i TASTOLLO o TASTULLO. Quell’al- 

i baro che si pinolo accanto allo «i- 

* te, acciocché sopra di esso ti regga 

e si dirami. 

D. T. XII, p. 447. 

, I'AL'NA. Lavoro che si fa commettendo 

I nei metalli intagliali argento ed oro, 

1 altrimenti detto lavoro alla dama- 

1 schina o di tarsia. ( F. DAMA* 

, SCHINARE ). 

! TAVELLA. Specie d’ arcolaio urizzon- 

1 tale, su cui si avvolge la seta nel 

1 trarla dai bozzoli, ed anche nell’ad- 

1 doppiarla. 

1 D. T. XII, p. 447 - 

1 TAVOLA. Arnese composto d' una o 

più assi messe io piano, che si reg- 
1 ge sopra uno o più piedi, e serve 

I per diversi osi. 

D. T. XII, p. 447. 

I Tàvola. Usasi sovente come sinonimo 

I d' asse, o pezzo di asse. 

D. T. XII, P . 447 - 
, Tavola. V. TRUCCO. 

Tavole. Quelle carie aggiunte ai libri 
nelle quali sonori Ggure, immagi- 
ni, ecc., intagliate in rame, in le- 
gno, o litografate. 

D. T. XII, p. 448. 

TAVOLARE. Misurare i campi ed i ter- 
reni lavorativi. 

D. T. XII, p. 448. • 

TAVOLATO. Parete o pavimento di 
tavole [F. ASSITO e PALCO). 

TAVOLELLO o TAVORELLO. Ban- 
co sul quale l'orefice e l’argentiere 
eseguiscono in bottega I turo mi- 
nuti lavori, o li rifiniscono culla li- 
ma, col cesello, ecc. 

S. T. LUI, p. 5 o 6 . 

TAVOLETTA. Stromento geodetico ad- 
1 operato dagl' ingegneri e dagli a- 

Ind. Di*. Tee., T. IF. 
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grimensori per rilevare la pipnla dei 
terreni e dei fabbricati. 

Consiste in una piccola tavoletta qua- 
drala di 6 ud 8 decimetri di lato, 
oppure di un rettangolo di 5 ad 8 
decimetri. Un foglio di carta steso 
sulla sua superficie serve a dise- 
gnarvi sopra la figura che si rileva. 
E sostenuta da un piede munito di 
una noce, mediante la quale si può 
darle qualunque movimento per 
[.orla in situazione perfettamente 
orizzontale. Questo apparato si com- 
plica, lorchè lo si consideri unito 
ai suoi accessorii, fra i quali com- 
prendasi essenzialmente anche una 
alidada a traguardi. ( F. questa 
parola. ) 

D. T. XII, p. 448. 

Tavoletta. Termine generico adopera- 
to a significare un arnese atto a di- 
versi usi secondo le arti diverse. 
Accenneremo alle principali. 

Tavoletta del cartaio. E un asse sopra 
il quale, e sopra un feltro che vi si 
distende, le operaie delle cartiere 
riportano poco per volta nello span- 
ditelo (o stanzone sfogato ed arioso) 
la carta incollai*. 

Tavoletta del chiodaiuolo. È un assi- 
cella a basse sponde, dove cadono 
le bullette che si tanno a freddo e 
si lavorano colle cesoie a toppo e 
colla morsa. 

Tavoletta dello stampatore. E un asse 
grosso di legno, o lastra d' ardesia 
o di marmo fermata lateralmente al 
torchio e sulla quale si distende 
l' inchiostro da intriderne i mazzi, 
ovvero i rulli , per quindi spalmar- 
ne i tipi. 

Tavoletta del lanaiuolo e del gual- 
chieraio. È uri arnese composto 
di due eguali e distinte assicelle 
quadrangolari, dette appunto le ta- 

a 4 
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colette del cardo. Sono ricoperte 
di cuoio in cui sono impiantati più 
filari di denti curvi, tra i quali si 
carda la lana col (are iscorrere l'una 
sull' altra le due parti del cardo. 

S. T. LUI, p. 5o6. 

Tavoletta. Quel che oggidì si dice alla 
francese toelette o toletta, cioè l’as- 
sorlimeuto di vari arnesi per abbi- 
gliarsi c polirsi che adoperano le, 
signore. 

U. T. XII, p. 45i. 

TAVOLINO. Cosi distinguasi nell’arte 
del fornaciaio la parte piaua del ban- 
co sul quale si fa lu caricatura della 
mota, cioè dell’ argilla stata mani- 
polata nel bozzo, o impastata ooi 
piedi, con pale, con zappe e simi- 
li. Il bozzo è una buca quadra fatta 
in terra, nella quale I’ argilla mat- 
zangherala e vagliata si pone a ric- 
ercare nell’ acqua, quindi si mani- 
pola per ridurla in muta. 

S. T. LIII, p. io j. 

TAVOLOZZA. Sottile assicella di le- 
gno duro, usata dai pittori, ovale o 
- paratellojjraiumica, con un foro vi- 
cino all'orlo per infilarvi il pollice, 
ad oggetto di sostenerla e ritenere 
i pennelli, il cui manico Viene stret- 
to colle ullre dita della stessa ma- 
no. Serve per mettervi sopra i co- 
lori c mescolarli. I pitturi in mi- 
niatura adoperano allo stesso fine 
tavolozze d' avorio, di maiolica o 
di retro. 

D. T. XII, p. 45 1. 

TAZZA, F. BICCHIERE 

Tazza. Rot ta di vase di forma piatta cut 
piede di varie fogge. Tazze dicon-, 
si per similitudine quei vasi rotondi 
di marmo o di pietra che servono 
per ricevere l'acqua delle fontane. 
D. T. XII, p. 45i. 
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Tazza ( Fondere a). Maniera di fusione 
inventala da Benvenuto Cellini. 

TÈ. Nome di un arbusto coltivato alla 
China e al Giappone, distinto dai 
botanici coi nomi di thea bohea , e 
thea viridit, le cui foglie seccate e 
rotolate con uua specie di torrefa- 
zione, vengono spedite in tutte le 
parti del mondo per infondersi nel- 
l’acqna calda e farne una bibita, 
dello slesso nome, usitatissima spe- 
cialmente in Inghilterra. Ve n' ha 
di varie specie e distinto da nomi 
speciali. U tè come eccitante e aro- 
matico facilita la digestione, acce- 
lera la circolazione, ed eccita un 
dolce calure io tutta 1’ economia a- 
nimale. 

D. T. XII, p. 45i,aS.T. LUI, 
p.' ioy. 

TEATRO. Presso gli antichi Greci e 
Romani sotto il nome di teatro ai 
comprendeva il recioto del luogo 
comune agli attori ed agli spetta- 
tori ; ma più particolarmente anco- 
ra teatro chiamavasi la parte occu- 
pata degli spettatori, scena quella 
degli attori, orchestra quella che 
spettava ai mimi ed ai danzatori. 
Oggidì l'insieme di tutte queste tre 
parti costituisce i nostri teatri ; 
con questo che I' orchestra è quasi 
esclusivamente destinata pei suona- 
tori. Tutte le forme furono tentate 
per l’ interno dei teatri. Ebbe però 
a notarsi che la forma quadrango- 
lare aveva l' inconveniente di met- 
tere due terzi degli spettatori alla 
necessità di osservare di fianco, le 
rappresentazioni e fu quindi ab- 
bandonata. L’ ovale tronco è forse 
più incomodo, mentre una parte 
degli spettatori trovasi col dosso ri- 
volto alla scena, e vai quindi me- 
glio adottare la forma del farro di 
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divallo, in cui sparisce almeno una 
parta dell' inconveniente del ret- 
tangolo. Il semicerchio ellittico rav- 
vicina troppo gli attori agli spettatori 
collocati al centro, dà alla scena una 
troppo grande apertura , e rende 
difficile la relazione fra il soffitto e 
I' avanscena. li miglior tracciato da 
seguirsi sembra adunque quello 
degli amichi, cioè il piano semicir- 
colare che colloca tutti gli spetta- 
tori ad eguale distanza dal centro 
della scena. 

D. T. XII, p. 454, e S. T. LIII, 
p. 3o 7 . 

TEBAICO. Con questo nome, usato an- 
che come sostantivo, si contraddi- 
stingue una specie di marmo nero 
misto di alcune goccie dorate, che 
traevasi dall’ Egitto presso Tebe. 

S. T. LIII, p. 5 14 . 

TECA. Specie di pericarpio, cioè una 
casella composta di due involgi, l'e- 
sterno dei quali apresi e mostra 
l' interno racchiudente il seme di 
una pianta. 

S. T. LIII, p. 3i4- 

Teca. Nome che i criltogamisti danno 
alla pisside d frutto dei muschi. 
Dicesi anche di alcuni corpicciuoli 
bislunghi, o lineari, o elevati, i qua- 
li annidano ne' talami de' licheni, 
nonchi delle caselle dei fanghi bis- 
lunghe o cilindriche piene di semi. 
S. T. LUI, p 3 14 . 

Teca. Nome che danno gli agricoltori al 
legume quando è secco; altrimenti 
vagina. J 

S. T. LIII, p. 3.4. 

TECAFORO. Specie di sostegno del- 
l'ovario semplice formato dal ricet- 
tacolo assottiglialo detto anche ha- 
sigimo , proprio dei muschi. 

S. T. LIII, p. 3 14 . 

TECNOLOGIA. Scienza vastissima che 
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abbraccia un' innumerevole quan- 
tità d' oggetti, tolti quelli cioè che 
appartengono alle arti industriali. 

La tecnologia può considerarsi sotto 
due punti differenti di vista, vale ^ 
dire rispetto allo scopo eh’ essa' si 
prefigge, che è quello di soddisfare 
ai bisogni ed ai desidero dell' uo- 
mo, oppure riguardo ai mezzi ado- 
perati per raggiungere lo scopo 
medesimo. Per ’ professarla eonve- 
nientementC' è quindi necessario di 
conoscere : , 

i.° La matematica pura, cioè aver 
fatto uno studio delle sue foggi e 
delle sue relazioni. 

а. 0 La geometria , che importa la co- 
noscenza delle estensioni figurate. 

3.° La meccanica ravionale , che in- 
segna le leggi del movimento. 

4. 0 La fìsica , che rngiona delle pro- 
prietà generali dei corpi in natura 

5.° La chimica che spiega le modifi- 
cazioni della natura intima. 

б . ° La biologia che si occupa delle 

vite degli esseri organizzati. 

Per applicare poi utilmente al lavo- 
ro le cognizioni ritratte da queste 
scienze, giova quindi approfondar- 
si nella fisica, nella chimica, nella 
biologia e nella meccanica indu- 

. striale. 

Dove il nostro lettore si piaccia di ri- 
flettere a ciò che abbiamo accenna- 
to, egli troverà assai facilmente che* 
tale una classificazione di cognizio- 
ni abbraccia tutti i metodi, mercè 
ai quali l' uomo può agire ed il 
lavoro industriale effettuarsi . — 
Tutte le pratiche industriali devo- 
no dunque poter entrare in una 
di queste divisioni e trovarvi le lo- 
ro regole. . 

D. T. XII, p. 458, e S. T. LUI, 
p. 3 1 4- 
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TEDA. Sjiecie di pino tei litico che, per 
I» sostatila resinosa sommamente 
combustibile di cui abbonda, può 
ridursi io peni che bruciano n 
guisa di torcia. Di questi pesti di 
pino si fa uso talvolta per accen- 
dere il fuoco ed anche per far lu- 
me. Tede si nominavano antica- 
mente per analogia tutte le specie 
di faci e specialmente le nuziali. 

S. T. LUI, p. 437 - 

TEGAME. Tase ài terra piatto con or- 
lo alto per uso di cuocere vi- 
vande. 

. • D. T. XII, p. 458. 

TEGGUIA o TEGLIA. Vate di rame 
piano e stagnato di dentro dove si 
cuocono torte, migliacci, e simili. 
Dicesi anche di un vate di ferro 
o di terra con che si cuopre il te- 
game. 

D. T. XII, p. 458. 

Tsogbis. Arnese di rame, di superficie 
convessa sostenuto da piedi di fer- 
ro, sopra cui postovi sotto il fuoco 
si distendono i coleri e simili. 

D. T. XII, p. 458. 

TEGOLA. F. TEGOLO. 

TEGOLAIA. Fornace dove sì cuocono 
le tegole. F. FORNACIAIO. 

TEGOLO. Lavoro di terra cotta lun- 
ghetto e arcuato, che serve per co- 
prire i tetti, e che si sovrappone 
alle congiunture degli embrici ( F . 

, questa parola ). 

D. T. XII, p. 458. 

TEINA. Principio chimico caratteristico 
del tè, del caffi e del cacao, detto 
nel secondo caso anche caffeina. La 
teina pura cristallina io sottili aghi 
bianchi di un lucido Setaceo, il cui 
sapore è amaro. La teina è una 
base debole « viene precipitata dal- 


TEL 

le sue suluaioni mediante il tan- 
nino, 

S. T. L1II, p. 4i5. 

TEFRIA. Sorta di marmo di color ce- 
nerognolo. 

S. T. LUI, p. 4 * 7 . 

TEGLIONE. Teglia grande. Dicesi an- 
che teglione marmata ad un co- 
perchio fatto di marmo, ed oggidì 
anche di ferro col quale si cuopro- 
no le vivande nelle teglie o tegami 
per rosolarle. 

S. T. LIII, p. 4 * 7 . 

TELA. Lavoro di 6 la tessute insieme 
che si fa col disporre per lo lungo 
due ordini di filamenti, che si chia- 
mano P ordito. Attraverso di questi 
due conducesi un altro filo che si 
chiama il ripieno. — La parola te- 

, fu ha diversi altri significali nelle 
arti industriali, ma indica sempre 
un tessuto di qualsiasi natura , 
cui si aggiunge, per distinguerli 
l'uno dall'altro, un aggettivo qua- 
lificativo come tela di lina, di co- 
tone, ecc. 

D. T. XII, p. 458. 

Tblì metallica. Tessuto che si fàbbrica 
sopra un telaio a due calcola e 
due licci come la tela di canapa, con 
fili di ottone o di ferro. Se ne fan- 
no pure con fili d’ argento, e se ne 
potrebbero anche fare con altri di 
oro o di platino. 

D. T. XII, p. 459 . 

Tei,», dicesi in Toscana ad una specie 
di caccia che si fa ne' laghi da mol- 
ti cacciatori che slan dentro a pic- 
cole barchette: formano con questi 
un ampio semicircolo, e chiudono 
un gran tratto di lago ripieno di 
folaghe, e cosi sventandosi ver- 
so la spiaggia le costringono a le- 
varsi a volo, e mentre passano so- 
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pra i barchetti, i cacciatori tentilo» 
di ucciderle coll’ erchiboto. 

D. T. XII, p. 45 g. 

Ttu per dipingere , o ad imprimitura. 
Tela preparata con un intonaco 
fatto con gesso fino o creta diluiti 
eon colla di pelle o di farina. 

Crederi generalmente che si debba 
attribuire alla proprietà assorben- 
te di queste tele la conservazione 
del colorito di una quantità di qua- 
dri antichi che, do|>o molli secoli, 
giunsero fino a noi, senta essere 
notabilmente guasti o alterati. — 
L' oso del dipingere sulla tela pre- 
parata a colla subì però la sorte 
di quello della pittura sul legno, 
nò oggidì viene seguita che da al- 
cuni artisti, i quali pongono ogni 
studio nel seguire, per quanto è 
possibile, i metodi stessi degli anti- 
chi maestri. 

Le tele preparate ad olio, che sono 
piò facili a ravvolgersi-, senza tema 
di recarvi danno, vennero riputate 
più comode, perchè la pittura vi 
asciuga più lentamente , e lascia 
all'artista la facoltà di- abbandonare 
il suo lavoro e riprenderlo senza 
inconveniente varii giorni dopo ; 
vennero quindi in oggi adottate di 
preferenza quasi da per tutto. La 
loro preparazione, benché sempli- 
cissima a primo aspetto, esige tut- 
tavolta non poche cure e domanda 
una certa abitudine per giungere 
ad eseguirla a dovere, per lo che 
costituisce un ramo particolare d’in- 
dustris, ch’è quello dei prepara- 
tori dei colori fini sopra il tralic- 
cio. — Volendosi in proposi tp ul- 
teriori particolarità si consulti il 
T.* IX del Trattato di pittura di 
Monta beri. 
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TELAIO. Voce adoperala in varie arti 
meccaniche per indicare la connes- 
sione e commettitura, di quattro 
pezzi di legno, o di ferro, per lo 
più in forma di paralellogracom», 

• atto a circondare o contenere chec- 
chessia. D. T. XII, p. 4 3 7 - 
Telaio da ricamo. Specie di quadro in 
cui si stende il panno che si vuol 
ricamare. E composto di due stec- 
che di legno foracchiate, che en-. 
Iraoo paralelle, e serrano dentro a 
due stampe o feritoia scavale a 
una certa distanza uei due staggi. 
Uno di questi può allontanarsi più 
o meno dall' altro, e fermarvisi con 
due piuoli che si piantano in un 
foro di ciascuna stecca, e cosi ten- 
dere nel verso della tua lunghezza 
il panno che a ciascuou dei due 
staggi è raccomandato. La tensione 
nel verso della larghezza è pro- 
dotta dall' allacciamento di od filo 
di refe che passa alternatamente in 
un foro delle stecche e nel viva- 
gno, o nella cimossa del panno. Il 
telaio è ponto orizzontalmente su 
due trespoli o cavalletti. 

D. T. XII, p. 437. 

Telaio da parrucchiere. E un' asticella 
larga circa un palmo, lunga tre o 
quattro, con due mazze o colon- 
nette verticali presso ciascuna delle 
due estremità. Le dette colonnette 
sono girevoli tu di sà: per una di 
esse si va avvolgendo il lavoro tes- 
suto, mentre altrettanto di filo si 
va svolgendo dall' altra colonnetta. 
Le ciocchettine di capelli tessuti 
servono poi a far parrucche, top- 
pini, e simili. lavorati sulla testiera, 
che dicesi anche testa , ed è ap- 
punto uua testa di legno a viso 
d’ uomo o di donna. 


D. T. XII, p. 4G8. 


S. T. LUI, p. 4 a8. 
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Tst.tio del tessitore. Grossu arnese qua- 
drangolare, in gran parie ili legno, 
con cui si fabbricano tessuti d'ogni 
miniera. 

Le varie maniere con le quali si tesse, 
e le diverse sorta di tessuti impor- 
tano non poche differente nel te- 
laio e delle sue parti. Ci ristringe- 
remo ad indicare le principali, no- 
tando che il telaio ordinario è a un 
di presso composto delle parti se- 
guenti : 

Brancoli panconi. Quattro leghi ver- 
ticali che formano le quattro can- 
tonate del telaio. 

Traverse. Denominazione generica di 
quei legni orizzontali che formano 
superiormente ed inferiormente, in 
una coi brandii , l' ossatura del 
telaio. 

Subbio. Cilindro orizzontale che at- 

, traversa la parte posteriore del te- 
laio, e da potersi far volgere su di 
* sé per accavalcarvi I' ordito. 

Girelle. Due dischi di legno a cia- 
scuna testata del subbio, offinchè 
meglio sia raltenuto l' ordito che 
vi sta avvolto. 

Canale. Scanalatura cosi nella lun- 
ghezza del subbio, come del sub- 
billo per incastrarvi la bacchetta. 

Bacchetta. Bastone o atta poligona, 
la quale incastrala nel canale rat- 
titne fermo sul subbio 1’ ordito, e 
sul subbiello il tessuto , affinchè 
non isguscino nel tenderli. Nel pri- 
mo caso la bacchetta è infilzata nel 
piede dell’ordito; nel secondo ca- 
so nella croce di esso. 

•' Subbiello o carrella. Specie di sub- 
, bio nella parte anteriore e inferio- 
re del telaio sopra il quale si va 
a mano a mano avvolgendo il 
tessuto. 

Stella. Ruota dentata, per lo più di 
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legno, talora di ferro posta a I' nn 
dei capi del subbio, e anche del 
subbiello per volgerli su di sé, e 
tendere I' ordito e il tessuto ( f r . 
questa voce ). 

Cane. Lieva imperniata nel suo mez- 
zo contro il brancate in prossimità 

. della stella, ne' coi denti curvi im- 

* bocca I’ estremità di uu braccio di 
essa lieva allargato e fesso ; 1’ altro 
braccio è il manico , e serve a li- 
berare la stella onde poter girare il 
i subbio ed il subbiello, a mano a 
mano che sì progredisce nella tes- 
situra. . 

Licciuole. Stecche di legno che for- 
mano le due testate paralelle supe- 
riore ed inferiore di ciascun liccio. 

Maestrella. Legno posto in alto del 
telaio e in cui è rattenuta una gi- 
, - reliina, nella cui gola passa la corda, 

ed ai capi pendenti della quale è 
legata la licciuola superiore di due 
• licer vicini. 

Licci. Serie di fili di spago lunghi tre 
o quattro palmi e pendenti tra il 
subbio e la cassa del pettine. Ser- 
vono a rialzare alternatamente una 
parte dei filf dell' ordito, ciascuno 
dei quali passa dentro la staffa del 
liccio. 

Staffa dei licci. Cappietli o campa- 
nelline di spago nella metà di cia- 
scun filo dei licci. Per ogni staffa 
passa come in un ucchiello un filo 
dell' ordito. Nei telai alla Jacquart, 
in cui è una calcola sola, le staffe di 
ciascun filo dei licci sono rappre- 
sentate da magliettine di vetro con 
tre fori ; per quello di mezzo passa 
un filo dell' ordito; a ciascuno dei 
due fori esterni s’ annodano i due 
capi di ogoi liccio, che in questo 
luogo è interrotto con un taglio, e 
P inferior parte dei licci pende li- 
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Iter amento in basso, aggravala Ha 
altrettante asticciuole di piombo. 

Ordito ■ Tutti quei fili destinati a for- 
mare la larghezza del panno che 
a' ha a tessere sul telaio, tesi oriz- 
zontalmente, vicinissimi e intralcili 
tra il subbio ed il subbiello. 

Piede deir ordito. Quella estremità 
dell’ ordito dove ai fili è fatta “tana 
ripiegatura, dentro la quale è infil- 
zata la -bacchetta che ferma I’ or- 
dito al subbiu. 

Croce dell' ordito. Estremità dell’ or- 
dito opposta al piede , nella quale 
i fili s’ incrociano e ^ono in qual- 
siasi modo raccomandati al sub- 
billo.- 

/lotiima. Intriso di materia glutinosa 
e tegnente, con cui si sofirega l’or- 
dito per dare ai fili morbidezza, 
corpo e lisciatura ( V . questa voce). 

Ripieno. Filo che recatovi dalla sputi- 
la passa fra ogni successivo incro- 
ciauiento dei fili dell’ ordito, alter- 
natamente da destra a sinistro, e da 
sinistra a destra nel verso della 
larghezza del panno che si tesse. 

Spuola o spola. Arnese per lo più di - 
legno, a foggia di navicella, me- 
diarne cui il filo del ripieno si fa 
passare ira quelli dell’ orditu. 

Guancie della spuola. Parti laterali 
della spuola medesima , le quali 
vanno a riunirsi in una punta ot- 
tusa ad umbe I’ estremità. 

Cannello. Specie ili rocchetto, su cui 
c avvolta una certa queutità di ri- 
pieno, e gira infilato nello spoletto 
contro le cavità della spuola. 

Spoletto. Filo di ferro in cui è infil- 
zalo il cannello nella spola. 

Gancino. Ferrino su cui passa il filo 
che si svolge tini cannello per usci- 
re poi dalla maglietta. 

Maglietta. Bucolino di una delle 
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guancie della spula, pel quale pas- 
sa il filo del ripieno che è avvolto 
sul cannello. 

Mandala della spota. È quel moto 
di passaggio che le si fa fare attra- 
verso dell’ ordito dall’ una all’ altra 
parte della pezza che si sta tessen- 
do. Nei telai a una sola calcola la 
spula si fa scorrere per mezzo di 
una specie di scatto dato nei bat- 
■ tenti. Questa sorta di mandata chia- 
masi più propriamente tratta del- 
la spola. 

Tratta della spola. Cosi chiamasi la 
mandata di essa, quando non è 
spinta direttamente dalla mano, ma 
cacciata «fai battenti , e falla scor- 
rere sull’ asinina. 

Asticina. Sotrile stecca di legno lar- 
ga poco più che la spuola, fermata 
al guscio della cassa dalla parte 
che è verso il tessitore, e sopra la 
quale sta posata quella porzione 
dell’ ordito che non è sollevata da 
uno dei due licci : sopra I’ assicel- 
la, e la suddetta parte A' ordito 
scorre la spola, cacciata alternata- 
mente or dall’ uno, or dall’ altro 
dei due battenti scurrevoli lungo 
le due testate. 

Testate deir assidua. Le due estre- 
mità di esse, con due sponde rile- 
vate a squadra, nella parte supe- 
riore interna delle quali t -una in- 
taccatura, o canale longitudinale , 
entro cui scorre il dente di ciascu- 
ni dei due battenti. 

Battenti. Due pezzi di legno che scor- 
rono a canale nell' una e nell’ altra 
delle due testate. Ciascun battente 
caccia alla sna volta la spola urtan- 
do in essa, cioè ogni qual volta il 
tessitore lo trae con forza mediante 
il mnnichelto. 

Manichetta. Corto cilindro di legno, 
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in cui è iodata P estremità di una 
corda pendente da una girella, fer- 
mata alla metà di una traversa fra 
i due staggi della cassa. L' altra 
estremità della corda, poco al di 
sotto della girella, si divide io due 
capi, ciascuno dei quali scende an- 
gularmente od annodarsi ad un bat- 
tente. 

La disposisione delle parli ora de- 
scritte basta, crediamo, ad indicare 
il modo della tratta della spola, 
nonché le operazioni cbe immedia- 
tamente la precedono e la seguono. 

S. T. LI 1 I, p. 497. 

Tarsio aliti Jaiquart. E così detto dal 
nome del suo inventore e la sua 
origine risale al principio del seco- 
lo presente. La principale modifi- 
caziune introdottavi sta nell' uso di 
una sola calcola, e tale un conge- 
gno ha per iscopo di produrre le 
stoffe più complicate per mezzo di 
un sul» lavoratore, di sminuire con- 
siderevolmente il pericolo Aù Jdtti, 
e 'di eseguire il tessuto senza far 
subire all' operaio nessuna maggior 
fatica, tranne quella impiegata nel 
suu lavoro ordinario. In un gran 
numero di telai alla Jacquart i bi- 
lancieri sono sospesi in alto io luo- 
go di prolungarsi al basso, ed il 
movimento che ne risulta i eviden- 
temente analogo. Fino ad ora sem- 
bra che non si abbia potuto modi- 
ficare notabilmente la disposizione 
delle scanalature e dei galletti, seb- 
bene abbiasi ottenuto di far muo- 
vere questi telai di una maniera 
continua per una potenza inanima- 
ta, come si pratica in Inghilterra. 
Si è estesa inoltre I' applicazione 
di questo meccanismo a numerosi 
viticoli coi non pareva a primo 
tratto che si potesse arrivare. Per 
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un gran numero di specialità si è 
pervenuti eziandio a trarne un par- 
tito molto vantaggioso ; impercioc- 
ché con alcune brevi aggiunte si 
arriva fino a tessere due stoffe ad 
nn tratto, le quali poscia si separa- 
no. Si fabbricano del pari dei vel- 
luti e delle stoffe ovattate a di- 
segno. 

S. T. LIII, p. 43 1. 

Tìlìi» circolare da maglie. Altre volte 
le maglie ai facevano a mano col 
mezzo dei ferretti o degli aghi ; ma 
fu quindi immaginato di sostituire 
tale opera manuale con un telaio 
meccanico, la cui proprietà fosse 
quella di lar tante maglie in un so- 
lo tratto quante se ue ritrovassero 
ripartite sopra la medesima linea 
retta. Il principale inconveniente di 
questo trovato slava però nel non 
poter ottenere con esso che su- 
perficie piane, onde si era in se- 
guito obbligati di tagliarle e riu- 
nirle Con cuciture e con rammenda- 
menli addizionali. 

La prima idea del telaio circolare 
sembra dovuta al sig. Aodrieux, il 
- quale nel settembre del 1 8 1 5 pren- 
deva a Parigi un brevetto d’ inven- 
zione per un congegno proprio ad 
eseguire con no movimento di ro- 
tazione continua delle stoffe a ma- 
glia circolari, di qualunque dimen- 
sione chiamato appunto telaio cir- 
colare e senta fine. Componeva*! 
di una tavola circolare di legno, 
intorno alla quale stavano accomo- 
dati separatamente degli aghi simili 
a quelli del telaio da calze ordina- 
rio. Nel centro di questa tavola 
eravi un vassoio portante i diffe- 
renti organi di distribuzione del 
filo, e della formazione delle ma- 
glie. Questo vassoio rendevasi ope- 
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rativu col mezzo ili una manivella, 
eoo una leva a manico congiunta col 
viMuio stesso. L' operaio mano- 
vramio questa leva, e girando con 
essa intorno al telaio cóiidueeva i 
diversi organi mobili pegli aghi fis- 
si , e dava origine ad una sfolla 
Continua o senza fine, avente la for- 
ma di un tubo cilindrico. Gli or- 
gani mobili -si componevano di ro- 
telle di ditl'ereuli forme. Nel i8ai 
egli indicò di aver introdotto de- 
gli importanti miglioramenti nel 
suindicato congegno, vale a dire : 
i.° I’ uso delle piastrelle per con- 
durre la maglia sul gancinu degli 
agiti •, a.° I' uso dei piccoli' 'cilindri 
alimentatori per I» distribuzione 
del filo ; S.° il' comanda, o governo 
per via di un felberu orizzontale a 
, inaniv ella, guernito verso la metà del 
telaio di un rocchetto angolare che 
*' ingrana con una ruota a corona ; 
comando analogo a quello che si è 
conservato fino ad oggi, e cheL. di- 
spensa 1' operaio dal muoversi ; 4 : ° 
r usu di una ruota a denti inter- 
rotti per coll) binai e disegni svo-> 
riati ; 5.° il dollocamentu degli aghi 
nell' interno di un circolo di rame, 
portante alla sua circonferenza este- 
riore alcuni denti, i quali, ingra- 
nandosi in 'un rocchetto servivano 
a incucilo in azione. Questo. circo- 
lo girava su tré galletti ; il filo vi 
arrivava tangenzialmente, col 'olez- 
zo di una guida ed entrava natu- 
ralmente sul becco degli aghi, > 
Posteriormente nell'anno 1 844 ' Si- 
gnori Legras e Poilevin, esposero 
un tetaiu circolare, pel quale -ave- 
vano ottenuto un brevetto d' in- 
venzione sotto il (itolo- di telaio 
circolare a strada di J'erro, pro- 
prio a tutti i generi di maglie di 
Ind. Di%. Tee -, T. ìf\ 
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lana , cotone, seia, ecc. Il caratte- 
re- particolare, di questo telaio sta 
nella combinazione degli aghi oel- 
l’ interno della strada ferrata oppo- 
sto «gli aghi del tessuto, sdruccio- 
lante nell' interno della strada me, 

, decitila. Questa disposizione per- 
mette dioltenere, secondo gli autor?, 
uu tessuti! più serrato, risultante 
dal r accostamento degli aghi vèrso 
il qeulro. Malgrado però questi 
perfezionamenti ed altri ancora ot- 
tenuti da limivi inventori, si studia 
. . sempre e continuamente per mod*- 
■e * 6c?re e migliorare la fabbricazione 
delle maglie, cui telai circolari. 

V S. l’.^LIII, p. 449- 
tELE rkro/e.Gòn juesfJi nome si di- 
Stinguono -volgarmente alcuni tes- 
' soli intonacati di diverse materie, 

_ quand'anche nella loro composi- 
zione non' entri punto la cera. Ta- 
le un Ululo mon sarebbe quindi ap--- 
plicabile che- alle tele dove tiensi 
raccolta la caluggine degli origlieri, 
le quali sono appunto intonacate 
. tiiaevo e di cera a parti eguali ; 

1 ma 'pen-adattarci al comune signifi- 
cato attribuito a questa denomina- 
zione accenneremo ai principali tes- 
sull impermeabili che soglionsi com- 
prendere in questa categoria. 

Tele impermeabili per coperte , ba- 
• rocche , rimesse, ecc. Si preparano 

.con uu' intònaco di olio di lino da 
pittóri, nel quale siasi fuso un po- 
co di bitume, e sono applicabili a 
moltissimi usi, fra i quali a ripara- 
- re, coprendole^ le bnracche dalle 
r acque piovane. 

Poetine, e parafuochi trasparenti. La 
prima pi eparazinne di questi tes- 
suti consiste in un leggero strato 
di colla. I disegni vi si imprimono 
.'‘ad olio e si applicano con favole 
* a’5 


i<j 4 TEL 

intagliate. Le cortine, adorne di 
pitture a mano, li guerniscono or- 
dinariamente con bordure stampa- 
te: il pittore pone il tessuto contro 
1 la luce io modo da giudicare per 
trasparenza l' effetto ottenuto. Le 
■' - cortine che si applicano alle fine- 
stre, si distinguono' pio ^articolar-' 

. mente col nome di store ,• e quelle 
che servono a presértare dalla luce, 
dal faoco dei camminetii e dal ca- 
lore delle stufe si dicono para- 
Juochi. 1 

. , T affettò gommati. Questi taffettà sono 
costrutti Sovente di velo, e si appa- 
recchiano immergendoli nell’olio di 
lino da pittori poscia si sospendono a 
fili di fèrro orizzontali dove l’olio cola 
•** e" si raccoglie. Si disseccano quindi 
subitamente in una stufa ad una 
temperatura issai alta . II taffettà 
- preparato colla gomma elastica co- 
/ slituisce una specie a parte ; questo 
viene passalo sotto il cilindro rico- 
perto appunto con un leggero strato 
di gUaimu elastica. I principali usi 
' del taffettà gommato sodo per man- 
telli, biouse, grembiali, cappucci, 

. calzette impermeàbili, ecc. 

Tessuti doppii, impermeabili. Ado- 
pransi ad uso di’materussi e di cu- 
scini che si gonfiano, riempiendoli 
• d’ aria. Gli Americani particolar- 
mente asportano dalla. Francia uno 
. quantità considerevole di cigne ed 
altri tessuti fatti con la medesima 
• materia. \ . <• 

• - D. T. XHjp. 468, e.S T. LIV, 

;• P°S- 7 - . . ' 

Tele metalliche. Le tele metalliche sono 
tessute eoo fili di ferro, di ottone, 

• d’acciaio, d’argento. Altra volta' 
non si adoperavano che pei Spli 
> ‘ crivelli ; ma i perfezionamenti in- 

trodotti nell' arte delia trafileria 
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hanno dato molta importanza a qua- 
rti prodotti, e ne hanno fatto un 
ausiliario possente in varii rami 
d'industria. Esse giovano, per esem- 
pio, pella fabbricazione dello carta, 
e si usano nelle birrarie, nelle fab- 
briche degli stacci, nelle tramog- 
gie, ecc. 

La duttilità unità ad una certa tena- 
cità essendo la condizione essen- 
ziale perchè un metallo possa essere 
ridotto in filo, è facile di compren- 
dere che tutti i metalli e tutte le 
• ’ leghe non sono altrimenti . suscetti- 
bili di subire questa trasformazio- 
ne- Il ferro , l’ acciaio , I’ ottone, 
l’ argento, e l’ oro sono i «oli, la 
, cui filatura costituisce le industrie 
più importanti in multi rami di 
manifatture.. . , . • 

Gli è sempre a mezzo di parecchi 
passaggi attraverso i furi di una 
filiera che si opera la conversione 
1 del metallo in filo ; ma prima di 
assoggettare il ferro a questo lavo- 
ro, si deve riderlo in verghe del 
più piccolo diametro possibile verso 
operazioni meno costose col mezzo 
dei oilindri. Gli operai regolano i 
diametri dei. fili a mezzo di un mi- 
suratore o disco di acciaio, por- 
tante alla, sua circonferenza in- 
, cavi rettangolari, la cui larghezza 
è eguale al diàmetro stabilito pei 
fili, i riunii Vengono contrassegnati 
in commercio da un numero che 
contraddistingue la loro grossezza 
speciale. Da qualche tempo 1 ’ uso 
•del filo di ferro si è esteso in Al- 
lemagna anche alla fabbricazione 
dei cavi per le miniere. 

La trafileria dell’ acciaio usasi parti- 
' ■ colai olente in Inghilterra per la 
fabbricazione degli scardassi, degK 
aghi da cucire, de ricamare, ecc. 
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Quella pel filo di ottone alimenta 
le fabbriche degli spilli. I fili d'oro 
e d' argento sono principalmente 
adoperati nelle opere di passamon- 
leria. 

S. T. LUI, p. 469. 

TELERIE colorate. La fabbricazione di 
queslo genere di prodotti, designati 
più particolarmente col uome d'in- 
diane, ha acquistato da oltre mezzo 
secolo una grande importanza, ed 
è pervenuto ad un grado notevole 
di perfezione, tanto per la bellezza 
e la vivacità dei colori, come per 
la varietà e la ricchezza dei dise- 
gni. Ricorderemo anzi a tutto c)ie 
nella tintura delle tele si b a per 
iscopo di ricoprire la superficie in- 
tiera dei tessuti di un colore uni- 
forme, quando nella fabbricazione 
delle tele dipinte non si fa in gene- 
rale che applicare ad alcuni punti 
il colore voluto, qualora non si dia 
il caso in cui la tinta si alteri, col 
mezzo di corpi particolari che si 
applicano in alcuni punti, io ma- 
niera da ottenere disegni bian- 
chi sopra un. fondo colorato, ovve- 
ro in quello in cui una particolare 
sostanza applicata sopra altri punti 
impedisca al colore di combinarsi, 
o lo modifichi con una reazione 
* chimica. . , • 

I mordenti adoperati della confezione 
delle tele colorate sono general- 
mente I' acetato <£ allume e l' ace ‘ 
tato di ferro . Questi acetati si 
decompongono con facilità, ed il 
loro acido non esercita alcuna, azio- 
• ne sopra i tessuti, ma possono al- 
terate certi coluri ; è dunque ne- 
cessario, dopo averli applicati, di 
asciugare i tessuti, é di levar, loro 
con un lavacr > I' acido e le mate- 
rie adoperate per condensarli. Ciò 
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si effettua il più dalle volle con 
I’ acqua sola, cui ai aggiunge Una 
certa quantità di sterro di. vacca. I 
bagni si praticano come nella tin- 
tura, immergendovi i tessuti Intrisi 
di mordente.. 

1 Siccome è per via dei mordenti che 
si fissano i colori, e che sulle par ; 
ti che non ne sono imbevute il co- 
lore aderisce poco e si altera facil- 
mente, cuti, al contrario, si espon- 
gono sui prBti le Vele che hanno 
ricevuto i mordenti e la tintura, tfi 
lavqno col sapone o> con una leg- 
‘ gera acqua, di. cloro, e con questo 
metodo 'vi- restituisce -al fondo . la 
sua bianchézza. 

Stolti mezzi si adoperano per nppli- 
v care i mordenti. Cioè le pertiche o 
• blocchi, le- tavole piatte e i cilin- 
■ 'dri. I blocchi di legno duro inciso 
' à rilievo, o incrostati di rame o di 
.fili di metallo, «'intingono di mor- 
dente in una tinozza, e si applicano 
quindi sopra una tela coperta di 
una stoffa di lana, portandoli suc- 
cessivamente Sopra alcuni punti 
dell» tela , e ripartendo gli altri, 
mediante cerìe precauzioni. > 

Le tavole piatte , di un metro circa di 
superficie, incise a taglio dolce, si 
■ ricoprono di mordente con Una la- 
ma’ di acciaio, e ai comprimono for- 
temente sulla (eia, dove abbando- 
nano il mordente che slava rap- 
preso sui loro spigoli. 

Questi due, processi domandavano pe- 
rò cure diligentissime, e per con- 
, seguenza vennero quasi da per tutto 
sostjluiti -da' óilindri incisi sia col 
punzone, sia colla pinzetta. Questi 
cilindri o ruotali di reme o di ot- 
tone di un metro di lunghezza, so- 
pra io a 1 5 centimetri di diametro, 
fanno parte di una macchina go- 
1 
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vei'Dalu ila un motore. Un» relaztu- 
A ne regolare è ((abilita fra il movi- 
mento riti cilindro incaricalo di 
deporre il moi dente sul tessuto, e. 
quello cho viene successivamente 
ad impregnarsene. — Il rotolo pas- 
sa in una tinozza dove riceve il 
mordente condensato e bene di- 
stribuito mediante la suindicata la- 
ma d' acciaio detta il dottore, che 
toglie via tuttociò che trovasi nelle 
", parti che non devono esser, tocche, 
e viene in seguito' ih contatto dei 
tessuti cui cede la parte del mor- 
dente che ave» a conservato . '■ Que- 
st' azione si continua per tutta I' 
(tensione della pezza. • 

Ora se l’opera dei cilindri -sorpassa e! 
vince I' azione dei . blocchi e delle 
tavole piatte, una macchina inven- 
. tata dal sig. PerrùI, tu trovato che 
supera qualunque altro meccani- 
smo in proposito, e facilitando il 

• , lavoro lo cooduce ad una perfe- 

zione inusitata (F. STAMPA dei 
tessati ). 

S. T. LUI, p. 475. 

4 ' 1 -LEGUAFIA. La telegrafìa, nel senso 
più largo della parola, vale a si- 
' gnificare* i orezzi qualunque adope- 
rati dagli uomini J>er comunicarsi 
i propri pensieri, o pnr iscanihitire- 
. ‘ le proprie idee, anche, ad Una gran- 
de distanza, Col mezzo di seguali o 
di .un alfabeto di convenzione. La 
prima idea del telegrafo è dovuta, 
per quanto crederi, ad Amontons 

• . - celebre fisico, it quale stabilì varii 

punti successivi lungo una via, dai 
quali mediante un cannocchiale po- 
tevasi scorgere il punto anteriore 
ed il successivo.. In ognuno di essi 
stava un osservatore per ripetere 
* ciascun segno fatto alla stazione 
precedente, ed assicurarsi se que 
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sto tosse stato veduto e ripetuto 
alla suzione successiva. Di questa 
guisa coloro che erano collocati al- 
la estremità della catena corrispun- 
devano fra loro mediante segnati 
convenuti, anche senza che gli os- 
servatori interposti sapessero di 
che si trattasse, qualora non ai fos- 
se, loro confidato il segreto o spie- 
gatn it significato del segnale. 

Dall’ infunala dell' arte si passò ben 
presto alla sua adolescenza, e s'im- 
maginarono quindi i telegrafi lumi- 
nosi chiamati a supplire, dinante 
la natte, alle funzioni dei telegrafi 
aerei ; quindi si venne ai telegrafi 
«buttici, ai telegrafi idraulici, ecc. : 
e finalmente li giunse a risolvere 
il grande problema di far isparire 
ogni distanza, e di superare i mun- 
ti, di valicure i mari, col mezzo del- 
la telegrafia elettrica. 

Nell' articolo PILA abbiamo sufficien- 
temente accennato a questo ammi- 
rabile strumento che ne costituisce 
la base principale; ma trovando ne- 
cessario di aggiuguervi urnhe lut- 
to ciò che concerne il rapporto fra 
le correnti voltaica e magnetica , 
spenderemo alcune parole per me- 
glio' specificare ciò che s’ intende 
per batteria voltaica, per galva- 
nametro, e per elettro-calamita. 

Baitene voltaiche. La potenza nio- 
. trir.e. o la sorgente della forza ado- 
perala a trasmettere. i segnali, è as- 
sai semplice c multo facile a con- 
cepirsi. Essa non consiste che di 
‘vinco, di rame e di acido solfori- 
co diluito, e di alcuni vasi con 
entrò della sabbio silicea pura. 
Quest' ultima materia è passiva, e 
si adopera princqralmente per evi- 
tare la effusione del liquido. 

Qualora si riuniscano, a mezzo di un 
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filo metallico un pezzo >li zinco ed 
un pezzo ili rame, e ohe ai rollo- 
ebinu in un vato contenente del- 
I’ acqua acidulata con acido solfo- 
rico, questa disposizione costituirà 
una coppia voltaica semplice 'in 
azione. - ' -, ' 

L' azione dipende dalla differenza di 
affinità chimica del liquido pei me- 
talli respettivi: lo zinco sarà meglio 
disciolto del rame ; in altri termini 
l'acqua che (come ognuno se con- 
siste di gas ossigeno ed idrogeno 
chimicameote combinali ) viene de- 
composta. L' idrogeno si sprigiona 
alla superfìcie della piastra di rame 
sotto forma di gas; l’ ossigeuu si 
combina collo zinco e forma un 
ossido di zinco ; quest' ossido si 
.. unisce all' acido solforico, si disto- 
glie e forma solfalo di zioco. 

In tutte le combinazioni voltaiche 
hanno luogo azioni analoghe a que- 
sta. Il liquido ha più affinità per 
un metallo che per uu altro. Il 
primo chiamasi metallo pusitivo e 
l' altro negativo. Durante il pro- 
cesso della conversione chimica, di 
cui uhbiamo parlalo , operasi un 
trasporto -rapido di elettricità fra i 
due melali). L' elettricità positiva 
passa a traverso il liquido, dallo 
zioqu al rame , e continua il suo 
corso seguitando il filo che qnisce 
i due metalli per ritornare allo 
zinco. Se il filo è spezzato -il tras- 
porto dell’elettricità è miei rollò, 
e gli effetti chimici, rispetti* all’e- 
lettricità, cessano ; I' idrogeno non 
si sprigiuna più dalia piastra' di 
rame, e lo zincu ( puro od amal- 
gamato ) non viene più discutilo. 

In Inghilterra fu applicato, sebbene 
impropriamente, il. nume di batte- 
ria del telegrafo, ad una forte !i- 
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nozza di legno duro per lo più di 
76 oentimelri di lunghezza, sopra 
14 di larghezza divisa in a4 cel- 
lule da tramezzi di luvsgna. Ciò 
che più impoitd è che il recipiente 
sia perfettamente stagnalo, lo che 
si ottiene col cemento, o- colla ma- 
rina. Le piastre di zincò sono ac- 
coppiale cou zone di iauie ribadite 
ad ogni piastra. Lo zinco semplice 
comincia la serie, ed il rame sem- 
‘ '• pliee la compie. Le coppie dei me- 
- .. ' talli sono collocale a cavalcioni sui 
tramezzi di lavagna. Si mette nel 
' fondo delle cellule , uno strato dt~ 

' sabbia silicea dello spessóre di • 
O, m oa5, la quale permette di Iros- 
porlàre facilmente da Un senso at- 
" ■> t'allro'una batterie, carica, imper- 
ciocché mja vi s’ introduce che la 
quantità d’ acqua acidulata neces- 
saria poi- salutarla Ciò serve anche 
a moderare qualunque azione irre- 
golare òhe Còlesse over luogo fra 
l! acido, ed ibbiet-dlu — Il signor 
F othergilh Cooke b quello che ha 
introdotto questo sistema. La solu- 
zione acida ò formata di una f^arte 
di acido julforico .e di i 5 parti 
« d’. acqua, È tuttavia proferibile di 

aumentare le piastre con una »u- 
.< luzioné piò debole, di quello che 
servirsi ili - una soluzione più lur- 
• le e di un numero minore -di 
piastre. Le ultime piastre di zin- 
cu e di laine delle serie terminano 
respeltivumeote col rame,' ed è ai 
due oapi' della cassetta che i fili 
sodo condotti all’ apparalo telcgra- 
• -fico. Variasi d numero delle cellulè 
secondi) Ih distanza frapposta tra là 
stazioni. - . ’ . .0 

Galvanametro (V. questa voce). Fra 
f*;t i Galvaoomelri citeremo parfico- 
- ; tormente quello asiatico del Nubi* 
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li , coti detto perch’ esso non ha 
che poco o punto di polenta di- 
rigente. E munito di due aghi da 
cucire calamitati, I' uno nell’ inter- 
no del rocchetto, l'altro al di so- 
pra ; i loro poli tono in senso in- 
verso, e sono sospesi ad un filo di 
seta. Si può renderlo molto' sensi- 
bile, e ne diede P esempio il Mal- 
teucci adoperandone uno che aveva 
3 ooo giri di filo di rame puro di 
un diametro di -jg di pollice ■in- 
glese. Una triade di due 'piastre di 
platino, immersa nell’ acqua distil- 
lata dì una ripiegatura. Quest’ ul- 
timo strumento è il tipo -dei gal va- 
nometri adoperati pei telegrafi e- 
• lettrici. > ' - ì. - 

Elettro-calamita. La relazione reci- 
. proca fra le correnti voltaiche ed i 
corpi magnetizzati viene utilizzata 
per la produzione dei seghali. Bi- 
sogna conoscere la relazione fra le' 
correnti voltaiche, ed i corpi ma- 
gnetici , vale a dire i corpi non ca- 
lamitati,. ma suscettibili di esserlo a 
fine di comprendere te disposizioni 
di cui ti approfitta per dettare l’al- 
■ . terme , che richiama P etleuzionc 
•- degl’ impiegati ai telegrafi. IL ferro 
e P acciaio sono i corpi magneti- 
ci per eccellenza. Il ferro buono 
acquista subito una calamitazione 
esterna, la quale cesta tosto che la 
cauta eccitante non è più predente; 
P acciaio si calamita più lentamen- 
te, ma esso conserva il magnetismo 
- anche quando la causa ^eccitante 
non è più presente. — Se s’indan- 
na un filo ricoperto di conine in- 
torno ad una barra d’acciaio o di 
<* ferro, e si trasmette una corrente 
voltaica al fiio, la barra si magne- 
tizza, vale a dire, la barra d'acciaio 
di una maniera permanente,, quella 
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di ferrò lemporariamtnla, 'ripren- 
1 dendo il loro stato neutro quando 
cessa la corrente. Queste due pro- 
prietà si prestano mirabilmente alla 
telegrafia. La barre di ferro in 
queste condizioni soao chiamate 
elettro-calamite. Servendosi di for- 
ti fili, e dì potenti batterie si pos- 
sono produrre delle elettro-calami- 
te mólto gagliarde ; di maniera che 
in un filo fino ravvolto a più riprese 
una piccola forza elettrica trovasi 
così spesso ripetuta, da produrr» 
un effetto che non sarebbe altri- 
menti sensibile. 

1 poli magnetici si rovesciano secon- 
coodo che la direzione della cor- 
rente cangia. La regola è questa : 
che se, riguardando al capo della 
barra la corrente passa circolar- 
mente, come procede P ago di nna 
mostra di oriuolo, questo capo è il 
polo sud. 

Qualunque sia la potenza repulsiva 
di un’ elettro-calamita, la sua po- 
tenza attrattiva à comparativamen- 
te minima, e si perde ad un’ assai 
piccola distanza. Il ferro da caval- 
lo, o le calamite in forma di U 
sono le più putenti; e se dopo 
avere attirato un pezso di ferra 
posto a traverso dei due poli , si 
< tronca la corrente, resta , una quan- 
J . I ita notevole di magnetismo, ed il 
ferro non si sposta ponto ; ma se 
vi ha separazione il magnetismo si 
dissipa. La somma del magneti- 
smo è rappresentata dalla somma 
della forza elettrica, che è quella 
della forza circolante io ogni giro 
. , • di -filo. Cosi un’ elettro-calamita di 
100 circonvoluzioni sarà di forza 
doppi* di una di 5 o. ; 

Per avere un telegrafo elettro-ma- 
gnetico si tagliano due pezzi Inn- 
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ghi S centimetri da ima verga di 
ferro di i centimetro, e \/l\ di 
diametro, e con questi due cilin- 
dri, come nocciolo, si costruiscono 

• due rocchetti, mettendovi a cadaun 
capo un disco d' avorio o di rame 
di circa a i/a ceninoci, di diame- 
tro ; si circondano di rame coperto 
di seta di o," 1 t7o’ diametro. 
Questi rocchetti si collocano dalla- 
to e si adattano in un terrò da 
cavallo, od in una specie di telaio 
calamitalo, col mezzo di una tra- 
versa di ferro dolce. La lunghezza, 
del filo è continua, ed il sistema è 
magnetizzato ugni volta che una 
corrente si trasmette lungo il filo; 
esso riprende le sue condizioni 
normali quando la corrente è in- 
terrotta. 

Non potendo entrare d’ avvantaggio 
nell’ argomento senza il soccorso 
delle figure, che si renderebbero 
indispensabili alla dimostrazione di 
< un compiuto apparato telegrafico, 

’ ci restringeremo ad alcune nozioni 

generali, rispetto ai diversi sistemi 
immaginati per trasmettere e per 
ottenere i segnali. 

In America si usa a quest' uopo una 
macchina telegrafica i cui caratteri 
convenzionali consistono di punti, 
o di linee tracciale in unu striscia 
di carta che si muove sotto' l’ànco- 
ra successivamente attratta od ab- 

• bandonatu da un’ eletlro'-calamrta. 
Quest’ àncora, disposta come una 
leva, porla ad un’ estremità una 
matita, una penna intinta d'mchio- 

. stro, od una punta d' acciaio cbe 
viene a contatto colla striscia di 
carta allorché I' àncora è attratta 
dall’ elettro-calamita. 

I segui si cUelluanu col lasciar pas- 
sare la corrente elettrica piu o mg-’ 
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no lungamente, o con delle Inter- 
ruzioni successive o Interpolate , 
per cui sulla carta rimane la trac- 
cia di punti, o di linee più o meno 
lunghe. Un commutatore ordinario 
costituisce in questo sistema tutto 
l'apparalo con cui si scrive. Il cir- 
- cuito metallico è formato per metà 
r da un filo metallico, e per 1’ altra 
metà dalla terra. Questo metodo 
fu perfezionato usando di una car- 
ta imbevuta di uno soluzione di 
, di ferro-cianuro di potassa, e facen- 
1 du'passare la corrente à traverso 
alla punta d’ acciaio, ed alla caria 
stessa. In questo modo per I’ azio- 
ni chimica della corrente il 'ferro- 
cianuro è decomposto, ed' i se- 
gnali riescono stampati di un colore 
bleui. ,> • ■' 

Nei telegrafi elettrici in Inghilterra ed 
in Austria i segnali si efi'ettuanò coi 
, • movimenti ora a destra, ora a - sini- 
stra dell'ago di un ga|vanomèlro 
verticale. Per mezzo di un com- 
mutatore, facile a concepirsi, la cor- 
rente i diretta nel circuito ora in 
un senso, ora nel senso opposto ; 
combinando insieme un diverso, nu- 
mero di segnali ora a destra, ora a 
sinistra, si compone facilmente un 
alfabeto di lettere o di cifre nume- 
riche. Anche per' questi apparati 
il circuito si compie metà dal filo, 
metà dalla terra ; se non che per 
; / abbreviare il numero dei movimen- 
ti o dei segnali, si è adottato di 
. 1 riunire in una sola macchina tele- 
grafica due galvanoinetri, per cui la 
metà delle lettere è data da ognuno 
t , di essi. ^ ' 

in Francia, in Prussia, in Toscana, i 
segnali' delle macchine telegrafiche 
. consistono nelle indicazioni di una 
lancétta che si muove successira- 
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mente intorno ad un quadrante su 
cui sono segnate le lettere dell’ «I- 
fcibet», facendo sulle lettere che 
devono essere notate una pausa, 
che quantunque la più breve pos- 
sibile deve però bastare a farla di- 
stinguere. 

Sono questi i più frequenti sistemi 
adottali pegli apparecchi telegrafici 
, l e che possono considerarsi egual- 
mente alti a rendere il servizio dei 
telegrafi un' uperazione merainen- > 
le pratica, semplice e di un effet- 
to sicuro. - . • ' • 

• Nello stato presente della l»legi afta 
elettrica sarebbe difficile il decìdere 
j , ' quale dei suddetti sistemi <Jì iuac- 

* chine telegrafiche, cuosidet'Hti fol- 
to tutti gli aspetti possibili, abbia 
un assoluto e derisive vantaggili 
sopra gli Jrltri. t\ 

Colle’ macchine americane, colle in- 
cesi e, colle tedesche si otlengo- 
'tio segnali éuntioui, lo. cui lettere 
si stabiliscono riferendosi ad un 
DizionaVio di convenciofie ; men- 
tre culle manchine usate in Fran- 
erà , in Prussia ed in Toscana si 
hanuo le lettere' o le frasi diretle. 
Culle pi ime nbtl vi è mai segnale 
. * perduto, perchì le frasi si formano 
non gruppi ja combinatomi .di se- 
. gnl, mentre 'colle seconde possono 
andare smarriti alcuni segnali, ma 
si hanno le lettere. ed i 'dispacci 
. scritti coinè esser devono 'ietti, e 
quindi si può far senza d" interpre- 

* lazionc o di traduzione, f ’ 

D. T. XIII, p. i3, eS.T. LIV, 
p. ìa. •’ . 

TELEGRAFO Bònelli. Il leiegi affo Bo- 

nelli applicato alle locomotive, e 
destinato a prevenire gli accidenti 
%« che succedono sulle ferrovie, con- 
. siste semplicemente in .un» ditpo- 
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, ' siaione particolare di Una linea te- 
legrafica, che permette ad un con- 
■e ■ voglio in viaggio di stare in rela- 
' zione permanente colle stazioni' 
della strada ferrata o con altri con- 
vogli, e ciò qualunque sìa il no- 
merò di questi convogli o di quel- 
le stazioni, e qualunque sia la ve- 
locità della curva- Si capirà facil- 
mente ohe di tutti i mézzi ohe si 
possono adoperare all' effetto di 
prevenire gli accidenti funesti sulle 
•: fegro'v're, non ve o' ha alcuno che 

'soddisfaccia cosi compiutamente a 
tutte le condizioni desiderabili di si- 
curezza siccome questo. Infatti gK 
accidenti che sventuratamente non 
arrivimi» che con troppa frequenza 
hanno quasi sempre per causa, o 
I’ incontro di due convogli che 
corrono nello stesso senso od in 
senso contrario, ma che avvertiti 
troppo lardi noti fu dato di pre- 
venire arrestando la loro corsa, o 
‘ rimovendo un ostacolo ìmpreve- 
duto sulla ferrovia. Se imperlante^, 
col mezzo che Siamo per indicare 
ogni convoglio , 'in onta alla sua 
velocità, può mandare t ricevere 
dispacci od avvertimenti dar con- 
vogli, od agli uffici! collocali luo- 
s , go'ls’line* do percorrere, e che 
per conseguenze esso siti sempre 
- [ prevenuto a tempo, nessun acci — 
' ■ dente del genere di quelli testé 
accennati sarà piò da temersi. Or 
. ecco còme si procede. — Qualo- 
ra si congiongano doe stazioni . 
■ lontane con un filo metallico, iso- 

' ’ lato in tutta la sua lunghetta, ai 

* potrà seulpre, mettendo in contatto 
questo filo, che chiameremo filo 
della linea, con uno dei poli della 
; pila galvanica, e mettendo I' altra 
sua estremità egualmente che i'al- 
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tro polo della linea In contano col 
•nolo, lanciare a volontà m questo 
circuito formalo tra il filo della li- 
nea e il terreno, una corrente 
elettrica la cui presenta può esser 
sempre manifestala da fenomeni 
elettro-magnetici. Questi, potendo 
essere variati per la frequenta e 
r ordine delle interrutioDi, ne ri- 
sulta una serie di segnali che co- 
stituiscono il linguaggio telegrafico 
Su questo principio cosi semplice 
e cosi importante od un tempo, ri 
posa tutta la teoria della costruxio- 
ne del telegrafo delle locomotive; 
teoria alla quale l' esperienza ha 
dato una brillante conferma. 

S. T. LIV, p. ia 4 - 
Telegrafo sottomarino. Il professore 
di fisica L. Magrini facendo nel 
Liceo di S . 1 Canarina in Venexia 
alcuni esperimenti col telegrafo e- 
lettrico , concepì fino dall’ anno 
1857 l’idea di un telegrafo sot- 
tomarino. Dimostrava egli ai suoi 
alunni la possibilità dell’ applica- 
tiooe di un tale sistema mediante 
una funicella formata di 6 fili di 
ottone, isolati uno ad uno mercè 
uno strato di cera e resina, ed at- 
tortigliati insieme u modo di fuoe 
- Onde proteggere l’intonaco dei fili 
involgeva la funicella con canape 
incatramato. La fune conduttrice 
doveva essere calata oriixontalmen- 
te nel mare, mediante pesi applicati 
di tratto in tratto, e I’ autore aspi- 
rava a far prova del suo trovato 
istituendo un telegrafo di questo 
genere fra Trieste e Venexia, qual- 
ora la sua idea avesse trovato in- 
coraggiamento. Mancatogli questo, 
f Italia perdette il vanto di aver 
avuto il primo telegrafo sottomari- 
no, restandole peiallro quello di 

Jnd. Dii. Tee., T. IF . 
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averna concepito l’ idea, com’ ebbe 
I’ altro di aver gettato le basi del 
sistema elettrico di telegrafia. 

Tredici anni più tardi fu attivato il 
primo telegrafo sottomarino fra 
P Inghilterra e la Francia, varcan- 
do una distanxa di a * miglia in- 
glesi. Nel i 85 a gl’ingegneri fra- 
telli Harrisson progettarono un te- 
legrafo sottomarino transatlantico, 
e nel 1854 uno ne fu attivato fra 
Varna e la Crimea, procedendosi, 
alacremente alla costruxione di un' 
altro consimile in Piemonte che 
dalla Spexia, attraversando la Cor- 
sica e la Sardegna, mettesse capo, 
alla costa settentrionale dell’ Africa 
presso Booa. — Mentre si stavano 
eseguendo i lavori per quest’ ulti- 
mo telegrafo riuscì al cavai'. Bonel- 
li di perfexionare anche questo ra- 
mo di telegrafia, semplificando con- 
siderevolmente la, costruxione delle 
funi in modo da ridurne la spesa a 
meno della metà. Per quooto ci è 
noto , il perfexionamenlo consiste 
principalmente nell’ applicare l’ in- 

• volucro di filo di ferro , per la 

* lungheria soltanto di tre o quattro 
miglia alle'due estremità dalle funi, 

. e nell’ impiegar* pel resto sempli- 
ci fili conduttori di rame intonacati 
invece che colla gulta-perca, con 
una massa resiuosa che si conserva 
molle all’ aria, ma indurisce sol* 
t' acqua. 

Si conseguirebbe così indubitatamen- 
te una notevole economia, non solo 
nel materiale e nelle spese di fab- 
bricasene, ma anche nel trasporto 
e nella posixione in opera. 

• S. T. LlV,p. 146. 

TELESCOPIO. Volgarmente suolai da- 
re questo nome a tulli i cannoc- 
chiali destinali a riavvicinare e in- 
26 
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grandire gli oggetti lontani ; chia- 
mami però più propriamente te- 
lescopi queglT strumenti d’ ottica 
che hanno uno *o due sperchi di 
riflessione, conservandoli ìj . nome 
di cannocchiali a quelli che pro- 
ducono il loro «(Tetto cui ioli ve- 
tri leoticolari. Si distinguono fra i 
primi i 

i .° Il telescopi o newtoniano , nel fon- 
do del cui tubo è posto un grande 
specchio concavo, il quale riflette i 
raggi luminosi emanati dai corpi 
lontani che sono nella direzione 
dell'asse del tubo stesso, facendoli 
convergere verso l' asse medesimo. 

Il telescopio gregoriano com- 
posto di due specchi concavi posti 
di rimpetto : f uno i verso la cima 
aperta; del tubo, I' altro al fondo 
del tubo medesimo. Il primo è pic- 
colissimo, il secondo è grande, e 
forato nel centro, perchè l'occhio 
possa vedere gli oggetti a traverso 
un oculare; IL grande specchio è 
, concavo e rigetta .il suo foco nel- 
• I' asse , ove formasi un' immagine 
rovesciata dell 1 oggetto osservato ; 
il piccolo specchio è collocato più 
lungi da questo foco e riflette esso 
pure i raggi, quindi raddrizza l'im- 
magine e la porta nel foco compo- 
sto dai due specchi. 

3 .” Il telescopio di Cussegrain, che 
non differisce dai precedenti se non 
per il piccolo specchio, il quale, anzi 
che esser concavo è convesso, per 
produrre in tal guisa una specie di 
compensazione ira le aberrazioni di 
.sfericità dell' uno c dell'altro. 

tj. D II telescopio di Lemaire e <THer- 
schel. Allorché ponesi al fondo di 
un tubo aperto uno specchio con- 
cavo, le immagini degli oggetti pre- 
sentati da lungi dinanzi all’ aper- 1 
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tura, vengono a formarsi n«l Anco 
di esso rovesciandosi t sa l’ occhio 
guarda questa immagina oon una 
lenta, la vede ingrandita. Questo 
strumento semplicissimo, non aven- 
* ■ do che uno specchio solo, lascia 
molta luce alla immagini ; ma sic- 
come per avvicinar I' occhio e la 
lente al foco l' osservatore deve 
porre il capo tra l’ oggetto e lo 
specebiot è chiaro cha una parte 
dei raggi emanati dall' oggetto è in- 
tercetta, nè giunge allo specchio ; 
, ma se si ponga ano specchio con- 
cavo obbliquo all’ asse del tubo, la 
riflessione succederà fuori di quel- 
I’ asse e si potrà guardare l' imma- 
gine con un oculare, senza porsi 
nel corso dei raggi paraletli che 
invia l’oggetto. Tale è il telescopio 
. di Lemaire, che Ilersche! perfe- 
zionò di molto e eoi quale questo 
illustre astronomo fece le sue gran- 
di scoperte. 

Rispetto all' arte di fabbricare can- 
nocchiali ed a'suoi ultimi progressi, 
osserveremo che la fabbricazione 
dei cannocchiali astronomici, dopo 
essere stata quasi esclusiva dell’ In- 
ghilterra. era passata So anoi fa 
sul continente. Dal 1804 Lere- 
bours aveva fatto il cannocchiale 
che servi a Napoleone al campo di 
Boulogne. Questo fu il primo ob- 
biettivo acromatico a due vétri di 
ir ceotimetri di diametro che si 
fosse costruito. Lo stesso fabbri- 
v calore presentò all'Istituto di Fran- 
cia i 5 obbiettivi di questa me- 
desima grandezsa nel «8»a, e 
nel 1816 un eccelleste obbiettivo 
di 19 centimetri di epertura. Fu 
questo il più grande rifrattore co- 
nosciuto a quell' epoca. Gl’ Inglesi 
1 non raggiunsero che nel i8a6 qua- 
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quella dimensione, che poscia non 
hanno' guari oltrepassato. Lerebours 
procedette più innanzi, e nel i8a3 
costruì un obbiettivo di 34 centi- 
metri per P osservatorio di Parigi, 
essendo posteriormente superato da 
suo Gglio, il quale nel 184 4 .termi- 
nò il gran telescopio di 38 .centi- 
metti di apertura e di 8 metri di 
(uoco che appartiene' attualmente 
all' osservatorio medesimo. , 

. D. T. Xlll,p, t 7l eS. T.LIV, 

P- *49- 

Tbi.eicopio schierico. Chiamasi cosi 
uno strumento inventato dal sig. 
MedineauX, il quale consiste in un 
quadrante orizzontale guernito di 
un telescopio, per osservare il tem- 
po vero durante il giorno e la not- 
te , e per regolare gli orologi e 
penduto, le mostre, ecc. 

S. T. LIV, p. i55. 

TELETTA. Sorta di drappo tessuto 
per lo più con oro od argento. 

D. T. XIII, p. ao. 

Teletta. Tela di crine, che cuopre la 
bronzina delle cartiere, ed impedi- 
sce che il pesto non vada vii. 

D. T. XIII, p. ao. 

TELO. Pezzo di tela io larghezza del 
suo essere, e lunghezza arbitraria, 
che cucito con altri somiglianti com- 
pone vestiti, lenzuola, paramenti, 
vele e simili. 

D. T. XIII, p. ao. 

Telo. Quella striscia di pannolino colla 
quale i fornai coprono il pane in 
sull' asse. 

D. T. XIII, p. ao. 

TELLURO. Nome di una sostanza metal- 
lica scoperta nelle miniere della Tran- 
silvania, e detto anche oro bianco. 

, 1 Rirvan I' ammise sotto il nome di 

silvanite , ma Klaprolh lo mutò in 
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quello di telluro, generalmente a- 
dollato dappoi. 

Questo metalloide non esiste in natu- 
ra nello stato di purezza, ma sem- 
pre misto all' oro, e qualche volta 
al ferro, al piombo ed al bismuto, 
lo che dà quattro specie di mine- 
rali. 'Tutti hanno per carattere co- 
mune lo splendore metallico , la 
fusibilità al cannello, e la combu- 
stione sul carbone con fiamma e 
fumo, e con un' aureola ornata in 
rosso od arancio. 

Il telluro si unisce facilmente coi me- 
talli, per formare delle leghe, tro- 
vate però finora nelle arti di nes- 
suna utilità. : — Ila tuttavia qualche 
importanza nella chimica per la sua 
doppia proprietà di far l'uffizio d'un 
corpo elettro-negativo, ed elettro- 
positivo, cioè di agire come acido 
e come base. 

D. T. XIII, p. ad, e S. T. LÌV, 
p. s53. 

TELUCCIA , dicono i sarti qualsiasi, 
pezzo di tela o simile, che serve 
per intelucciare ossia fortificare 
qualche parte di una veste. 

, D. T. XIII, p. ai. 

TEMPERA. Temperar l'acciaio èquel- 
l' operazione che ha per oggetto 
d' indurirlo facendolo passare re- 
v penlinamente dalla temperatura in- 
> ! caodescente ad un' altra assai fred- 
da (F? ACCIAIO). La tempera a. 
cartoccio è quella che ai fa in una 
mistura di fuliggine, sale, urina e 
limatura di corno. 

D. T. XIII, p. ai. 

TeairERA dicono i pittori a quella mistu- 
ra liquida, ossia • quella -colla e 
chiara d’ uovo con che liquefànno 
i colori, onde dipingere ; quindi 
dipingere a tempera , vale con 
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colori liquefatti nella suddetta ma- 
niera tenta mescolarti olio. 

D. T. XIII, p. 21. 

TEMPERAMESTO. Quella liete alle- 
ratione che ti fa nejli accordi di 
uno tiramento |>er evitare disso- 
nanza in alcuni suoni ( F. AC- 
CORDATORE ). 

TEMPERATOIA. È termine de’ mu- 
gnai, ed indica l’ artifizio per al- 
zare o ribassare il coperchio della 
macina, onde accrescerne o. dimi- 
nuirne d' alquanto la distanza dal 
fondo, nel voler macinare alto o 
basto. Consiste per lu più in una 
spranga verticale di ferro, od an- 
che in una semplice stanga di le- 
gno , la cui estremità inferiore è 
fermata ad una delle spatlicciuole, 
e la superiore sporge alquanto aul 
pavimentu dov’ à la macina, ed è 
attraversala da una gruccia. 

4 S. T.'LIV, p. t 54 - 
TEMPERATOMI, TEMPERINO. Pie- 
t colo stromento tagliente a lama mol- 
to stretta « appuntata che serve a 
temperare le penne da scrivere. 
D.T. XIII, p. ai. 

TEMPERATURA. Espressione colla 
■quale si designa in fisica il degra- 
do sensibile del calure offerto dai 
corpi. La temperatura dei corpi in 
generale proviene dalla, tensione del 
' ' calorico libero clj’ essi contengono; 
vale a dire, da quella porzione che 
• non trovandosi impegnata a lottare 
contro l’ attrazione che sollecita 
^ ' tutte le particelle materiali, svilup- 
pa contro sé stessa la sua facoltà 
espansiva, e produce tutti ì feno- 
meni chiamali azione fisica’ e chi- 
mica del calorico. • 

La temperatura si manifesta colla sen- 
sazione del freddo o del caldo, che 
i corpi «steriori fanno provare ai 
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nostri organi ; ma come la loro dis- 
posizione può ad ogn’ istante mo- 
" dificare, sotto a questo rapporto, le 
* nostre sensazioni, è necessario ri- 
correre per apprezzare le tempe- 
rature allo strumento detto termo- 
_ metro (F. questa voce). , 

D. T. XIII, p. ai, eS. T. LIY, 

. p. 154. «■ 

TEMPIO. vEdifizio sacro dedicato ad 
ogui specie di culto religioso. , 

S. T. LIY, p. 163. 

TEMPO. Quel pezzo che colle sue corse 
alternative regola il movimento de- 
gli oriuoli da saccoccia ( F. ORI- 
UOLO ). 

Tempo, dicesi nella musica la misura del 
moto della voce, e de’ suoni per 
lunghi intervalli, per moderare il 
ritmo, secondare la battuta, e rego- 
larne la velocità, e le tardanze, o 
le pause. Lo strumento meccanico 
che marcH questa misura dicesi 
metronomo (F. questa voce). 

TENDA. Tela che si disteude io aria e 
allo scoperto per ripararsi dal sole, 
dall’ aria o dalla pioggia, e gene- 
ralmente tela che si distende per 
difendere, o coprir checchessia. 

D. T. XIII, p. 34. 

Tbitoa. Nei teatri è quella tela eh; dis- 
tesa innanzi al palco scenico, cuo-- 
pre le scene fiochi non si dia co- 
minclameotu allo spettacolo. 

. D. T. XIII, p. 34. . 

TENDALE. Tenda grandissima onde 
copronsi le galere. 

D. T. XIII, p. 34. 

TENDINA. Piccola tenda. Dicesi più 
,. particolarmente di quella cortinetta • 
di seta verde, che ponesi dinanzi 
agli sportelli delle vetture per in- 
tercettare i raggi solari che inco- 
moderebbero chi vi sta deotro. 

D. T. XIII, p. 34. 
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TENERSI a martello. Frate che cor- 
risponde e reggere al martello, e 
dicesi di que'tneUlli che non ischian- 
tano sotto la sua percossa. 

D. T. XIII, p. a 5 . 

TENERE a mostra. Collocare alcuna 
cosa in' luogo dove' possa esser se- 
duta, per allettare i viandanti a. 
comperarla. 

D. T. XIII, p. a 5 . * 

TEMERE. Il fusto della balestra ( F. 
questa voce). .1" ». •' 

TEN 1 TOIO. Manico, od altro ‘per cui' 
si tiene checchessia. ' * 

D. T. XIII, p. q 5 . 

TENSIONE. Distendimento violento di 
checchessia, come sarebbe quello di 
una corda, di un filo metallico, ee^ 
Nella Fisica, vale aumento di volume 
di un corpo per effetto dell' allon- 
tanamento o dello stiramento delle 
tue molecole. Dicesi tensione elet- 
trica la quantità più o meno consi- 
derevole di fluido elettrico che si 
rinviene accumulata su di un corpo 
non conduttore. Le molecule dei 
fluidi elastici ( i gas, I’ aria, i vapo- 
ri, il calorico, 1’ elettricità ) eser- 
citano fra loro una forza ripulsiva 
che varia secondo alcune condi- 
zioni : quest' azione chiamasi ten- 
sione o fona, elastica. La tensio- 

• re del vapore acqueo presenta feno- 
/ meni-della maggiore importanza, e 
cresce colla temperatura di esso. 
La enorme potenza delle macchine 
a vapore nasce da tali effetti. ( F. 

« FORZA e VAPORE ). 

D. T. XIII, p. a 5 . 

TENTA. Sottile ^frumento, col quale il 
chirurgo esamina la profondità del- 
le ferite ( V. STRUMENTI CHI- 
RURGICI ). 

TENTENNARE. Dicesi di cosa che non 
A stabilmente ferma, sicché ad ogni 
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* e g6*«r colpo da ogni parte si 
muove. 

D. T. XIII, p. 38. 

TENTENNELLA. Quella parte della 
ruota del mulino che muove le 
macine. — Dicesi pure di quelle 
nottole che tengono con una corda 
x Crrti pezzi di ferro, i quali quando 
non vi è più grano nellu tramoggia 

• . cadono, ed avvertono il mugnaiu. 

D. T. XIII, p. a 8. 

TENUTA. F. PODERE. 

TEODOLITE. Strumento con cui si 
prendono , ossia si misurano gli 
angofi formati dalle rette che par- 
tendo dal ceotro dello strumento 
.vanno a riferirsi a punti lontani, 
onde per mezzo della trigonome- 
tria si deducono poi le lunghezze 
di quelle rette, cioè le distanze de- 
gli oggetti. , 5 • • 

Il così detto Teodolite di Reichem- 
bach serve a due fini, cioè di teo- 
dolite ripetitore per misurare gli 
angoli obbliqui, e di circolo murale 
, per prendere le altezze degli astri 
e degli oggetti. ‘ . . r 

D. T. XIII, p. 38. 

TEORIA. Scienza speculativa che dà 
regola alla pratica e rende 'ragione 
delle sue cause e de' suoi effetti. 
Teoria differisce da teorica. Pare 
che teorica abbia un significato ge- 
nerale, e teoria particolare. Non vi 
è oggetto materiale, nè collezione 
di oggetti, nè un’ arte, nè un pro- 
cesso che assoggettalo alla contem- 
plazione dello spirito non possa 
fornire elementi ad una teoria. 

S. T. L 1 V, p. 163. 

TEREBENTINA. F. TREMENTINA. 

TEREBINTO ( Pistacia terebinlhus ). 
Specie d’ albero dal pedale e dai 
._ rami del quale stilla la trementina. 
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Terebinto di Scio , chiamasi la tre- 
mentina vera. 

D. T. XIII, p. So. 

TERMALI (acque). Diconsi acque ter- 
mali quelle che escono dal seno 
della terra, naturalmente proce- 
dute di un grado di calore più o 
meno elevato, ma sempre superiore 
allo temperatura media degli strati 
superficiali del globo, in mezzo ai 
quali esse sgorgano. Queste sorgen- 
ti oidinariaraente sono molto pros- 
sime ai munii. La acque di sloune 
suno talvolta pure, vale u dire, nnn 
contenenti che calorico, ed i 'so- 
lili prmcipii delle acque comuni, 
e si dicono termali semplici •, me il 
più spesso esse contengono inoltre 
dei principi! minerali e costituisco- 
no allora riù che si chiama le acque 

• termali composte. 

• S. T. L 1 V, p. 164. 

TERME {V . BAGNI). Le prime terme 

si edificarono a Roma, e non si 
componevano che di vaste sale de- 
. slinate a diverte specie di bagni. 
Era nelle terme che i cittadini ro- 
meni passavano una gran parte dei 
loro giorni e delie loro notti. Oltre 
; i piaceri che procacciavano natu- 
ralmente questi vasti stabilimenti, 
davanti in essi anche combattimen- 
ti di gladiatori. 

S. T. LIV, p. tqo. < 

TERMINE. Usasi talvolta per indicare 
il contrassegno di un confine. In 
architettura tono specie di statue 
di mezzo butto, che finiscono a 
foggia di pilastri. 

D. T. XIII, p. 5 o. 

TERMOLAMPO. Lebon diede questo 
nome ad Una stufa in cui earboniz- 
1» zava le legne in vasi chiusi per 
trarne il gas, che poi accendeva 
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Inlroducendolo in alcuni befcchi per 
illuminare le stanze. Siccome que- 
sto apparato serviva a riscaldare ed 
illuminare ad un tempo, Coti l' in- 
ventore gli diede il nome di ter- 
molampo . Da questa invenzione 
perfezionata ebbe quindi origine la 
illuminazione a gas , oggidì .quasi 
universalmente diffusa. 

D. T. XIII, p. 5 o. 

TERMOMETRO. Strumento Che serve 
a far conoscere la quantità del cn- 
loie dell' al ia in cui trovasi immer- 
so, o di qualsiasi altro fluido u 
corpo che gli sia posto a contatto. 
Tiene formato con liquidi o fluidi 
chiusi in vasi di vetro ; talvolta si 
dà questo nome anche ad alcuni 
apparati di metallo. Quando lo 
strumento i composto di corpi so- 
lidi e destinato a misurare le tem- 
perature elevate, chiamasi pirome- 
tro. Mu il termometro più in uso 
e di più facile costruzione è quello 
che si fa col mercurio ; e fu- detto 
ad aria , perché lo sua azione di- 
pende dalla pressione dell’ aria at- 
mosferica. — Diversi sono i ter- 
mometri, e lo loro diversità pro- 
viene dalla diversa maniera di for- 
mare i due termini estremi che si 
stabiliscono, mantenendo lo slro- 
1 minto a due temperature conósciu- 
te , e dividendo poi 1’ intervallo 
compreso fra questi due punti ip 
certo numero di parli eguali: divi- 
sione che si estende anche al di la 
dei due termini. — Questi stru- 
menti sono fondati sopra una pro- 
prietà visibile del calorico, cioi la 
dilatatione eb' esso vi produce. 
Questo accrescimento di volume 
può valutarsi numericamente, mas- 
sime allorché diasi ai corpi oaa 
conveniente figura, e scelgane SO- 
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stana* ch« rendano mollo evidente 

_ questo effetto. 

D. T. XIII, p. 3 o. 

TERMOSCOPIO. Strumento immagi- 
nilo da Rumford per misurare la 
differema di temperatura median- 
te la dilatazione dell' aria in due 
palle separale da un lungo tubo a 
due gomiti, col quale comunicano. 
In generale, questa voce si prende 
in cambio di termometro; sen- 
nonché questo misura i cangiamen- 
ti del caldo e del freddo, mentre 
quello non fa che indicarli. 

D. T. xiii, p. 44. 

TERRA •( P . SPINTA delli terne). 

Terra da gettatori. Impasto di terra, 
stereo di cavallo e borra, con cui 
i gettatori coprono le cere delle 
forme nei loro lavori. Questa terra 
riceve'!' impronta in caro della ce- 
ra, e la copia nel metallo che vi si 
coja per entro. 

’d. T. XIII, p. 44. 

Terra del Giappone. P. CACCIU'. 

Terra da porcellane. P. CAOLINO. 

Terra cotta. V. STOVIGLIE. 

Terra di cava. P. TERRETTA, 

Terra cT ombra. Dicesi del color natu- 
rale capellino scuro che serre per 
dipingere, e per mettere nelle rne- 
sliche e imprimiture delle tele, o 
tavole. 

D. T. XIII, p. 44. 

Terba merita. Radice che sì reca 'dalle 
Indie, e trovasi fra le droghe me- 
dicinali , o aromatiche. Tinge di 
giallo P acqua, gli spiriti e le so- 
stante oleose ; ond'é impiegala per 
dare il giallo alle manlecche, ed è 
altresì buona per miniare. 

D. T. XIII, p. 44. 

TE RR ACCIO. Quella parte della bot- 
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le, per dove si sfonda ; oggi detta 
mettale. 

D.T.XIII ,p. 44. 

TERRAGNO (mulino). Dicesi a quello 
che hn la ruota piccolina sotto, co- 
me il molino comune l’ha grande , 
e dallato. Il primo abbisogna di 
più acqua, e perciò couviene che 
la sua doccia abbia maggior corso. 
D. T. XIII, p. 44. 

TERRAPIENO. Elevazione di terra ri- 
vestita ordinariamente di mattoni d 
di piote, sulla quale si dispongono 
le artiglierie, e gli uomini armati 
per difesa della fortezza ; cioè quel- 
la gran mussa di terra che si pone 
dietro le mura di un* opera fortifi- 
cata per sostenerla e rinforzarla. 

D. T. XIII, p. 44, e S. T. LIV, 
p. 171. ^ 

TERRAZZA. Parte della casa scoperto, 
o aperta da una o più. parli. E dif- 
ficile spiegare come questa parola, 
che ripete senza dubbio la sua ori- 
gine da terra , abbia poscia servilo 
e serva a significare la copertura 
spesso praticabile degli ediGzii. La 
ualura del clima ed il genere dei 
materiali di cuf si poteva disporre 
hunno dovuto nei diversi paesi de- 
terminare senza più I' nso dei tir- 
ratti o delle terrazze, e dei tetti 
inclinati. Per tutto dove il legno e 
raro, da per tutto dove le pioggia, 
e specialmente le nevi sono poco 
frequenti, gli edifizii furono coperti 
di terrazze. Tali sono, senza eccc- 
% zione, i monumenti egiziani, tali la 
maggior parte delle costruzioni del 
■pezzodì dell' Italia e della Sicilia. 

D. T. XIII, p. 45 ,eS.T. LIV, 
p. .71. 

TERRAZZO. P. BATTUTO, SO- 
LAIO. 
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TERRENI. Espressioni tecnica adope- 4 
rata per disignare le parti del suo- 
lo che si suppongono cronologica- 
mente divise in isjreti di differenti 
eli ; per lo che si dice un terreno 
antico un terreno recente, i terre- 
ni primarii, secondarii e teniarii. 
Queste tre grandi divisioni del suolo 
fondate sull’ età relativa, ti suddi- 
vidono esse medesime in terreni di 
un altro ordine, che si caratterista- 
no colle indicationi della loro po- 
sinone, come terreno secondario 
inferiore, o medio , o superiore. 

Il limite inferiore del gruppo dei ter- 
reni primarii i difficile a determi- 
narsi, in seguito olla difficoltà che 
ai prova nel distinguere le prime 
formazioni nettuniane dalle forma- 
rioni ignee, e rimpossibilità di ben 
•' caratterizzare il suolo primitivo a 
. *■ traverso il quale sono uscite le pri- 

* , - me «roccie di' origine plutonica, e 

• .* sopra le quali si tono deposti i se- 
• dimenti delle prime acque. — Per 

avere un punto di parlenta che 
serva di termine di comparaiione, 

• si sceglie ordinariamente nella serie 
V d e -, terreni ciò che si chiama un 
orinonle geologico, vale a dire, 
uno strato la cui composizione ed 
- origine sieno ben' noti. 

. Questo terreno tipo è come una spe- 
cie di punto neutro, al quale si 
paragonano i terreni più antichi ed 
i terreni più recenti. Sotto questo 
punto di vista i numerosi depositi 
di carbone di terra utilizzati con 
tanto vantaggio sotto'il nome di 
carbon fossile possono essere con- 
siderati come un limite, se non na- 
turale almeno facile a riconoscersi 
fra i terreni primarii ed i terreni 
secondarii. 

Ai terreni primarii superiori succedo 
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quindi di una maniera graduala il 

terreno carbonifero, perch’ esso à 
P andamento più ordinario del car- 
bon fossile che serve di orizzonte 
geologico per separare i terreni 
primarii dai secondarii. Il limite 
superiore di questi ultimi formato 
dalla creta, è molto meglio traccia- 
to, perchè vi ha realmente meno di 
analogia fra gli ultimi depositi della 
creta, ed i più antichi del periodo 
terziario dìe Ir ricopre immediata- 
mente, che non ve n' abbia fra i 
primi e gli ultimi depositi secon- 
darii. I terreni secondarii, così li- 
mitati, sono essenzialmente compo- 
sti di formazioni marine e di for- 
mazioni fluvio-marine che si alter- 
nano fra loro e si sostituiscono le 
une alle altre. Le roccie calcaree 
argillose. ed arenacee che sono pre- 
dominanti, sono asssi nettamente 
.stratificate ; i loro strali numerosi 
di poco spessore e paralleli, sono 
spesso orizzontali nei piani e rialti 
poco elevati, mentre sono invece 
contornati, increspati e più o meno 
inclinali sui fianchi delle montagne, 
delle quali costituiscono general- 
mente i conlroforti appoggiandosi 
sui terreni primarii. 

I minerali trovati nei terreni secon- 
darti sono pochi e si trovano ge- 
neralmente disseminati nelle roc- 
cie, in pietre, macchie o noduli, 
ma raramente in illuni. Si può nei 
terreni secondarii distinguere tre 
epoche : l’ inferiore o carbonifera, 
la media o muriatifera f la supe- 
riore o belemnitifera , non consi- 
derando però questa divisione, che 
come un mezzo semplice di para- 
gonare i due punti estremi, ed il 
punto centrale di igcia serie conti- 
nua, senza voler dare nessuna im- 
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portatila alle lineo di separazione 
tra i gruppi. I terreni carboniferi 
li compongono di un potente de- 
posito calcare, designato sotto il 
nome di colcare carbonifero , cal- 
care antracifero , calcare di mon- 
tagna o metallifero e del terreno 
carbonifero propriamente detto. 
I terreni murialiferi sono general- 
mente composti di roccia arenacee, 
e di marne argillose colorate in 
rosso dogli ossidi di ferro. 

I terreni Lellemuitiferi si suddividono 
in terreni oohtici o jur assiti, e in 
terreui cretacei. Il nome di terre- 
no oolitico dei iva da ciò, che alcu- 
ni banchi potentissimi e molto estesi 
delle calcarie di questo sistema , 
sono formati da granelli più o me- 
no rotondi, paragonabili per la loro 
forma alle uova dei pesci. Queste 
calcaree souo ordinariamente di una 
tinta giallastra, ed alcuni banchi 
non sooo realmente composti che 
di avanzi visibili di couchiglie e di 
polipai ; altri sono molto compatti, 
e possono adoperarsi come pietra 
litografica, fornendo nel tempo stes- 
so le migliori calci idrauliche na- 
turali. 

Fra il sistema oolitico o jurassico e 
quello della creta propriamente 
detta fu osservato, particolarmente 
nel S usici in Inghilterra , e uei 
dintorni di Boologne in Francia 
un grun deposito argilloso arenaceo 
che olire tutti i caratteri di una 
formazione tluvio-marina. Questo 
deposito, designato sotto i numi di 
argilla JTealdiana, di calcare di 
Purbtck , di sabbia ferruginosa 
di Hasting , è particolarmente no- 
tevole pei fossili d’ acqua dolce 
ch'esso contiene. Il calcare di Por- 
beck, è una specie di lumache-ila 

Ind. Dii. Tee ., T. IT. 
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assai dura che riceve una politura 
brillante, e non è quasi composta 
che di una specie di paludata flu- 
viatile mista ad ossa, e a vegetabili 
terrestri. Mentre i corsi d’ acqua 
dolce depositavano le formazioni 
fluvio-marine wculdiaue, altri de- 
positi esclusivamente marini dove- 
vano aver luogo sopra altri punti ; 
questi sono infatti gli sitali rnurno- 
calcarei, designali da poco sotto il 
nome di terreni neocomiani , che 
costituiscono uu ter reno interme- 
diario fra quello jurassico e quel- 
lo, cretaceo. La creta si divide poi: 
i.° in creta inferiore ordinaria- 
mente arenacea, passante alenile 
volte alle sabbie ed ai gres ; a.° in 
creta mediana, o tufo, di cui ve- 
devi uu buon esempio sui margini 
della Loira e nellu creta del bacino 
centrale della Francia ; 3 .° in cre- 
ta superiore o bianca , di cui il 
suolo della Sciampagna, della Pi- 
cardia, della Normandia, le spiagge 
del cauule della Mauica, ecc., for- 
niscono numerosi esempli. La mas- 
sa cretosa è spesso intersecala du 
letti di sulle silicose ( silici piro- 
madie ), ed anche da strati conti- 
nui di questa sostanza. La disposi- 
zione e la l'orma di questi ammassi 
annunciano essere il risullamen- 
to di un distacco della materia si- 
licosa, prima intimamente legata 
alta materia calcare, che vi i, pcc 
cosi dire, conglomerata. In essa i 
fossili sono assai rari. 

I terreni leriiarii hanno essenzial- 
mente il carattere di depositi locali 
circoscritti, e per conseguenza le 
patti del suolo che li costituisce, 
differiscono molto più fra loro a 
piccole distanze, che non quelle 
fumiate dai terreni secondar». Le 
3 7 
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ammoniti, le belemaiti che abbon- 
dano negli strali cretosi, non furo- 
no trovale ancora nei terreni ter- 
ziarii; da un altro canta, *i trovano 
\in essi ossa di mammiferi, di cui 
non si è veduto indizio nei terre- 
ni iuferiori. Gli strati in questi ter- 
reni sono parecchi ed orizzontali, 
di natura mineralogica, di consi- 
stenza poco costante ; occupano le. 
parti basse dei continenti , ed il 
fondo delle vallate. Egli è sopra 
di questi che si effettua lo coltiva- 
zione, che si notano i centri delle 
grandi società umane, e dove furono 
edificate le capitali europee, come 
Parigi, Londra, Vienna, Brusselles, 
Berlino, Varsavia, Bordeaux, Motn- 
pellieri, ecc. Paragonati , sotto il 
rapporto ' dei corpi organizzati fos- 
sili, i terreni terziari! differiscono 
fra loro di una maniera assai note- 
vole; i depositi più antichi con- 
, 'tengono, p. es., sopra mille quat- 
trocento specie di conchiglie, circa 
4o specie al più quasi identiche 
eolie specie attualmente viventi , 
mentre i più nuovi sopra cento 
specie .fossili ne contano fino ad 
- itti, che hanno ancora i loro ano-' 
Ioghi nei mari vieini. — Fra i due 
estremi opposti vi hanno dei gradi 
interoiediurii, che è difficile fissare, 
ma che è sempre dato di riferire a 
tre gruppi distinti, vale a dire, 
agl' iuferiori, ai mediani, ed ai su- 
periori. Ora, per meglio designare 
questi Ire gruppi, il sig. Lyell pro- 
pose distinguerli coi nomi, quasi 
da per tutto adottati, di eoceno , 
mioceno, e pliuccno. 

1 terreni eoceni comprendono i ter- 
reni parigini , e segnatamente il 
calcare grossolano, l'argilla di Lon- 
dra, il gipso ad ossa ( o pietra da 
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getto ) e le formazioni lacustri a 
fluvio-marine sincroniche ( calca- 
ree silicee inferiori, ed argilla pla- 
stica ). 

I terreni mioceni hanoo per tipo 
le colline tubappenuine, i depositi 
delle grandi vallate e delle pianure 
che confinano col Mediterraneo. 

Finalmente i depositi che ti formano 
attualmente, e quelli che di poco 
li precedettero , ’ racchiudono gli 
avanzi di animali simili a quelli 
che abitano le contrade circostan- 
ti, e costituiscono i terreni plioceni. 
E inutile il ripetere che questi tre 
• gruppi, sono legali fra loro da 
transizioni svariate non per anco 
distintamente determinata, 
v S. T. LIV, p. 173 . 

Tshresi ( stinto dei )• Il Valore di un 
terreno secondo le amministrazioni 
e contrattazioni usuali è quello che 
cui suo annuo prodotto, valulato 
in danaro, rappresenta l'impiego le- 
gale e perpetuo della somma cor- 
respetliva , calcolando il prodotto 
medesimo dietro i prezzi inedii di 
una serie d’ anni non minore di 
dieci, e non maggiore di quindici ; 
ritenuto però che nel depurare l’an- 
nuo ricavato dei fondi; abbienti a 
comprendere le seguenti t;>eae ; 

1 ." Interesse annuo della somma im- 
piegata nella costruzione dei ca- 
seggiati ad uso rurale. 
s.° Interesse della somma impiegata 
per l'acquisto degli strumenti mec- 
canici per la lavorazione. 

3.° Interesse della somma impiegata 
nell’ acquisto degli animali indi- 
spensabili alla coltura dei campi. 
4-° Interesse della scorta dei valori 
dei foraggi e dello strame. 

5.° Interesse della scorta sul nutri- 
mento degli agricoltori. 
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6,° Interesse del valore della se- 
menta. ‘,t 

j-° Interesso del. valore della primo 
concimazione. 

8.® Interesse della somma sborsata 
per la prima spesa di dissodamen- 
to , essendo questa sempre mag- 
giore dell' ordinaria ed animale la- 
vorazione. 

9 ° Interesse della somma spesa negli 
edifizii inservienti all' irrigazione. 

10. ° Interesse della somma spesa nel- 
le piantagioni, imputandovi quasi 
la nullità del prodotto nei primi 
anni ; imperciocché la vite, p. es., 
non dà frutto che dopo 5 anni, il 

, . gelso dopo 4 'iall' innesto, l'olmo 
dopo anni 18. 

1 1 . ° Interesse della spesa per la ma- 
nutenzione di tutti gli attrezzi ru- 
rali indispensabili. 

i.*.° Nutrimento degli animali, dedot- 
to il ricavo del concime. 

1 3 .° Perpetuità di conservazione del 
fondo. 

> 4 -° Lavoro annuo del terreno, 
ì 5 .° Manutenzione delle piantagioni. 
> 6 .° Infortuno celesti, 
i y.° Imposte censuarie. 

1 8.° Spese per I' amministrazione. 

Tutti gli accennali elemeuti si debbo- 
no attentamente considerare nella 
atima dei terreni. — Alcuni, come 
chiaro apparisce, sono di facile de- 
terminazione , altri richiedono un 
'*■ esame più accurato, come, p. es., 
la coltivazione, per la quale bisogna 
istituire, secondo il caso, un'analisi 
I speciale ; avvertendo inoltre che è 
massima fondamentale e suggerita 
dall’ esperienza, che per mantenere 
• i fondi rurali nel loro stato perma- 
nente di forza produttiva, sotto la 
quale i stato considerato il podere 
-■ nel giudizio di estimazione, con- i 
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viene restituire alle terre annual- 
mente, o dietro un adequato av- 
vicendamento, tatto quel prodotto 
in foraggio che le stesse terre han- 
no fornito, ma ridotto in concime, 
Col nutrimento degli animali da la- 
voro ; oppure introdurre sul fondo 
altro adequalo concime, come si 
pratica nei cosi detti prati padro- 
nali nel Bolognese. 

Può darsi il caso che un dato terreno 
sia ugualmente suscettivo di più 
prodotti, e si voglia sapere quale 
di questi servir debba di base alla 
stima. In tale circostanza dovrà il 
perito impiegare ogni possibile di- 
ligenza nell’ esaminare quale sia ef- 
fetlivameule H più idoneo avvicen- 
damento, e quale in generale sia 
la cultura che più conveoga a) fon- 
do i ma se per una combinazione, 
non facile per altro a verificarsi, 
succedesse che i diversi esami con- 
venissero in un conforme risulta- 
mentu finale, allora dovrà lo stima- 
tore approfondare le sue ricerche, 
onde desumere dai rapporti di con- 
venienza. sociale e commerciale le 
basi più opportune della produ- 

' rione probabile ; e se in fine i ri- 
saltati delle sue induziuni coinci- 
dono per ogni rapporto, altura po- 
trà indifferentemente attenersi così 
ud un parlilo coaie ad un altro, poi- 
ché i loro effetti saranno pure coin- 
cidenti. 

E fuori di dubbio che i diversi me- 
todi di coltivazione, prescindendo 
da circostanze eventuali, accrescono 
o diminuiscono la rendita netta. Se 
vegetino insieme, p. es. nello stesso 
campo, granaglie, viti, ulivi e gelsi, 
essendo le piaole arboree vicinis- 
sime fra loro, dove ai calcolino i 
prodotti iu ragione delle piante e 
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della «emerita, giungeremo a rile- 
vare un valore vistoso ; ma esami- 
nando più accuratamente, ricono- 
sceremo invece che la spesa è forte 
ed il prodotto meschino. — Se 
adunque un perito estimatore sarà 
chiamato ad apprettare un fondo 
in cui sia minima la rendita, atteso 
il pessimo metodo della sua colti- 
vazione, dovrà esso determinarne il 
valore supponendo il (ondo coltiva- 
to con metodo migliore e propor- 
tionsto alle facoltà comuni, impu- 
tandone rilevato pretto del terre- 
no, rettificalo nella sua cultura, la 
spesa necessaria per ottenere I' in- 
tento. 

Per la stessa ragione egli non attri- 
buirà al fondo quei valori che so- 
no frulli di una coltivaiione straor- 
dinaria, e di esuberanti capitali im- 
piegativi. 

D» quesla massima, che stacca il giu- 
• ditio dello stimatore dai consueti 
metodi ili coltivazione, possono ri- 
sultare ragguardevoli differente nel- 
le stime. 

S. T. L1V, p. a4a. 

TERRETTA ( o terra di cava ). Spe- 
cie di terra con che si lanou vasi 
da credenza, la quale mescolata con 
carbone macinato serve anche ai 
• pittori per fare il campo dei quadri 
e per dipingere i chiaro-scuri, non- 
ché per fsr mastiche applicabili so- 
pra le tele ove debbansi dipingere 
archi trionfali, prospettive, ecc. 

S. T. LIV, p. 3 oa. 

TERRICCIO. Si dà questo nome al 
residuo delle materie organiche 
morte ridotto in polvere terrosa 
bruna, per effetto delle alterazioni 
spontanee prodottevi dalle influen- 
te atmosferiche. Dipendono senta 
dabbio dall’estrema divisione del- 
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le sue [Mirti, dalla sostanza azotata 
eh’ esso contiene, dall» sua legge- 
rezza, per cui le radici delle piante 

e l’ aria possono facilmente intro- 
durvisi, gli efielti rimarchevoli che 
il terriccio produce sui vegetabili. 

Quando il concime, qualunque aia la, 
sua natura, è pervenuto all' ultimo 
termine dell» fermentazione putri- 
da delle sostanze animali e vege- 
tabili, di cui è formato, diventa ter- 
riccio. Qualunque letame è desti- 
nato a passare inevitabilmente, a 
capo di un certo tempo, a questo 
stato. Il più spesso il terriccio ado- 
perato nell’ agricoltura , e sopra 
tutto nell’orticnltura, proviene dai 
letami caldi, ma sovente negli or- 
ti, oltre al terriccio dei letami de- 
composti si adopera anche quello 
delle foglie secche, e quello dei le- 
gni putridi, detto anche latinamen- 
te humiit. 

D. T. XIII, p. 45, e S. T. LIV, 
p. 3oa. 

TERZA. Nel linguaggio musicale è la 
prima delle consonanze imperfette, 
intervallo di tre gradi e tre specie, 
cioè maggiore, minore e diminui- 
ta. Tutti gli accordi sono origina- 
riamente composti di tene, le qua- 
li sono per ciò gli elementi del- 
I’ armonia. 

S. T. LIV, p. 3o3. 

TERZANELLA. Seta soda, o seta fatta 
di doppii. 

D. T. XIII, p. 46. 

TERZARE. Dicono gli agricoltori I’ a- 
rare la terza volta. . . 

D. T. XIII,, j>. 46. 

TERZARUOLO, e TERZERUOLO. 
La minor vela della nave. Par ier- 
teruoli vale acconciare le altre vele 
maggiori , raccorciandole mediami 
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funicelle cucite sulla stessa vela , 
all' al tessa e forma del tersaruolo. 

Tsbsaudoi.o. Specie d’ archibuso corto, 
detto anche tenuolo. 

D. T. XIII, p. 46. 

TERZERUOLO. Specie di misura da 
vino. 

D. T. XIII, p. 46. 

TERZETTA, Sorta di piccola pistola. 

D. T. XIII, p. 46. 

TERZETTO. Canto concertato con tre 
voci, o sonala concertata a tre stru- 
menti ; o ballo combinato con tre 
ballerini. 

S. T. LIV, p. 3o3. 

TERZINO. Vose da tener liquidi della 
capacità di un tersu di fiasco. 

D. T. XIII, p. 46. 

TERZO o TERZETTO. Specie di 
martello grosso. 

D. T. XIII, p. 46. 

TERZONE. Sorta di grossa tela da in- 
volgervi le balle. 

D. T. XIII, p. 46 . 

TESA. Quella parte del cappello che si 
tende in fuori sotto al cucussolo. 

D. T. XIII, p. 46 . 

Tesa. Specie di misura che equivale al- 
P allessa di un uomo, ovvero alla 
lunghexsa di sei piedi, cioò poco 
meno di due metri. 

Tesa. Luogo acconcio per tendervi le 
reti. 

D. T. XIII, p. 46. 

TESSERA. Significa segno, contrasse- 
gno, nota, e deriva dalla parola 
greca tenero , che vale quattro, e 
ciò per la (orma quadra che anti- 
camente soleva avere. Per la qual 
cosa dai Romani tenere dei teatri 
dicevaosi quelle specia di tavolette 
d’avorio, talora con rilievi, o con 
lettere o segni incisi, le quali erano 
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distribuite al popolo da chi dava 
gli spettacoli per servire come di 
biglietto d’ ingresso. 

Tenere genlilitie dicevansi poi gli 
sterni od arme ; tessere lussurie 
gli strumenti che si usavano nel 
giuoco; e tessere mercantili quelle 
che erano particolari dei merca- 
tanti. 

S. T. LIV, p. 5o4- 

Tessera, nelle arti e mestieri corrispon- 
da a tu stello ; io agricoltura si usa 
a significare quel legno spaccato in 
due per lungo, il quale serve per 
segnare le giornate dei contadini. 

S. T. LIV, p. 3o4- 

TESSERANDOLO (V. TESSITO- 
RE). 

TESSITORE. Operaio la cui profes- 
sione è quella di fabbricare i tessa- 
ti di qualunque sinfisi. 

D. T. XIII, p. 4 6 . 

TESSUTI. Termine generico con cui 
si contraddistinguono le stoffe di 
qualsivoglia materia, di superficie 
flessibile ed elastica formate del- 
(’ intrecciauiento regolare dei fili 
soggetti ad una certa tensione, e la 
cui tovrapposisione determina lo 
spessore del tessuto medesimo. 

Il legame dei fili di quasi tulli i tes- 
suti effettuasi il più comunemente 
per P incrociamento di due serie 
di fili perpendicolari fra loro; quel- 
li della prima serie sono longitudi- 
nali, isolati gli uni dagli altri e tesi 
paralellamente in uno stesso piano 
orixcnntala o verticale, secondo il 
sistema ; i fili della seconda serie 
intrecciano trasversalmente quelli 
della prima. Si può considerarli 
come un solo filo successivamente 
ripiegato e serrato sopra sè stesso, 
in maniera da riempere gradata- 
mente lo apaxio vuoto lasciato so- 
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pra tolta la lunghetta dai fili dalla 
prima aeri*. 

Il (Ulama dei fili longitudinali ha ri- 
cavato il nome d’ ordito, quello 
dei fili trasversali 4 chiamato tra- 
ma i no volo corso di trama ugnale 
alla larghezza dell’ordito dicesi git- 
tata, e molte gittate di colori dif- 
ferenti sovrapposti hanno ricevuto 
il nome di pattata. 

Nei tessati lisci, come le tele comuni, 
non vi sono che due calcola che II 
tessitore fa muovere alternativamen- 
te col piede per fabbricarli ; in tei 
guisa egli apre le fila dell 1 ordito in 
due parti eguali in tutta ia sua lar- 
ghezza, sollevando coll" una tutti I 
fili pari, e tutti gl’ impari coll’ altra. 
Dopo ogni spinta col piede, slancia 
la tpuola e in tal guisa passa la tra- 
ma , vale a dire, un filo della stessa 
natura dì quello dell* ordito, e lo 
fissa allato dei precedenti, lascian- 
do cadere sopra di esso la cessa 
che tiene il pettine. 

Non potendo estenderci d' avvantag- 
gio per non ripeterci, rimandiamo 
il lettore al nastro Dizionario ed al 
Supplemento, nonché ai due primi 
volumi della Enciclopedia metodica, 
nella divisione delle Manifatture 
arti e mestieri , indicati da Orlan- 
do de la Flatiere per ulteriori par- 
ticolari in proposito. 

D. T. XIII, p. 46, e S. T. LIV, 
p. 5o4. 

TESSUTO. Cosa intessuta. 

D. T. XIII, p. 48. 

TESTA. Dicesi nelle arti alia estremi- 
tà della lunghezza di qualsivoglia 
strumento. 

D. T. XIII, p. 48. 

Tasto, o Testato della campana. Quel 
piano superiora cui sono fissati al- 
l'esterno gli anelli di sospensione, 
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ed all’interno il battaglio della cam- 
pana. 

D. T. XIII, p. 49 . 

Testo. Cosi chiamasi dallo stampatore 
la base superiore del carattere qua- 
dro, nella quale è una lettera del- 
l’ alfabeto o un segnu tipografico. 

8. T. LIV, p. 4 io. 

Testo del maglio. Quella parte del ma- 
nico del maglio, che è opposta alla 
sua coda. 

S.T. LI?, p. 4 io. 

Tosto o Testiera. Quella testa di legno 
a viso d* uomo o di donne, sopra 
la quale il parrucchiere lavora le 
sue parrucche. 

S. T. LIV, p. 4 io. 

Tbsto della Irutina. Cosi chiama lo 
staderaio la parta superiore di quel- 
la specie di staffa fermala da due 
spraoghette di ferro paralelle, le 
quali prendono io mezzo 1' ago, e 
le due lenti del giogo della bi- 
lancio. 

S. T. LIV, p. 4»o. 

Testo di morte. Una delle farfalle cre- 
puscolari dette più particolarmente 
sfingi, la cui grossa e bellissima 
larva vive sulla pianta delle palale 
e del gelsomino. 

S. T. LIV, p. 4 io. - 

Testo di moro. Grosso legno ferrato 
che serve per coprire là testa degli 
alberi delle navi, nonché ad incas- 
sare un -albero allato ad un altro, 
del quale abbraccia gli staffimi. 

S. T. LIV, p. 4*o. 

Test* di ponte. Opera fortificata a di- 
fesa di un ponte, la gola della quale 
viene formata dalla riva del fiume 
inaccessibile al nemico, ed 4 fian- 
cheggiata alla parti dal lino della 
moschettarla, o dell’ artiglieria. 

St T. LIV, p. 4«I. 
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Teste'. Vaso di terra «otta, altrimenti 
tetto , dice»! anche di un pezzo di 
raso rotto di terra cotto. 

S. T. LIV, p. 4 n. 

TESTACF.TI. Nome generale delle con- 
chiglie fossili o parificale. 

S. T. LIV, p. (tu 

TESTATA. Cima della parte superiore 
di cosa solida, quasi capo, punto, 
estremità. 

S. T. LIV, p. 4 1 i . 

Teso-sts. Piparo di terra, o traversa di 
lascine, tacchi, gabbioni, ecc., che 
si alza in fretta alla testa di un la- 
voro non 6nilo. 

S. T. LIV, p. 4 1 i. 

TESTATE. Le due parti estreme dei 
fogli del libro, le quali sono tra il 
corpo e il davanti di esso. 

S. T. LIV, p. 4 s ■ • 

TESTATICO. Impostn del principe so- 
pra le teste dei sudditi. 

S.- T. LIV, p. 4 si. 

TESTIERA. Quella parte della briglia 
dov’ è attaccato il porta-morso e 
passa sopra la testa del cavallo. 

D. T. XIII, p. 4 g. 

Testiere. P . T usti. 

Testiera. Quella parte del letto alla 
quale corrisponde la testa di chi 
. giace. 

S. T. LIV, p. 4 1 s . 

Testiers. Il lato superiore delle vele, 
quello che s'inserisce al pennone 
per tutta la tua estensione, per 
mezzo di molte cordicelle chiamate 
matnjfioni. 

S. T. LIV, p. 4 ri. 

TESTINO. Nome che si dà a due di- 
. versi caratteri da stampa , detto 
P uno testino maggiore , e l'altro 
minore , dopo dei quali vitne la 
nompariglia. 

D. T. XIII, p. 49. ‘ 
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TESTO. Vaso di terTe cotta , dove ai 
pongono la piante. Dicesi anche di 
quella stoviglia cupa colla quale si 
copre la pentola mentre si cuoce 
qualche vivanda. 

£ D - T- XIII, p. 4g. 

Testo. Altro carattere da stampa tra il 
parangone ed il Silvio. 

D. T. XIII, p. 4g. 
TESTUGGINE. P. TARTARUGA. 
Testtogiite. Macchina murale di offesa 
usata dagli antichi, fatta di un tetto 
posto sopra 4 travi, sotto il quale 
starano i soldati riparati dalle offe- 
se del nemico per mettere in mot- 
to altre macchine, o per (scavare 
la terra. 

S. T. LIV, p. 4 si. 

TETR ACCORDO. Strumento musicale 
di quattro corde. 

D. T. XIII, p. 4 g. 

TETRAEDRO. Corpo regolare, la cui 
superficie è formata di quattro 
triangoli eguali ed equilateri. 

D. T. XIII, p. 49. 
TETRAGONO. Rettangolo equilatero 
quadrato. 

D. T. XIII, p. 49. 

TETTO. Quella parte che serve di co- 
pertura alle fabbriche. Ordinaria- 
mente è costituito di tegole, d' ar- 
desie, di canne, di tavole di legno, 
6 di piastre di rame, di piombo, ec. 
La sua forma è per lo più quella 
di due piani inclinati che versano 
le acque piovane dai due lati op- 
posti. Il suo peso è sostenuto da 
travi sottoposti, la cui disposizio- 
ne dipende da regale dedotte dalla 
meccanica. 

D. T. XIII, p. 49, e S. T. LIV, 

p.'4ia. 

TETTOIA. Tetto fatto in luogo aperto 
sostenuto da pilastri , e talvolta 
chiuso con cancelli, sotto il quale 
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./ ■ *i ripongono per lo più lagne, grani 
od altro, per guardarli dal aule e 
della pioggia. 

D. T.XIH.p. Si. 

Tettoia. Quella parte di tetto che so- 
vrasta olla bocce della fornace. 

S.T. LIV, p. 4 « 3 . 

TIALCO. Specie di bastimento con un 
ponte a sani bosso. 

. D. T. XIII, p. Ss. 

TIARA. Ornamento da testa, in uso 
• presso i sacerdoti persiani, arme- 
ni, frigia ed ebrei. Adesso è usa- 
to dal nostro sommo Pontefice, ed 
è costituito di una berretta assai 
alta attorniata da tre corone d'oro, 
e di sopra ha un globo con una 
croce, con due pendimi che cadono 
j . , per di dietro ; più comunemente 
viene appellata triregno. 

5. T. LIV, p. 4 « 3 . 

TIRARE. Usasi iu Toscana di questo 
verbo nel significato di tendere che 
che sia, con curda, vimine, u altra 
cosa simile, la quale per questo 
ufficio che fa chiamasi appunto li- 
batolo. 

6 . T. LIV, p: 4 i 3 . 

TIRATOIO. Corta fune con cui la cro- 
ce è fermamente accomodala ad un 
. , paletto fino in terra, dal luttu op- 
posto a quello in cui è la ruota, e 
nella direzione dal piano di essa. 

S. T. LY, p. 4 « 3 . 

TIBIA. Il più grosso delle due ossa 
della gamba, postu internamente e 
dinanzi la fibula con cui si articola, 
siccome pure col femore in alto e 
noli’ astragalo in busso j altrimenti 
ttinco. 

S. T. Liv,p. 4 « 4 - 

Tibie. Strumento da fiato usala nelle 
antiche commedie, forse lo stesso 
che flauto. 

S. T. LIV, p. 4 > 4 * 
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TIBURTINO. Aggiunto di pietra vive, 
di bianchezza simile al marmo, ma 
spugnosa ; cosi; detta perchè si ca- 
va nelle vicinanza di Tivoli ; oggi, 
e più comunemente, travertino. 

S. T. LIV, p. 414. 

TIFONE. Specie di temporale, che con- 
siste in un vento vorticoso che gira 
con rapidità in tutte le direzioni, 
altrimenti bisciabova. 

S. T. LIV, p. 414. 

TIGLIA. Castagna. Si trova più osata 
in plurale, e si dice propriamente 
delle castagne cotte, altrimenti ti- 
glio ta. 

S. T. LIV, p. 414. 

Tigli*, il filo da cui sono coperti alcu- 
ni fusti, come quelli del lino, della 
canapa e simili. 

S. T. LV,/. 4.4. 

TIGLIACEE. Famiglia naturale di pian- 
te dicutiledoni polipetale, che ab- 
braccia per la più parte alberi e 
arbusti, ed un piccolo numero di 
piante erbacee. 

S. T. LIV, p. 4,4. 

TIGLIO. Albero che serve di tipo alla 
famiglia delle tigliucte. Le princi- 
pali specie sono : 1.° il tiglio di bo- 
sco, o T. europaea di Lino. ; a .* 
il tiglio da giardino, T. platiphyl- 
lae ; 3 .° il ligi io glabra, o T. ame- 
ricana che giuuge ad uaa grande 
altezza \ 4 -° il tiglio argentato, T. 

1 otondj'ulia originario delle spiag- 
ge del mar Nero. 

D. T. XIII, p. 5 i,e S. T. LIV, 
p. 414. 

Tiglio. Quelle vene, o fibre, o file che 
sono le parti più dure del legname 
o d’ altre materie. Ferro tenta ti - 
glio dicono i magnani quello che è 
troncatilo per tutti i versi. 

D. T. XIII,/, Sa. 
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TIGNUOLA. Piccolo vermicello clic ro- 
de per lo più 1 pannilani ; dicesi 
onche d’ un altro vermicello che si 
nutre del grano e lo vuota. 

D. T. XIII, p. 5a. 

TIL1E. Corpuscoli che nuotar veggonsi 
nell' aria, o ne' raggi del sole, in- 
trodotti per un buco in una ca- 
mera oscura ; o quisquilie che vo- 
lauo da un lacero panno sbutlulo. 

S. T. LIV, p. 4 1 5. 

TIMBALLI. Strumenti di musica mili- 
tare. Sono due gran bacini di ra- 
me n di bronzo coperti di uno 
pelle di montone, che si percuote 
come il tamburo. 

D. T. XIII, p. 5a. 

TIMBRO. Specie di sigillo con cui suol- 
ai ordinariamente improntare la 
caria bollata , coll' indicazione del 
prezzo che si sborsa per acquistar- 
la. — V’ ha due specie di timbro, 
il tio.brvi nero ed il timbro a secco. 
L' impronta di quest’ ultimo si ef- 
fettua col mezzo di una macchine. 

D. T. XIII, p. 57. 

TIMONE. Costruzione d! legname pres- 
soché della forma di un solido 
prismatico triangolare troncalo, la 
quale serve a dirigere l'andare del- 
la naie, rendendola atta a resistere 
alla forza del vento nelle vele, al- 
trimenti, governo, governale. Por- 
ta lo «terso nome anche quel legno 
del carro o simile, al quale si al- 
laccuuu le bestie che l' hanno a 
tirare. — Quei due pezzi poi ili 
legno ai quali attaccasi il cavallo 
unico delle carrette e simili, dicoo- 
si stanghe. 

D. T. XIII, p. 55. 

TIMPANELLO, chiamano gli stampa- 
tori quei telaiu che s' incastra nel 
timpano ( P. questa parola ). 

Imi. Di ». Tee., T. IF. 
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TIMPANO. Quella parte del carro del 
torchio da stampa coperta di culla 
pecora sopra la quale stanno ap- 
puntati i fogli da imprimersi ser- 
rali da un telaio di lama di ferro, 
dello la fraschetta. 

D. T. XIII, p. 5j. 

Tiupstio. Grau cilindro cavo formato di 
una quantità di tavole attaccale so- 
pra circonferenze eguali e paralelle, 
e sostenuto con raggi infitti in un 
asse che gira. Questa macchina di- 
cesi anche tamburo ( V. questa 
voce ). 

Timpano. Lo stesso che menale. 

D. T. XIII, p. 5 7 . 

Timpano. Strumento else dà un suono 
strepitoso, costituito du una pelle 
secca fortemente tesa sull’ orlo di 
un vase di figura circolare e con- 
cavo, che si percuote come il tam- 
buro ( r. TIMBALLO ). 

Timpano, chiamano gli architetti la parte 
del fondo dei fronlispizii, che ri- 
sponde al vivo del fregio ( P. 
FRONTONE). 

TINA. Recipiente di legno per conte- 
ner liquidi ( P. TINO ). 

TINO. Vase di legname fallo con doghe, 
cerchi ed un fondo solo, a guisa di 
botte. Ve n' ha di grandissima ca- 
pacità incerchiati di ferro, nei quali 
si pigia I' uva e si conserva il vino. 
Servono anche a vari! altri usi. 
Cosi, p. es., il birraio se ne giova 
per preparare la birra, i tintori per 
immollare i panni coi danno la 
tinta, il raffinatore di zucchero per 
raccorne le spume ed i siroppi, il 
fabbricatore di carta per lavarvi la 
pasta, ecc. 

TINOZZA. Vase di legno O di rame 
che si pone per solito sotto ai lini, 
o che serve ad uso di bagnarsi. 
Tinozze dicunsi pure quei serbatoi, 
a 8 
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(ter to più di legno, dove si racool- 
gouo le acque innalzate da una 
tromba aspirante. 

D. T. XIII, p. 58. 

TINTA. Materia culla quale ti tinge ; e 
si dice anche del colore che ne de- 
riva. 

D. T- XIII, p. 58. 

Tinta. La bottega o il luogo dove si 
esercita 1’ arte del tingere, meglio 
tintoria. 

D. T. XIII, p. 58. 

TINTILANO o TITILLANO. Specie 
di panno fino. 

D. T. XIII, p. 58. 

TINTORE, Colui che esercita P arte 
della tintura, la quale ha per isco- 
po essenziale di applicare sopra la 
canapa, Sul lino, sul cotone, sulla 
seta, sulla lana e sopra altre mate- 
rie organiche dei corpi coloriti che 
vi si fissino, in virtù di una chimica 
affinità, anziché meccauicnmente. 

I rapporti della tintura coi principii 
della chimica, costituiscono dun- 
que la teoria di quest'arte, la quale 
* è stabilita sulla cognizione: i-° del- 
le specie de’corpi che i processi di 
tintura mettono a contatto; 3.° del- 
le circostanze nelle quali queste 
specie di corpi agiscono; 3.° dei 
tenomeni che possono avvenire du- 
rante l'azione di questi corpi ; 4 “ 
delle proprietà delle combinazioni 
colorite da essi prodotte. 

Queste cognizioni sono le basi della 
teoria dei processi dell' arte ; ma 
non copiprendon» tutto l' insieme 
delle cognizioni teoriche che hanno 
qualche rapporto con essa, conside- 
rata in tutta la sua estensione. Ti 
ha in fatto dei fenomeni che non 
si possono spiegare altrimenti che 
coi principii dell' ottica, e che è 
importantissimo di ben conoscere 
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ssocotne fatti ben definiti, e (alti 
provenienti da una legge fisica : ta- 
li sono, p. es., le mutazioni che al- 
cuni differenti colori sembrano pro- 
vare scambievolmente allorché gti 
vediamo simultaneamente. Non solo 
queste modificazioni debbono es- 
sere conosciute, ma devesi anche 
conoscere la legge stessa che può 
far prevedere quale specie di mo- 
dificazione risultar debba dalla so- 
vrapposizione di due colori; im- 
perciocché senza questa conoscenza 

’ sarebbe impossibile giudicare per- 
fettamente le stoffe che sì parago- 
nano, rispetto alla bellezza secondo 
i colori che ricevettero, poiché lo 
stesso colore varia più o meno se- 
condo il colore vicino che vedesi 
insieme. — Ne viene che la teoria 
o la scienza dell' arte tintoria è 
composta d' una parte chimica e 
di una parte fisica. 

D.T. XIII, p. 5g. 

TINTORE digrassatore. Colui che le- 
va o cava le macchie dalle stoffe. 
L’ arte del tintore digrassatore é 
una filiazione o naturale conse- 
guenza di quella del tintore ; im- 
perciocché chi la professa deve co- 
noscere ed assicurarsi anzi a tutto 
della quantità e solidità dei colori 
delle stoffe eh' esso deve mondare 
per non guastarle, e per poter ri- 
stabilire all' uopo le tinte alterate. 

Le macchie, generalmente parlando, 
possono distinguersi in due specie : 
le une che nuo fanno che coprire 
il colore seoz'alterarlo ; le altre che 
lo alterano in tutto od io parte di- 
struggendo la medesima materia 
colorante, o cangiando il suo stato. 
Risulta da questa distinzione che 
un reattivo proprio a togliere una 
macchia sopra un dato colore non 
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può altrimenti servite a toglierne 
una simile sopra una stoffa di na- 
tura diversa o di un colore diffe- 
rente. 

Fra le materie adoperate all' uopo per 
disciogliere le sostanze grasse, rhe 
formano alcune macch’e, primeg- 
giano I' etere, 1’ essenza di liemerr 
tina rettificata, il sapone, il fiele di 
bue, I' acqua carica di un poco di 
sale alcalino e d’ altri ingredienti di 
natura affine ; e rispetto alle mac- 
chie che hanno distrutto il colore 
della stoffa, giovano sovente gli aci- 
di vegetali come il cremore di tar- 
taro, l'aceto, il succo di cedro, ec., 
qualora il colore sia stato distrutto 
dall' urina e dalla lisciva. Fra gli 
acidi conosciuti o le combinazioni 
acide non avvi alcuna preparazione 
che sia più atta a ristabilire i colo- 
ri alterati quanto la dissoluzione 
di stagno nell' acido idrocluro-nì- 
trico, dissoluzione che è meglio 
conosciuta nell' arte sotto il nome 
di composizione per lo scarlatto. 

S. T. LIV, p. 4i5. 

TINTORIA. L’ officina , o I’ arte dei 
tintori. 

D. T. XIII, p. a 38. 

Tixtobi* (Torte maggiore. La tintore 
di panni fatta con Ingredienti di 
caro prezzo e di colori più vivaci. 
Dicesi poi tintura di pezza quel- 
la che si fa con colori più sca- 
denti. 

D. T. XIII, p. a38. 

TINTURA. Operazione del tingere un 
diemante e dicesi anche tinta ( V. 
PIETRE PREZIOSE ). 

Turca*. Sotto questo nome designasi 
in farmacologia 1’ alcoole o l’ etere 
carichi di principii attivi di una o 
più sostanze medicamentose. 

S. T. LIV, p. 471 . 
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TIORBA. Strumento musicale che servi 
anticamente all' esecuzione del bas- 
so continuo , tanto in chiesa che 
in teatro. Era uria specie di liuto 
con due manichi, di cui il secondo, 
minore del primo, era destinato a 
' sostenere gli ultimi quattro ordini 
di corde che reudev.mu ì suoni 
gravi, e si pizzicavano a vuoto. 

D. T.'XUI,p. 358, e S. T. LIV, 
p. 4 7 3. 

TIPO. Chiamasi con questo nome un 
modello qualunque. Parlandosi di 
scultura significa propriamente bas- 
so rilievo. In musica è il nome 
della corda genitrice del sistema 
musicale. 

Tipo differisce da modello. Il tipo ha 
l'impronta dell'oggetto, il modello 
ne porge la nurma. Dal tipo si 
traggono copie ; il tipn imitato di- 
venta modello. Lo stampatore la- 
vora sui tipi, lo scultore si fa il 
suo modello. Tipo sovente non io- 
dica altro che la verità della figura, 
senza aver aeco l' idea di regola o 
di modello. Iti questo senso sono 
tipi le Ggure simboliche, le quali 
per le idee che risvegliano di so- 
miglianza, non sono modelli, ma 
indizii dell' oggetto. 

S. T. LIV, p. 4 7 3. 

Tipo. Nella numismatica significa l’ im- 
magine, I' oggetto, la disposizione 
delle figure ; in una parola, il sog- 
getto che rappresenta una moneta 
od uua medaglia. Non ci accinge- 
remo adesso a dare la nomenclatura 
dei tipi delle medaglie , un tale 
lavoro noo saprebbe qui trovare il 
suo posto -, ma accenneremo sem- 
plicemente che nell' origine delle 
monete il tipo non aveva altro uf- 
ficio che di dare un valore legale 
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ad un peno di metallo che ne ri- 
ceveva l’ impronto. Coi perfeziona- 
menti introdotti -successivamente 
nella esecuzione materiato delle mo- 
nete, esse servono inoltre o trasmet- 
tere ai posteri l'effigie dei principi, 
od a ricordar qualche fatto, o qual- 
che periodo notevole nella storia. 
La religione, la scienza, s’ impa- 
dronirono del tipo «Ielle monete, 
ne fecero no mezzo di comunica- 
zione e d’ istruzione al volgo il- 
letterato ; il tipo ebbe da questo 
momento uno scopo, un obbligo du 
soddisfare. 

S. T. LIV, p. 4 ? 5. 

TIPOGRAFIA. Arte di stampare. L'ar- 
te di stampare, ovvero di rappre- » 
sentare le idee colla parola scritta 
viene praticata oggidì con tre me- 
todi diversi : lo tipografia propria- 
mente delta , la calcografi! e la 
litografi. Il primo serve più par- 
ticolarmente alla stampa dei testi; 
i due altri rivaleggiami per la rap- 
presentazione deile tavole, carte, 
piante , ecc., ciò che non impedisce 
loro di far qualche usurpazione nel 
dominio della tipografia, la quale 
si rifa qualche vulta nella sfera di 
quelle. 

Rimandando alla voce CiRSTTenr per 
ciò che riguarda la materia onde 
quelli si compongono, incomincie- 
remo a prendere in esame le sva- 
riate funzioni dello stampatore dal 
momento eh’ egli procede a met- 
terli in cassa , cioè dal punto in 
cui depone ogni singola specie di 
lettere nei loro diversi scomparti- 
menti. - 

Una cassa è la riunione di due cas- 
sette , per solito di legno, I' una 
delle quali chiamata cassa di so- 
pra i, contiene le lettere maiuscole, 
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e quella di sotto le lettere minu- 
scole. La cassa si pone sopra un 
cavalletto fatto a guisa di leggio. 
L’ operaio compositore si pone da- 
vanti questa cassa, per levarne suc- 
cessivamente le lettere che devono 
servire alla composizione: opera- 
zione che si fa per solito con molta 
celerità, mediante io strumento det- 
to compositoio ( V. questa voce ), 
eh' ei tiene colla mano sinistra ; e 
sopra il quale colloca le lettere una 
dopo 1' altra. Dopo che ha riunite 
le lettere necessarie a comporre una 
parola, vi frappone uno spatio per 
separarla una dall'altra, il quale 
spazio è una piccola lamina metal- 
lica sottile, simile a una lettera di 
cui si fosse tagliata la testa, e che 
trovandosi più bassa delle lettere, 
non produce verun impronto sullo 
stampato. Quando la linea è, finita 
importa di consolidarla o di darle 
una perfetta giustetta. Al qua uo- 
po al di sopra della linea si pone 
mu’ interlinea od una forte riga, 
sulla quale si compone una nuova 
linea, c cosà di seguilo, fino a che 
il compositoio sia pieno ; allora lo 
si vuota, levando questa composi- 
zione, e mettendola in un vantag- 
gio, dove ( quando ve n’ abbia ab- 
bastanza per formare una pagina), 
la ai lega fortemente con tre giri di 
funicella. Così riunita la pagina si 
maneggia facilmente, e la si tiene 
in serbu finché non si abbia riunito 
un numero sufficiente per com- 
pletare un foglio, che può essere 
di 4 pagine, di fi, di 16 , di a 4 , di 
3a di 36, secondo il formalo. 

La composizione fatta cosi a tratti 
passa nelle mani dell' impaginato- 
re , il quale è incaricato di applicare 
i numeri ai fogli, i titoli, gli spazi» 
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dei rapitoli, le Dote, ecc., c proce- 
de poscia all' impaginatura. 

Quando le pagine tono opportune- 
mente collocate, si mette tra cia- 
scuna di esse un margine , che è 
un pezzo di piombo traforato, per 
determinare il ponto fisso che quel- 
le devono occupare sul foglio di 
caria, ed affinchè la piegatura dì 
quello riesca poi regolare. Il collo- 
camento dei margini non è cosa in- 
differente, questi esser devono scelti 
in ragione della misura delle pagine 
e della grandezza della carta. Una 
volta appuntata la forma, prima di 
metterla io torchio, si cavano a 
mano alcune bozze di stampa del 
foglio impaginato per togliere gli 
errori, in cui iti potesse essere in- 
corsi nella composizione, i quali si 
notano al margine per essere po- 
scia emendati. Quando le forme 
sono esattamente corrette si assog- 
gettano al torchio, e si stampano. 

Un grande perfezionamento introdotto 
nell' arte tipografica sono i torchi 
meccanici , strumenti immaginati 
con si stupendo artifizio, che ogni 
foglio di carta, posto anche da una 
donua sopra un'assicella, viene por- 
tato sulla prima forma e vi riceve 
un' impronta, indi sulla seconda e 
vi riceve l' impronta dall' altro la- 
to, poscia va a porsi nel mucchio 
cogli altri fogli stampati. Il conge- 
gno mosso da due uomini che gi- 
rano un manubrio, o da una mac- 
china a vapore, fa tutte le opera- 
zioni da sè, e stenda anche l' in- 
chiostro sui caratteri. 

D. T. XIII, p. a38, e S. T. LV, 
P ■ 7- 

TITOLITI. Orme che sopra strati pe- 
trosi lasciano alcuni corpi organiz- 
zati di poca densità, quali sono le 
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foglie degli alberi, le erbe, gl’inset- 
ti, ecc. Ben diversi dalle pelriGca- 
zioni e dai fossili, i quali rappre- 
sentano la sostanza stessa un tempo 
sepolta, i tipoliti offrono invece or- 
dinariamente l' immagine soltanto 
dei corpi già distrutti. 

S. T. LV, p. 3i. 

TIRABUSCIONE. Piccola asta d’ac- 
ciaio, che si piego ad elice e si fog- 
gia ad anello da un capo, ed- è ap- 
puntita dall’ altro. È una specie di 
vite senza nocciuolo che s’introdu- 
ce nel turacciolo d' una bottiglia 
per levarlo e sturarla. 

d.t. xin, p. 344. 

TIRAFONDl. Asta di ferro, la cui parte 
superiore termina ad anello, e l’in- 
feriore a vite acuta, di cui servesi 
il bottaio per tirare il fondo di uno 
botte , le cui doghe sieno uscite 
dalla rapruggine, per obbligarle a 
rientrarvi. 

D. T. XIII, p. 345 . 

TIRAFONDO. Specie di vite lunga che 
serve, dopo 1’ azione del trapano, 
ad estrarre il disco osseo diviso cir- 
colarmente dalla sega, e dopo i 
colpi d’armi da fuoco, per estrarre 
le palle fcrmate-ed inchiodate nella 
sostanza degli òssi. 

S. T. LV, p. 33. 

TIRALINEE. Piccolo strumento di cui 
fanno grand' uso i disegnatori e gli 
architetti, per segnar coll'inchiostro 
linee diritte o circolari sulla carta. 
E fatto di due laminette d’acciaio 
paralelle, uguali sottili nella cima 
e foggiate a punte smussate. Per 
fare una linea retta basta caricarlo 
d' inchiostro, il quale rimane ade- 
rente fra le lame per I' azione ca- 
pillare, e farlo scorrere lungo un 
regolo, procacciando che le due 
punte poggino tutte e due sulla 
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carta, « ohe la mano * corra tempre 
parateli! col regolo. Vi hanno pure 
tiralinee che ai adattano ad una 
gamba del compatto per legnare i 
circoli. 

D. T. XIII, p. a 45 . 

TIRAMENTO, TIRO. La forza che oc- 
corre per tirar checchetia. Non de- 
vesi però confondere il tiramento 
colla forza che trascina una vettura 
carica ; tenta I' attrito delle ruote 
tuli' atte e sul suolo, il tiramento 
sarebbe nullo; ma siccome l'attrito 
cresce in proporzione del carico, 
Così la forza del tiro dipende dal 
peto della vettura e da quello che 
essa trasporta. Lo ti misura speri- 
mentalmente con un Dinamome- 
tro ( V. questa parola), attaccando 
il cavallo alla molla di questo stru- 
mento, ed osservando qual grado 
segni il too indice. 

D. T. XIII, />. a 45 . 

TIRAMOLLE. Ordigno per comprime- 
re le lamine del mullone e delle 
molle della martellina, per lorle u 
rimetterle sali’ acciarino dell’ archi- 
bugio, ogni qual volta che questo 
s' abbia a scomporre od a ricom- 
porre. 

S. T. LV, p. 

TIRANTE. Pezzo di legnarne che aerve 
a tener saldi i puntoni del cavallet- 
to di uo tetto, e chiamasi anche 
prima corda. 

D. T. XIII, p. 346. 

TIRA-ORO, FILA L’ORO. Operaio 
che pasta per traGla I' oro o I’ ar- 
gento per ridurli in una specie di 
filo che dicesi oro od argento filato. 
Il filo d’oro o d’ argento falso pre- 
parati alla stessa guisa del buono, 
ma, invece di una verga d'argento, 
sene prenda una di rame rosetta che 
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poi s’ inargenta o si dora, e quindi 
ai passa per tutti i fori della filiera. 
D. T. XIII, p. 346. 

TIRARE. Verbo che si adopera con 
varii significati come segue: 

Tirare. Parlandosi d’ alcun lavoro, vale 
condurlo alla perfezione , pulirlo 
e darvi I’ ultima mano. 

Tirsre. Nel linguaggio dell’ armi, è spa- 
rare un colpo. 

Tirsrs. Nell'arte della scherma, è l’ at- 
to stesso d' Incrociare le spade di 
assalire e difendersi. 

Tirare. Ntll'urte tipografica, vale impri- 
mere successivamente sui fogli le 
pagine dellu forma, prima aulf una- 
poi sull' altra faccia d’ essi. 

Tirare. Nell’ arte del lanaiuolo e gual- 
chieraio, i distendere sui valichi 
del tiratoio le pezze del panno per 
dar loro stabilmente la giusta lar- 
ghezza e lunghezza , state alterate 
dalle precedenti operazioni. 

Tirare, parlandosi di metalli, vale dis- 
tenderli col martello, farli passare 
per la trafila. 

Tirare il chiavistello o il paletto, vale 
chiudere porta o finestra che si as- 
sicurano con quelli. 

Tirare, dicono i mercanti del pigliare 
una somma di danaro iu un luogo, 
e farla pagare io un altro. 

D. T. XIII, p. 349, e S. T. LV, 
p. 3a. 

TIRASPOLETTE. Ordigno composto 
d’ una tanaglia, d’una maglietta, e 
d’ un telaio. Il telaio è formato da 
due cerchielli, i quali stringono la 
bomba, mentre la tanaglia le strap- 
* pa la spoletta già smossa dalla ma- 
glietta. 

S. T. LV, p. 35 . 

TIRA-STIVALI. Ganci di ferro che 
servono a tirare la parte superiore 


Digitized by Google 


r 


TIR - 

«V uno iliviJe, allorohè ti (iuta fa- 
tica ad introdurvi il piede. 

I). T. XIII, p. 349 . 

TIHATOIAIO. Quegli che stende i peo- 
ni sul tiratoio. 

D. T. XIII, p. a4g. 

TIRATOIO. Strumento che adoperano 
i lanaiuoli per asciugare le pezze 
dei pannilani e tenderle, riduceo- 
dule cuti alla larghezza che avevano 
perduta col feltraiuento. Dicesi ti 
rBtoio anche al luogo stesso dov' i 
collocato questo strumento. 

D. T. XIII, p. a4g. 

TIRATORE. Nelle stamperie vaia lo 
stesso che torcoliere. 

D. T. XIII, p. a4g. 

Tirature. Piccola fune, cosi detta dai 
marinieri , la quale serve per so- 
spendere o tirare giù la trozza dei 
pennoni di maestra e trinchetto nel 
ghindargli o ammainarli, per impe- 
dire che non si attacchino alle trin- 
che di detti alberi. 

S. T. LV, p. 55. 

TIRATORI. Coloro che per meizo del- 
la burbera e de' secchioni cavano 
1 ’ acqua salsa de’ pozzi nelle moie. 

D. T. XIII, p. a4g. 

TIRATURA del ferro , o fabbricazio- 
ne della lamiera. La lamiera è una 
lastra di ferro di grossezza unifor- 
me, a superficie perfettamente li- 
scia, che si ottiene col maglio o 
col laminatoio. 

Per lar la lamiera prendesi il ferro in 
ispraughe schiacciate poco grosse, 
le cui dimensioni devono essere 
calcolate secondo la grossezza che 
si vuol dare Bile piastre ; queste 
spranghe riscaldami, o ponendole 
sul focolare di un forno a river- 
bero, o sul piano di un fornello co- 
mune. Intreccinosi perchè la Gam- 
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il tn posso girare liberamente intor- 
no alle spranghe e le riscaldi tutte 
ugualmente; quando sono riscalda- 
te come si conviene per essere la- 
vorate, cioè alla temperatura rosso- 
ciliegia, un operaio le prende con 
una tanaglia e le porta sotto al 
maglio. 

Bsttonsi prima in un verso, sino a 
che la loro dimensione sia dive- 
nuta doppia, poscia si battono per 
l' altro verso. Finita la riduzione 
in lamine, queste battousi ancora, 
ma con un mBglio di legno per 

• f renderle più liscie, poi si raffilano. 
La fabbricazione dello lamiera coi 
cilindri torna però di maggior van- 
taggio, laonde che si sostituirono 
quasi da per tutto I laminatoi ai 
magli (P. queste voci). 

TIRELLA. Fune, striscia di cuoio od 
altro , con che si tirano le car- 
rozze, ed altri veicoli ( P. FINI- 
MENTO ). 

TIRO d'artiglieria, o SPARO. E I’ at- 
to del tirare con nn' arma da 
fuoco, ed anche il colpo che si fa 
tirando. Dicesi tirare di punto in 
bianco, quando l’ oggetto che si 
vuol percuotere colla palla è nella 
seconda intersecazione del raggio 
di mira prolungato, o della curva 
descritta dalla palio. Tiro di rim- 
balzo è quello col quale il proietto 
vien lanciato in modo, che combi- 
nala la celerità coll'angolo di proie- 
zione urti nel suolo, senza ficcar- 
visi dentro, e ne risalti percorren- 
do in aria una curva, poi ricada 
al termine di questa, e riurlando 
nel mudo stesso possa descrivere 
novelle corvè, fiochi il suo muto 
non sia estinto. 

S. T. LV, p. 55. 
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Tibo a due, a quattro , a tei, li dice di 
carrozze e simili tinte da due, da 
quattro, o da tei cavalli uniti in- 
sieme per tirarle. 

S.T. L y,p. 53. 

TIRSO. Disposizione di fiori i cui pe- 
dicelli ramificali sono più lunghi 
nei mezzo ; per la qual cosa il loro 
insieme ha una forata ovoide, o pi- 
ramidale, coste il tirso ; altrimenti 

. ciocca. 

S. T. LV, p. 33. 

TISANA. Bibita che suol darsi agli am- 
malati, composta ordinariamente di 
sostanze verdi in infusione, come 
radice di bardana^ di gramigna, fo- 
glie di cicoria, ecc. 

D. T. XIII, p. a55. 

TISIE. Quei barili sfondati all'estremità 
più isrgs, de' quali si fa uso per 
coprire le teste degli alberi delle 
Davi, quando questi sono sguerniti. 
In Toscana si dicono cappelletti. 

D. T. XIII, p. a56. 

TITANIO. Metallo scoperto da Gregor 
in una sabbia della Cornovaglia, e 
da Klnproth nello schorl rosso di 
Ungheria ; ma non fu ancora tro- 
vato nel suo stato metallico io na- 
tura. Nello stalo d' ossido, o piut- 
tosto d' acido titanico, ha la base 
d' un genere mineralogico compo- 
sto di molte specie, di coi le prin- 
cipali sono : I' anatasio, il rutilio 
e lo sfeno. Fiuora esso non servì 
a nessun uso ; ma 1’ acido titanico 
che si ricava dai minerali testé ac- 
cennati, giova a fare il bel giallo di 
[taglia con cui si dipingono le por- 
cellane. S. T. LV, p. 53. 

TITOLO. Lega, grado di finezza del- 
F oro e dell' argento. Neologismo 
con cui si accenna indeterminata- 
mente il rapporto tra la quantità 
del metallo fino e quello della lega 
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ossia del rame in un dato pezzo di 

oro o d' argento []F. LEGA). 
TIZZONAIO. Quei luogo dove <’ in- 
troducono le legna e si dà il fuoco 
alle fornaci di vetro. 

D. T. XIII, p. a56. 

TOCCA. Specie di drappo di seta, di 
oro o di argento. 

D. T. XIII, p. a5 7 . 
TOCCALAPIS. Sorta di matitatoio che 
serve per disegnare o per iscrivere, 
per mezzo di una punta di lapis 
piombino. 

D. T. XIII, p. »Sy. 

TOGA. Veste o roba di lana lunga e 
fluttuante increspata al basso, aper- 
ta in alto fino alla cintura e senza 
maniche, di maniera che il braccio 
' diritto si trovava libero, mentre il 
sinistro rialzava ano dei lembi di 
qaesto vestimento e lo rigettava 
sulla spalla destra. I Romani met- 
tevano molta cura nel comporre la 
loro toga, ragione per cui si appel- 
lavano gens togata. La parola to- 
gati fa spesso antitesi a quella di 
ormati, perchè alla guerra non si 
' portava altrimenti la toga. La toga 
pretesta listata di porpora veniva 
portata dai aacerdoti e dai magi- 
strati : dai giovani fino ai diciasset- 
•' t' anni, dalle donzelle fino ai quat- 
tordici. I trionfatori avevano una 
toga guernita d’ oro e di porpora, 
detta toga pietà , o palmata. 

S. T. LV, p. 54- 

TOLDA. Tavolato che forma Il piano 
di un bastimento, sul quale è pian- 
tata la batteria come sopra uoa 
piattaforma o cassa. È anche una 
specie di piattaforma che à nella 
sentina, dove ti munizioniere fa le 
sue misture per la bevanda dell' e- 
quipaggio. 

' D. T. XIII. p. ì5j. 


Digitized by Google 


/ 


TOH 

TOLIT. Nume tolto il quale tulli i Bo- 
tanici aievano fino ai tempi nostri 
descritto un genere di piante fane- 
rogame riferito alla famiglia delie 
terebentacee 5 ma il prof. Richard 
ha dimostrato che questo genere 
era stalo fondalo sopra un erro- 
re ; quindi il genere toluifera di 
Liuneo non esiste più realmente, e 
la sola speaie che lo componeva 
deve confondersi colle mirnscille, 
genere della famiglia delle legumi- 
nose. 

S. T. LV, p. 54. 

Tol.0 Bsi.siMiFeno. Pianta americana, da 
cui stilla un balsamo più consi- 
stente degli altri, .che ci vien recato 
in xui-chelte da Cariogena. Il taffet- 
tà inglese che ti adopera per le fe- 
rite è spalmato di questo balsamo. 

D. T. XI», p. a 3 7 . 

TOMAIO. Ls parte di cuoio, di seta 
o simile, che A al di sopra della 
scarpa. j 

D. T. XI», />. a 5 7 . 

TOMBA. Monumento sepolcrale per rac- 
chiudervi le salme degli estinti, più 
b meno ornato secondo .i costumi 
de’ popoli e dei tempi. 

S. T. LV, p. 34. 

TOMBACCO. Lega metallica , i cui 
principali componenti sono lo zin- 
co ed il rame. É una varietà di 
ottone. 

D. T. XIII, p. a 5 7 . 

TOMBOLO. Specie di guastaste tondo, 
imbottitoci forma non guari dissi- 
mile da quella di un mnnicolto. Sul 
tombolo , sfarinati con spilletti, si 
ricamano ponniliui , sì fanno tri- 
ne, ecc. 

S. T. LV, p. 41. 

Tumiut.o, o Bubitri.i.o, o Frci.i.omk. 
Nell 1 arte del fornaio è non specie 
di cilindro Cavo, lungo poco inen 

Ind. Dii. Tee., r. ir. 
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del frullone entro il quale si rolge 
su due perni, con un- poco d 1 ib- 
clinazione verso I 1 estremità poste- 
riore. La superficie del buralello 
c formata da un velo variamente 
rado, per cui passa la farina che si 
abburatta, volgendo una manovella 
esteriore. 

S. T. LV, p. 4.. 

TOMO. Lo stesso che libro. Tomo è 
vocnbolo derivato dal greco e vuol 
dire sezione, divisionè, separazio- 
ne. Volume, il più delle volte, vale 
lo stesso che tomo. ' . 

S. T. LV, p. 41. 

TOMOLO. Sorta di misura di biade e 
legumi. 

S. T. LV, p. 41. 

TOMOLOGARITMO. Il logaritmo del- 
la tangente e della cotangente. 1 

S. T. LV, p. 41. 

TONACA. Quella sopravveste di creta 
cotta, di che i fonditori di metallo 
ricoprono la cera sovrapposta alle 
prime forme. 

S T. LV, p. 4 1. 

TONACELLA. Paramento del suddia- 
cono; ed è simile alla dalmatica , se 
non che ha le maniche più larghe ; 
altrimenti tonaceìlo. 

S. T. LV, p. 41. 

TONADILLA . Arietta spagnuola con 
movimento un po'lento che si can- 
ta per ballare ; è diminutivo di to- 
rnado, che significa canzone. 

S. T. LV, p. 41. 

TONALITÀ- Proprietà del modo mu- 
sicale che consiste nell 1 uso delle 
sue corde essenziali. 

S. T. LV, p. 41. 

TONANTE (polvere). Si fabbrica con 
tre partì di solnitru raffinalo, due 
di sale di tartaro, ed una di Goti di 
zolfo ; dicesi così dall 1 effetto che 
*9 
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produce ; più comunemente fitlmi- 

• ; nani». ■ >>. < - 

S. T. LV, p. 4^ 

TON A RIO,, Quel flauto eoo cui dava»! 
il tono agli oratóri quando pero- 
ravano. - ■ «i ». r 

S. T, LV,p. 4 ,. , . 

TONCHIO. Auimuletto che vuota le 
biade, altrimenti gorgoglione. 

S. T. LV, p. 41 . 

TONDARE. Vale tosare. Nell’ arte dei 
corallai, dicesi dell’ operazione che 
la il fonditóre per- allondare il co- 
*. rallo chianato. . 

I). T. XIII.p. a5 7 ,eS. 'T. LV, 
P- 4 «- , . - 

TONDEGGIAMENTO. Nella marineria 
dicesi di un ordine dì tavole col 
ribordo della bordatura di contro 
la cinta della tolda o- coperta. Par- 
landosi di naviglio, significa buono 
assestamento delle merci, del cari- 
co, dei «olii, ecc. , 

S. T. LV, p. 41 . 

TONDINO. Membretto d’ architetto 1 a, 
che è un cilindro di piccolo diame- 
tro, detto anche bastoncino. 

D. T. XIII, p. a5 7 . ' 

Tornito. Vaso ritondo e quasi piano 
che si tiene davanti nel mangiare 
a tavola , oggi più cuinuuemeote 
piatto. 

S. T. LV, p. 4*. 

TONDO. Ferrareccia della specie detta 
moilcllo di distendino. 

D. T. XIII, p. a5 7 . 

Tonno, Arnese piano e rotonda per uso 
di tenervi sopra il fiasco ed i bic- 
chieri sulla tavola. 

D. T. XIII, p. a5 7 . 

TONDOSE. Nell' arte del gualchieraio 
e del cimatore chiamansi Cosi le 
cesoie. É anche uno strumento ap- 
posito foggiato in varie guise in- 
trodotto in parecchie fabbriche, da 
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. coloro ah* esercitano l’irta soprac- 
cennata. 

, ' • S. T. LV, p. 4». 

TONELLATA. Sorta di peso che equi- 
vale e circa mille chilogrammi, con 
cui si determina la portata della 
navi. 

D. Ti XIII, p. sSy. 

TONELLO. Barile di legno a doghe 
per riporvi il vino. Dicevi anche 
dei barili di polvere usati nelle mi- 
ne, cui si appicca il fuoco per uno 
stoppino o salsiccia ( V. questa 
parola). , 

TONFANO. Vaso da bere di vasta te- 

. nata; ed anche ricettacolo d’ac- 
qua nei fiumi, ov' essa è più pro- 
fonda. 

S. T. LV, p. 4 a. 

TONICA della statua dicono i gettato- 
ri di metallo quella terra con che 
ricoprono la forma di quella f V. 
TONACA ). 

TONICO. Aggettivo applicato ad alcuni 
rimedii così interni come esterni, 
.che eccitano lentamente I* azione 
vitale. • * ** 

S. T. LV, p. 4 a. 

TONNARA. Tutte le reti ed attrezzi 
" che si stabiliscono -in un determi- 
nato spazio di mare per prendere 

' J i tonni, e formano diversi recinti 
che assumano diversi nomi, -cioè 
il grande, il bordonaro, la came- 
ra 'di ponente, la porta chiara, la 
metta porta e pedale. 

D. T. XIII, >. a5 7 . 

TONNAROTTO. Marinaio impiegato al- 
* la pesca dertonoo. 

• D. T. XIII, p. iSj. 

TONNEGGIARE. Tirarsi verso ■ un 
punto per mezzo di un cavo , il 
quale 4 attaccato in terra ad un 
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termine fisso, o nell’acqua mi un'àn- 
cora. 

D. T. XIII, p. a5 7 . 

TONNEGGIO. Mudo di risalire le cor-| 
renli dei fiumi, prendendo un pun- 
to d’ appoggio sulla ri*» . ed at- 
taccandovi la corda che ritiene la 
barca ; poscia con una forra mo- 
trice ed un vericello, posti nella 
barca medesima si vira e si araoza 

(F. RIMURCHIO). 

TONNELLAGGIO. La misura del ca-l 
rico di un bastimento. Significa 
anche l'atto di praticare questa 
misura. 

S. T. LV, p. 4 a. 

TONNELLATA. F. TONELLATA. 

TONESSA. Nume che danno i pesca- 
tori livornesi ad una specie di 
pesce che ha multa somiglianza col , 
tonno e colla palamida, ma è di 
carne più asciutta , più dura e 
giallognola. 

S. T. LV, p. 4a. 

TONNO ( Scomber thynrms ). Pesce 
grande del geoere scombro, che è 
comune nel Mediterraneo, sulle co- 
ste di Spagna e Provenza , del 
golfo di .Guascogna, ece. Il tonno 
ha grandi squame, il muso grosso 

, ed appuntito, denti piccoli Otti eJ 
aguzzi, oechi grandi ed il dorso ne- 
rastro. La prima pinna dorsale è 
composta di lunghi pungiglioni ap- 
puntiti che il pesce drizza a vo- 
lontà, e gli servono d'arma per at- 
taccare o difendersi. 

D. T. XIII, p. a5 7 . 

TONO. Intervallo che caratterizza il si- 1 
sterna o il genere diatonico', è gra- 
do di elevazione delle, voci. Cosi 
chiamano ancora alcuni il corista , 
strumento che dà il tono n tutta 
P orchestre, v 1 

S. T. fjV r p. 4 a 
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- Toso. Nella pittura significa I’ intensità 
del chiaroscuro o del colorito. 

S. T. LV, p. 49.1 

TONTINA. Rendita vitalizia riversibile 
sui superstiti della società “costi- 
tuente la tontina stessa. 

“ Alcune persone quasi della stessa età 
si associano, e ciascuna esborsa un 
copitale che dia la medesima ren- 
dita. Il frutto che ne ritrae ognuno 

' " del" Consoci i cessa colla sua morte, 
e questo frutto viene diviso tra tut- 
ti gli associati superstiti. Questa 
condizione continua fino all’ ùlti- 
mo superstite e óol fiqire della vi- 
ta dell' ultimo Individuo, nel qual 
giorno la società fondatrice od il 
governo vi succede. 

D. T. XIII, p. i5j. ' 

TONTUBA. A rea turo di alcune parti 
'Ielle navi, e generalmente rilievo 
di tuttociò che esce fuori del pia- 
no di esse. 

D. T. XIII, p. a5g. 

TOPAZIO. Sjiecie minerale stabilita da 
Werner, e composta di varie sor- 
ta di gemme che i lapidarli distin- 
guono coi nomi di Topazii di Sas- 
sonia t del Jir usile, di Siberia , ecc. 
Non bisogna confondere questa spe- 
cie col topazio detto orientale , che 
è un corindone jalino. I topnzii 
possono suddividersi in tre sotto- 
specie o varietà principali, cioè il 
lapazio gemma, il topazio picnite 
ed il topazio pirqfisalite (F . PIE- 
TBE PREZIOSE). 

TOPAZIOLITE. Nome dato da Bon- 
voisin alla granata di un giallo di 
topazio , delle vallale di Ala e di 
Massa in Piemonte. 

S. T. LV,,». 45. 

TOPO ( pesce J. È così detto per la 
sua somiglianza al topo terrestre, 
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specialmente nella bocca e nei 
«lenii. 

S. T. LV, p. 45. 

Tufo. Nome di una piccola barca cbe 
usasi specialmente luogo la spiag- 
gia dall' Adriatico e nelle lagune di 
Chioggia. 

8 . T. LV, p. 45. 

Topo. F. GRISATOIO. 

Topo matto. Fuòco arti filiale della spe- 
cie di quelli cbe scoppiettano, det- 
to miche rosso matto. 

D. T. XIII, p. a5 9 . 

Topo bianco. Piccolo quadrupede ro- 
; diti. re che confonder) spesso col 
ghiro, die danneggia i giardini e 
tutte le frulla in generale. 

D. T. XIII, p. a5 9 . 

TOPOGRAFIA. È una maniera di rap- 
presentare col mezzo delle arti gra- 
fiche i luoghi e le cose. La parte 
principale delle topografia è il ri- 
’ lievn dei piani, che consiste non 
solamente m una conoscenza esatta 
dei luoghi e degli oggetti, ma an 
che nel delincarli Sulla carta. Il ri- 
lievo si effettua coll'aiuto della bus 
sola, del grafometro, della squadra, 
u del livello. 

S. T. LV, p. 45. 

TOPPA. Specie di serrarne, per lo più 
tutto di ferro, il quale conficcato 
in ascio, armadio, cassa, od altro 
serve a serrarli, mediante la chiave. 

Toppa da incanalare , ed anche alla 
piana dicesi a quella che va tutta 
nella proasezza delle imposte ed 
adoperasi più comunemente nelle 
bussole. Toppa segreta, è quella 
in cui la introduzione e il girar 
della chiave sono dipendenti da 
certi altri movimenti preparatorii o 
concomitanti non noti ad altrui. 

Toppa a due mandale , quella in col 
la stanghetta percorre in due vol- 



TOP 

te un doppio spazio per effetto di 
due successive volale di chiave. 

Toppa di colpo quella, la cui stan- 
ghetta men sottile dell' ordinario ha 
uuo smusso in cima pel quale essa, 
nel serrare battendo nell’ orlo cur- 
vo e Uscio delia bacchetta ci eDtra 
da sé , cacciatavi da un' interna 
molla a chiocciola , e senza aiuto 
di chiave. Toppa a colpo e man- 
data è finalmente quella in cui 
un'unica stanghetta nell’azione del 
aerrare può muoversi successiva- 
mente nei due modi, prima a col- 
po, per forza della molla, poi a 
mandata, mediante la chiave. 

D. T. XIII, p. 359 , e S. T. LV, 
P- 45. 

Topps. Ritaglio o pezzo di panno, drap- 
po o limile che si cuce sulla rot- 
tura del vestimento. 

D. T. XIII, p. a5 9 . 

Toppa. Quella parte che è unita ai due 
davanti, e si affibbia alia serra per 
coprire io sparato dei calzoni. 

0. T. XIII, p. 3 5 9 . 

Toppa. Ogni pezzo di leguo, pietm, fer- 
ro od altro che si adatti a qualsi- 
voglia rottura. 

D. T. XIII, p. a 5 9 . 

Toppa. Casi chiamano i legnaiuoli i cap- 
poni di legno. 

D. T. XIII, p. 3 S 9 . 

TOPPALACHIAVE. Facitore di top- 
pe e chiavi ( F. MAGNANO e 
CHIAV AIUOLO). 

TOPPETTO. Pezzetto di pedale pres- 
to di qualche albero atterrato. 

D. T. XIII, p. a5g. 

TOPPI. Denomiaazioae di alcuni pezzi 
di legno , ritti verticalmente sul 
banco del tornitore. Toppi delle 
punte, dtconti a quelli da ciascuno 
dei quali sporge orizzontalmente 

1 una punta di (erro piramidalmente 
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Beati). Fra quello due punte sono 
presi e fatti girare su di si il perso 
da tornire e il rocchetto. • 

S. T. LV, p. 46 . 

TOPPO. Pesto di pedale di qualunque 
grosso albero atterrato, solamente 
riciso, e si dice anche di qualun- 
que perso di legno grosso ed in- 
forme 

D. T. XIII, p. 3 5 9 . 

Tomo da scorrere , detto anche mor- 
sa alla tedesca . Ordigno compo- 
sto di due toppetti quadrangolari, 
fra' quali strignesi il legno da pial- 
lare. 

S. T. LV, P . 4 7 . 

T cirro del pastaio. Cilindro di legno 
che s’ introduce nella campana so- 
pra la piastra, e tiene spinto dilet- 
tamente dalle vili per iar uscire le 
pusle della stampa. 

, S.T. LV,p. 47. 

TOPPONE. Persi di tela cuciti l’un 
sopra 1’ altro, e lattone un grosso, 
ad uso di porlo lutto i lattanti, fem- 
mine, ecc., acciò le urine loro noo 
nuotano al letto su cui giacciono. 

S.T. LV,p 4 7 . 

TORACE. Quella parte del corpo che 
. negli animali vertebrati racchiude 
i principali organi detta respiraxio- 
ne e della circolatione, formando 
una cavità cu cosci i i Ul unlerioi men- 
te dallo sterno, lateralmente dalle 
coste, posteriormente dalla spina 
dorsale , ed al di sotto dai dia- 
framma. .. 

S. T. LV, p. 47. 

Torace. La faccia anteriore di alcune 
canchiglie, la quale «iene separata 
dal disco per metro di una coroua 
aporgenle o di una linea incavala, 
S. T. LV.p. 47. , 

Tobacs. Ogni Armatura di ferro, di cuoio 
o d’ altro a difesa del petto -, altri-] 
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menti corassa, usbergo , panciera, 
lorica. 

S. T. LV, p. 47. 

TORACICI. Divisione nella classe dei 
pesci, chiamati ossei, caralterixrutl 
.dalle loro pione centrali, le qi\ali 
sono inserite sopra il torace ed il 
petto. , . 

S. T. LV, p. 47. 

TORBA. Soslauru combustibile nera- 
stra, leggera, spugnosa, intralciata 
di fibre vegetali bastantemente di- 
stinte, benché mesciute di terra ed 
in parte decomposte. Questo com- 
bustibile è leggero spugnoso d’ un 
' nero fosco ; esso é formato di vege- 
tabili ancora r'tcoooscibili, ma in- 
tercalati. Si possono separare la 
torbe in varietà che si distinguono, 
non solamente pei loro caratteri 
esteriori, ma auche per la loro 
giacitura. La varieté che distin- 
guesi col nome di torba delle pa- 
ludi comprende le masse di mag- 
gior pregio ; essa trovasi abbondan- 
tissima io istrati più o meno grossi 
nei terreni paiadosi che furono al- 
tre volte, o sono latlavia il ietto 
di alcuni laghi di acqua dolce. 
Questi strali orixxontali sono tal- 
volta scoperti, e tal altra ricoperti 
da un letto di sabbia o di terra 
vegetale, il cui spessore oltrepassa 
di rado qualche. piede. 

La torba serre principalmente come 
combustibile e viene adoperata spe- 
cialmente nei luoghi dove mancano 
il carbone fossile e la legna. Le mi- 
gliori qualità di torba sono quelle 
. compatte, e sopra tutto quelle fatte 
allo stampo. Queste sono quelle 
che bruciamo men presto, ma danno 
nel medesimo tempo più di calore. 
La calce si cuoce assai bene cotta 
turba, non meno che ■ mattoni « 


Diqitized'by Coogle 



a 3 o TOR 

gH embrici. Si paò anche ridurla 
in carbone come la legna, ma gli 
avvantaggi economici di questa ope- 
razione non sono ancora sufficien- 
temente constatati. Sembra anche 
che la cenere di torba paludosa 
aggiunga a certi terreni un grado 
di fertilità } essa produce sopra tut- 
to questo effetto sulle praterie. 

D. T. XIII, p. a 5 9> eS. T. LV, 

• p. 47. 

TORCHIO. Macchina che serve in ge- 
nerale a ravvicinare senza percus- 
sione le molecole dei corpi per 
mezzo della pressione. — Tali 
strumenti variano infinitamente di 
forza e di potere, di forme e di 
nomi , ma sei ne sono le specie 
principali. — Se i principali agenti 
del torchio sono le leve dicesi tor- 
chio a Uva ; se i cilindri, torchio 
a cilindro ,• se gli eccentrici, tor- 
chio eccentrico f se i cunei, tor- 
chio a cuneo i se le viti, torchio 
a vite ; se 1’ acqua, torchio idrau- 
lico. Il torchio adoperalo per la li- 
tograGa chiamasi torchio litografi- 
co ; quello per la stampa torchio 
tipografico, ecc. Spesso perù que- 
ste varie sorta d' azioni combinansi 
fra loro in modo che questa distin- 
zione è più teorica che reale. 

D. T. XIII, p. 364. 

Torchio meccanico. Così ch'amasi un 
torchio da stampa di recente in- 
venzione, e di così stupendo artifi- 
cio che un foglio bianco introdotto 
Della macchina ne esce stampato 
in bianca e in volta, cioè dalle 
due parti, in brevissimi istanti. E 
1 costituito di quattro cilindri oriz- 
zontali paratelli, girevoli sul loro 
asse. li primo ed il quarto di fer- 
- ’ raccia ; U secondo ed il terzo di 


TOR 

legno, a minori. Intorno ad etai, 
quasi a modo di corde perpetue, e 
da luogo a luogo rattenute da gi- 
relline o rocchetti, si avvolgono 
tre coppie di nastri dì filo paralel- 
le, tenute a distanze corrispondenti 
a quelle dei tre margini, o sparii 
bianchi iongitudi riali di ogni foglio 
stampato. Il foglio bianco vien pre- 
so fra i nastri e portato in giro 
contro ciascun cilindro successiva- 
mente. Il primo cilindro nei suo 
rivolgerli comprime il foglio contro 
. la sottoposta forma della bianca, 
la quale gli passa sotto con moto 
orizzontale. Poi quei foglio passa 
ad avvolgersi sui due cilindri in- 
termedi! che lo rivoltano, e io tras- 
mettono al quarto ciliodru, il quale 
alla sua posta, e allo stesso modo 
del primo, lo comprime contro la 
forma della t lolla. Ambedue le for- 
me sono fermate su di un tavolo- 
ne, che ha un moto orizzontale di 
va-e-vieni. Ai due capi dei tavo- 
lone sono alcuni rulli giranti su di 
»è, i quali pigliano f inchiostro da 
un' attigua cassetta, lo distendono, 
se nc intridono uniformemente, e 
ne spalmano le due forme ogni 
volta che nel moto alterno vi pas- 
san sotto. Tutti questi movimenti 
sono prodotti da un solo motore, 
o animato, o meccanico. 

Quest’ ingegnoso e speditivo nrliiìzio 
pare serva più propriamente per 
. le edizioni copiosissime e colle qua- 
li, più che ad ogni altra cosa, si 
miri alla rrleiilà del lavoro ed 
olla tenuità del prezzo del libro. 
S. T. LV, p. 65 . 

Toacmo dei cartai. Specie di morsello 
a vile di legno, in cui si stringono 
i. mozzi delle carte per poterli pia- 
- nare all* uscire dalla stufa. Dicesi 
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coche dallo ((rettolo ui cui pon- 
gonsl i libri per poterli (ombre. 

o. t. xiii, p. i 7 y 

Tonano da' peltinagnoli (F. PANCA). 

Torcuio. Lunga candela di cera un 
po’ conica , che poneii sopra no 
candelabro, c accendesi innanzi 
agli aliar! nelle cerimonie religio- 
se (F. CERAIUOLO). . 

TORCIA. Lo stesso che torchio. 

TORCIMENTO. Il torcere. Cosi chia- 
masi in meccanica quella (orza che 
fa un filo di metallo o di qualsiasi 
altra sustueza quando si torce per 
distorcersi ; onde bilancia di tor- 

» cimento chiamasi lo strumento im- 
maginato da Coulomb per misura- 
re simili forze. Questo strumento 
adoperasi spessa in fisica per mi- 
surare anche forze piccolissime. 

D. T. XIII, p. a 7 S. 

TORCITOIO. Strumento od ordigno 
col quale si torce la seta, la lana, 
il cotone, il lino, la canapa a quel 
gtado elio si vuole. Ve n’ ha di 
diverse maniere più o meno com- 
plicale ; e ve n’ha pure di quelli 
che servono ad un punto di or- 
ditoio e di torcitoio. 

D. T. XIII, p. q*o. 

TORCOLARE, TORCOLO. Fedi 
STRETTOIO. 

TORCOLETTO. Macchinetta usata dal 
legatore di libri, poco difsimile 
dallo strettoio, ma più piccola e 
con una sola vite nella metà dei 
coscialetti io uno dei quali è in- 
castrato il ferro. 

S. T. LV, p. 66. 

TORCOLIERE o TIRATORE. Colui 
chu lavora al torchio, tirando, cioè 
stampando i fogli. 

S. T. LV, p. 66. 
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TORELLO. La prima tavola del fa- 
sciame di una nave, che s inte- 
sta nella ruota di poppa, verso il 
calcagnuolo e si prolunga versy il 
corpo -della nave stessa accanto alla 
chiglia. 

D. T. XIII, p. a8a, 

TORMALINA. Specie di pietra dura, 
più dura deli’ anfiluda , e molto 
meno del quarto, che si presenta 
Sempre sotto forma di prismi lun- 
ghi e scanalati , la cui frattura è 
costantemente petrosa. Alcune tor- 
maline sono nero-lucide , ma ve 
n’ ha di lutti i colori, e multe sono 
trasparenti, sebbene guardate nella 
, direzione perpendicolare del loro 
asse sembrino opache. Entrano nel 
numero delle pietre preziose. 

S. T. LV, p. 66. 

TORMENTILLA. Genere di piante 
della icosandria poliginia , famiglia 
delle rosacee. Fra le diverse specie 
notasi la tormentata diritta , co- 
munissima nei nostri climi, la qua- 
le ha radici grosse quanto il dito 
mignolo e rosse, che si adoperano 
in medicina si io polvere come in 
decotto, o per lozioni ed iniezioni 
come astringenti potentissimi. 

S. T. LV, p. 66. 

TORNAF1LO. Bacchetta d’acciaio ci- 
lindrica, o leggermente conica, col- 
la quale il peltinagnulo raddrizza 
il filo dei suoi strumenti da tagliò. 
Il tornafilu del pettinagnolo è quel- 
lo stesso arnese che il legnaiuolo 
chiama acciaiuolo. 

S. T. LV, p. 6j. 

TORNA IO. Quegli che lavora al tor- 
nio ( F. questa voce ). 

TORNALETTO. Parte del cortinaggio, 
con che da piede si fascia o adorna 
il letto. 

D. T. XIII, p. a83. 
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TORNARROSTO, GIRARROSTO, 
MENARROSTO. Macchina che fa 
girare lentamente lo ipiedo sopra- 
tè medesimo, ad oggetto di presen- 
tare (accessi vomente al fuoco lo 
superficie esterna di un pollo, del- 
la selvaggina, o di qualunque al- 
tro pezso di carname che si vo- 
glia arrostire. Questo macchina va- 
ria talvolta di forma, ma à sem- 
pre fotta sullo stesso principio de- 
gli orinoli. 

D. T. XIII, />. a 85 . 
TORNASOLE. Si distinguono in ctyn- 
mercio due sostanze con questo no- 
me, cioè II tornatole in pani, e il 
tornasole in pena. Il primo i una 
specie di lacca a base di carbonato 
di calca, e si prepara coi licheni 
parellus e palellaria parelio , i 
quali si trovano sotto forma di cro- 
' ste bianche o grigiastre, tanto ade- 
renti alle roecìe che conviene ra- 
schiarle per (staccameli. Raccolti, 
disseccati e polverizzali, si ridu- 
cono in poltiglia umettandoli con 
1’ urina finché la pasta acquisti 
un color porporino , che in ap- 
presso diventa azzurro. Aggiunga- 
si allora alla massa del carbonato 
di calce eecoo in polvere per darle 
una consistenza plastica. 

Mettendo nell' acquo qualche pezzo 
di questo tornasole I' acqua si ca- 
rica di materia colorante e forma 
ufla tintura che usasi come mezzo 
probativo sensibilissimo per isco- 
prire la reazione d* un acido. Gli 
acidi liberi combinandosi coll' alca- 
- li del tornasole ripristinano il color 
rosso primitivo. Questa tintura di 
tornasole applicata sopra fogli di 
carta, che poi si seccano alPombra, 
fornisce un reagente cotnbdissinto 
per manifestare l'esistenza di qual- 
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t che acido. A tal uopo basta sem- 
plicemente porne una goccia sopra 
una simile carta axzorra per ve- 
der subito formarsi uoa macchia 
rossa se l' acido esiste. 

Il tornasole in possa formasi appunto 
con pezze di tela tinte in azzurro- 
violetto, col lucco di una pianta 
che è il croton tinctorium di 
Linneo. 

D. T. xm,p. 084. 

TORNATURA. Spazio dì terreno della 
superficie di centociuqnantaquattra 
tavole cernitane. 

S. T. LV, p. 67. 

TORNAVIRA. Cavo piano le eni estre- 
mità sono impiombate insieme , il 
quale avvolto all’ argano scorre in 
coverta longa i due lati del va- 
scello, e serve a salpar le àncore 
legando ad esse la gomena con le 
paterne. 

D. T. xni, p. 985. 

TORNESE. Specie di moneta. Antica- 
mente in Francia era del valore di 
ao soldi ) nel regno di Napoli va- 
le metà ili un soldo o di od grano p 
in Toscaoa fu |»resa talvolta in 
cambio di fiorino. 

S. T. LV, p. 67. 

TORNIO. Strumento cól quale al pezzi 
di legno, meltdlo od altro, fatti gi- 

. rare su di sé, si da con (scarpelli 
e altri ferri appropriati uua figura 
tonda o tondeggiante. La sezione 
dei corpi torniti, perpendicolare al- 
l'anse di rotazione, è sempre nn 
circolo. Vaglinosi però eccettuare 
quei corpi lavorati su certi tornii 
particolari, di non comune uso, coi 
quali mediante movimenti eccen- 
trici e altri ingegnosi artifizi! si 
danno ai corpi da tornirsi anche 
forme ovali. 

S. T. LV, p. 67. 
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TORNITORE. Colui che protesta 1* ar- 
te del tornire in legno. Oltre ai 
tornitori io legno, altri però re De 
ha che torniscono il terrò, l'acciaio, 
il bronzo ed altri metalli ; per la 
qual cosa tale un nome si appli- 
ca secondo il caso ad esercenti arti 
diverse, aggiungendovi il nome del- 
la materia che viene foggiala o ri- 
dotta col tornio. 

D. T. XIII, p. a 85 . 

TORNO. F. TORNIO. 

Torso. Luogo legno e ritondo sopra il 
quale i tintori avvolgono e svolgo- 
no i panni, girandolo. 

D. T. XIII, p. 389. 

TORO. Il maschio delle bestie vac- 
cine. 

S. T. LV, p. 7 3 . 

Toro, o Rizoste americano ( Bos-bizon , 
Lino.). Animale della grandezza di 
un bue, che ha la testa non molto 
grande e coperta di lungo pelo, 
gli occhi picculi, le corna nerissi- 
me, e sopra le sue alte spalle porta 
una gobba carnosa. Abita nelle par- 
ti temperate dell’ America setten- 
trionale. 

S. T. ly, p. 74. 

Toro o Bastoke. Membro architettoni- 
no, che in torma di grosso anello 
pooesi alle basi delle colonne. 

D.T. XIII, p. a8g. 

TORPEDINE. Pesce che ha la pelle 
del corpo liscia ed i denti acuti. 
Questo animale he la facoltà di da- 
re una scossa elettrica alla roano 
od al braccio di chi lo torca, intor- 
prdendoli. Vive nel mare Orientale 
e nel Mediterraneo. Dicesi unche 
torcigliti, e tremola. 

S. T. LY, ?. 74. 

TORRE EdiGzio di parecchi piani rnol- 
Ind. Di*. Tecn ., T. IF. 
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to elevati, e di forma rotonda, qua- 
drato o poligono. Talvolta le torri 
souo isolate, tal altra fanno parte 
di un monumento. Spesso fiancheg- 
giano le muraglie delle città forti e 
dei castelli. Edifizii siffatti aderenti 
ai templi e foruiti di campane, di- 
stingooosi adesso col nome di cam- 
panili. 

S.T. LV, p.74. 

TORREFARE. Designasi con questo 
verbo I' zinne del fuoco esercitata 
sui corpi vegetali ed animali, per 
cui tutta P acqua* eh' essi contengo- 
no viene ad evaporarsi, lo stesso che 
aduslare, abbronzare ; e dicesi par- 
ticolarmente di certe sostanze che 
non hanno in sé tanto umore per 
poter cuocersi ; quindi la torrefa- 
zione consiste nel far loro compor- 
tare un principio di combustione. 
Si lorrcfauuo, p. es., le sementi del 
ricino, si torrefa il cacao, e sopra 
tutto il caffè, il quale sviluppa per 
siffatto modo il suo aroma cosi gra- 
devole. 

S. T. LV, p. 7 5 . 

TORRIDO. Arrostito dal troppo calo- 
re. Questo aggettivo fu applicato 
particolarmente alla zona che, po- 
sta fra i due tropici, è esposta al 
calore più forte del sole. 

S. T. LV, p. 76. 

TORRIONE. Grossa torre ed alta, fab- 
bricata di macigni o di mattoni, di 
forma rotonda, innalzata negli anti- 
chi tempi a difesa della porta prin- 
cipale della fortezza, e talvolta ne- 
gli angoli elei recinto, quando si 
abolirono le torri quadre od an- 
golari. 

S. T. LV, p. 76. 

TORRONE. Confezione di mandorle e 
avellane tritate, messe in cottura 
nel mele con albume d’ uova , e 
. 3 o 
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ridotto n Ciituiidezza t n sudisti* 
in il routisienzH , altiiuienti man • 
din Itilo. * 

S. T. LY, p. 76 

TORSA. Sacco da bull.no j. urtalo in 
groppa del cavallo dai soldati. 

S. T. LY, p. 7 6. 

TORSELLO. Il conio o punzone con 
* che s’ improntano le monete. 

S. T. LV, p. 76. 

Torsello. Piccolissimo guancialetto di 
panno o di drappo nel quale le 
donne conservano gli aghi e gl« 
spilletli, ficcandoveli dentro per tu 
punta. 

S. T. LV, p. 76. 

TORSIONE. F. TORCIMENTO. 

TORSO. Fusto di alcune piante vestilo 
nella sua sola sommità di foglie o 
di fiori ; più comunemente si dice 
dei cavoli, altrimenti tonalo. 

Torso. Dicesi cT una statua cui manchi- 
no capo, braccia e gambe \ ed rn- 
che delle persone parlando di quel- 
la patte dell* uomo, compiesti fra 
il collo e la cintura. 

S. T. LV, p. 77. 

TORTA. Specie di manda composta 
di varie cose battute e mescolate 
insieme, che si cuoce in tegghia o 
in tegame. 

S. T. LV, 77. 

Torti- Quel movimento di .catto im- 
presso dalle dita al fuso per fallo 
girar <11 di tè- Stretta la punta del 
foto fra il pollice e I* indice, que- 
lla si ritrae con forza e o-leremen- 

- «e in dentro nel dare, in fuori nel 
torcere. 

S. T. LV, p. 77. 

TORTORE ( l'urlur ), Uccello mollo 
simile al colombo , ina assai più 
piccolo e di penna liscia 

S. T. LV, p. 77. 


TOS 

TOSARE. Tagliar la lana alle pecore, i 
capelli agli nomini, ecc. Così di- 
cono pure i lanaiuoli del tagliere 
coi forbicioni i peli che sopravan- 
zano all' urlo delle rimosse. 

D. T. XIII, p 289. 

TOSATURA degli alberi. Operazione 
ili urlicultur» che serve e dare agli 
alberi la forma che meglio loro 
conviene, nonché per agevolarne 
la coltivazione e lo sviluppo. 

D. T. XIII, p. 291 . 

Tosatura. Il tosare e la materia che si 
leva nel tosare. 

I). T. XIII, p 2 9 5 . 

TOSET 1 0 . Grano di due specie, cioè 
bianco e rosso, che è nna varietà 
del gentile , detto anche tostilo, 
«pian a dire tosata , ed in altri 
luoghi anche .succo, dall'essere sen- 
za veste. 

D. T. XIII, P . 2 9 5 . 

TOSSICO. Nome generico col quale 
s'indicano tutte quelle sostanze <he 
iulrodotte in piccola dose nell' e- 
ennomia animali., ed applicate per 
qual si voglia numier? sopra un 
corpo vivenle, distruggono la sa- 
nità od annichilano la vita 

S. T. LV, p. 77. 

TOSSlCODENDRO Specie di arbo- 
scello originario della Virginia e 
del Canada, del genere rhus tossi- 
codendron della pcnUfndrio digi- 
tila. famigli» delle lerehintacee, dalle 
cui foglie divelle o tagliale scola 
un sugo latteo, aspro c corrosivo, a 
seguo che preso internamente è un 
veleno, ed applicalo all* esterno vi 
produce la risipnla o delle pustole 
somiglianti alla rogna. 

S. T. LV, p. 78. 

TOSSICOLOGIA. SéienzB che si ran- 
noda a quella della tisiologia, per 


Digitized by Google 


TOV 

lo «tudio dell’ azione che certe io- 
stanze esercitano sull 1 organismo, e 
quindi sulla vita. Sotto n questo 
rapporto essa forni a no ramo di 
scienze fisiologiche. N-m è però 
ima scienza puramente specula- 
tiva. Illoiuinando il medico sulla 
natura dei disordini che produco- 
no gli avvelenamenti, essa inette sul- 
la via del trattamento piu conve- 
niente a prevenirne !e conseguen- 
ze ; ma il lato lealmente pratico 
della tossicologia è In luce eh 4 essa 
arreca aliti giustizia, constatando pei 
singoli loro caratteri te traccie del- 
le sostanze velenose. Sotto questo 
punto di vista essa forum un cuiii- 
' lolo impili t;*nte della medicina le- 
* gale. Le opere più iuifioi tanti ri- 
spetto a questa materia sono un 
lavoro di Chrislikon, ed il Trat- 
tato di tossimi* già del professore 
Orlila. 

S. T. LV, p. 77. 

TOSSO. Curda che attraversa le sartie 
degli alberi bassi, dove comincia- 
no ad avvicinarsi tra loro, e vicino 
alla testata degli stessi alberi. 

S. T. LV, p. 78. 

TOVAGLIA. Gran pezzo di tela di refe 
o di cotone onde si coprono le ta- 
vole su cui si desina. 

D. T. X 1 IJ, p. a 9 5 . 

Tovsgli*. Specie di rete, di cui si srr- 
▼onu gli uccellatori per pigliare le 
allodole e gli ortolani, e spesso an- 
che le anitre selvatiche.. 

D. T. XIII, p. a 9 5 . 

TOVAGLIUOLO, e TOVAGLIOLI- 
NO. Salvietta più lunga che larga 
per uso di asciugarsi le mani , o 
per polirsi la bocca durante il 

pranzo. 

D. T. XIU,p. 393. 
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'POZZETTO. Sorta di leguo corto e 
grosso. .‘nvo- 

D. T. XIII, />, ag 3 . . 

TRABACCA. Specie di padiglione pro- 
priamente da guerra. Vale anche 
tenda colle cortine alte e distese. 

/ ^S. T. LV, p: 78. 

TRARACCOLO. Sorta di bastimento di 
mediocre grandezza con due alberi 
. e vele Ialine. D'ordinario serve, 
alle pircole navigazioni lungo le 
coste. 

S. T. LV, p. 78. 

TRABEAZIONE. Denominazione col- 
lettiva di tre membri d'agchitellu- 
ra snprapposti nelle parti superiori 
dell' edilizio , quasi per accennare 
alle impalcatura e alla travatura del 
tetto, e sono l'architrave, il fre- 
gio e ia cornice ; li piimo è quel 
membro orizzontale che posa im- 
mediatamente su doe o più capi- 
telli, e rappresenta la trave mae- 
stra che reggerebbe le testate dellr; 
altre parti dell' impalcatura ; il se- 
cundo musila di cupi ire le testate 
delle travi minori che vengono a 
terminare sull' architrave ; il terzo 
rappresenta la gronda del tetto. 

S. T. LV, p. 78. 

TRABICCOLO. Arnese composto di al- 
cuni legni curvati , che si mette 
[iresso il Fuoco per porvi su pan- 
ni a scaldare. Era anche aulica- 
mente uua macchina insidiosa or- 
• dinata a lar cadere. 

D. T. XIII, p. 393. 

TRABOCCAMENTO Quel difetto de- 
gli orinoli da tasca che ha luogo 
quando i circoli descritti dal tem- 
po sono troppo estesi, di maniera 
che portando le palette dell' asta 
troppo lontano la lerpentina nois 
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può comunicar loro il suo movi- 
mento. . • 

D. T. XIII, p. ag 3 . 

TRABOCCARE. Propriamente versar . 
> fuori per la bocca, lo che avviene 
di vasi, misure e altre cose simili 
quando sono soverchiamente piene, 

■ e dicesi anche dei fiumi quando - 
straripano. Per altro significato. F. 
TRABOCCAMENTO. 

TRABOCCO. Quel peno di artiglie- 
ria, che più tardi fu detto mor- 
taio. 

S. T. LV, p. 78. 

TRACCHEGGIO. Quel rotamento, os- 
sia quel muor ere a cerchio P arma 
da taglio , come scìabla o simile, 
nella scherma o nel duello, ed è 
azione di difesa e di offesa. 

S. T. LV, p. 78. 

TRACCIA. Forte laurina di ferro o di 
acciaio, quasi in forma di scure, 
lunga circa un palino, allargata e 
assottigliata in cima, non però ta- 
gliente. Adoperasi fra le bocche 
della morsa per ripiegare Con mar- 
tello la latta su di sì, e farti un 
orlo spianato. 

S. T. LV, p. 78. 

TRACCIATOIO. Strumento di ferro 1 
appuntato col manico lungo , ad 
uso di segnare la divisione dei qua- q 
diati e delle aiuole degli orti e dei 
giardioi. 

'S. T. LIV,p. 79, 

TRACIMARE. Dicesi dell’ acqua che 
trabocca, soverchiando P altezza o 
cresta degli argini o delle pescaie. 

D. T. XIII, p. a 9 3 . 

TRACIMAZIONE. Il tracimare. q 

D. T. XIII, p. a 9 3 . 

TRACOLLA. Striscia per lo più di 
cuoio che girando in sulle spalle 
sotto alP opposto braccio serve co- 
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tnuuemente per sostenere la spada 
o la giberna dei soldati. 

D. T. XIII, p. 098. 

TRAENTE. In commercio, i colui che 
fa la trutta delle cambiali. 

D. T. XIII, p. a 9 3 . 

TRAFILA. Nell'arte del funaiuolo , è 
una grossa lastra circolare di ferro 
con molti furi, ut ciascuno dei qua- 
li passa il filo proveniente da ogni 
Stornellino. 

Nelle ferriere e nelle oreficerie è udd 
robusta lastra di acciaio, pertugiata 
come sopra da fori di decrescente 
grandezza pei quali o le barre di 
ferro o un cilindretto metallico, 
mediante il tiratoio, si riducono in 
bacchette od io filo, facendoli suc- 
cessivamente passare per lori s gra- 
do grado sempre più piccoli. 

Nell' arte del magnano ha i suoi fori 
internaiueole incavali a madre vite, 
e serve a far le spire alle viti, non 
traendo però in linea retta, come 
nella trafila ordinaria, ma movendo 
in giro. 

D. T. XIII, p. 2 9 3 , e S. T. LV, 
P- 79 - 

Trsfii.s ( banco da ) F. CASTEL- 
LETTO. 

TRAFORARE. Gli scultori dicono tra- 
forare a quell’ incavare che fanno 
intorno ai muscoli e panni delle 
figure; e dicono traforali quei s<>t- 
tosquadri così profondi che. sem- 
brano quasi spiccar le cose dal 
marmo. 

D. T. XIII, p. 398. 

TRAFORO. Sorta di laroro di seta, 
refe o simili fatto coll' ago , o di 
metalli bucherati , rappresentanti 
varii disegni. 

S. T. LV, p. 79- 
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TRAFISSOLA. Unione ili più malasset- 
te Hi seta messe insieme per net- 
tarle, e ravviarle alla caviglia o per 
lignerle (f. FALDELLA). 

TRAGUARDO. V. ALIDADA. 

TRAJETTORIA. Quella linea che de- 
, scrive un grave lanciato con forza 
qualunque, ed in qualunque dire- 
zione nel vuoto, od in un mezzo 
resistente. Essa è retta, quando la 
direzione del proietto sia verticale, 
curva, se la sua direzione è obli- 
qua all' orizzonte ; e quest’ ultima 
è appunto quella che si considera 
nei tiri delle ermi da fuoco. 

S. T. LV, p. 79. 

TRAINARE. Strascinare per terra, ti- 
rare il tramo. 

D. T. XIII, p. 398. 

TRAINO. Specie di piccolo carro senza 
ruota con cui trasportasi checches- 
sia. Le >hlte sono aneli' esse una 
specie di traini che si adopemno 
per viaggiare sul ghiaccio e sulla 
neve indurita. 

D. T. XIII, p. 398. 

Tarino. Fodero di legname, e simili. 

D. T. XIII, p. 398. 

TRALICCIO. Grossa tela cruda di ca- 
napa o di lino', molto rada che 
adoperasi per lo più per farne sar- 
chi o buratti da farina. Diresi an- 
che di un’ altra tela grossolana di 
refe c cotone, che si usa per fode- 
rare letti di penna, guanciali, ca- 
pezzali e simili. Se ue fanno anche 
senza cuciture. 

D. T. XIII, p. 398. 

TRALICE. In tralice , dicesi di palo 
obbliquo a schiancio. 

D.T. XIII, p. 398. 

TRALINGAGGIO. Cavo a più bran- 
che, il quale serve a varii usi in 
marineria. 

D. T. XIII, p. 398. 
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TRAMA. Quel Giu che serve per riem- 
pire le tele detto anche ripieno. 

( V. questa parola ). 

Trama ( filo di). Quel 6I0 che lascia la 
spuola da un vivagno .all 1 altro in 
qualunque tessuto. I nastrai che fan- 
no tessuti assai stretti chiamano au- 
ch 1 essi filo di trama le fila tras- • 
versali che legano l' ordito. 

D. T. XIII, p. 399. 

TRAMAGLIO, TRAMAGLIO. Sorta 
di rete da pescare e da uccellare. 

Con questa rete, che altre volte 
rhiamavasi traversaria , si prendo- 
no triglie, sogliole, scorpenne, na- 
selli e altri pesci. 

D. T. XIII, p. 399. 

TRAMEZZO, e TRAMEZZA. Striscia 
di cuoio che si cuce Ira il suolo e 
il tomaio della scarpa. 

D. T. XIII, p. 399. 

Tramezzo. Parete divisorio tra Una stan- 
za e 1' altra. Ve n' ha di tre sorte : 

1 .° gli uni che dironsi anche assi- 
ti, sono fatti d'assi riunite insieme- 
a scanalatura e linguella ; 3.* i se- 
condi stabiliti allo stesso modo, ma 
rivestiti di panconcelli, ed intona- 
cati esteriormente, con malta o ges- 
so ; 3.° finalmente quelli che si 
fanno di legname uniti al rimanen- 
te dell' edilizio e che poggiano so- 
pra correnti, alla stessa guisa dei 
cavalletti di uo letto per {scaricar- 
ne l'intero peso sui muri più gros- 
si. — Anche le canne dei cammini 
dividonsi con trameni, ma questi 
si fanno con mattoni posti io mal- 
ta o gesso lungo tutta la canna. 

D. T. XIII, p. 399. 

TRAMEZZUOLO, dicono gli scarpel- 
lini il primo Giare, levato il quale 
si arriva al sereno. 

D. T. XIII, p- 399. t 
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TRAMOGGIA . Grande imbuto qua- 
drangolare in forma di piramide 
rovesciata, per lo più fatta di le- 
gno e stabilita al di sopra di un 
vaso che deve ricevere alcune so- 
stanze , e fra le prime il grano 
( V. MULINO ). Essa serve però 
, talvolta anche a far cadere il sale 
nelle misure. 

D. T. XIII, p. a 99 . 

Thsuoggiz. Quella unione di fasce di 
ferro che servono a sostenere le 
capanne e le caane dei cammini. 

D. T. XIII, p. a 99 . 

Tramoggia. Nelle miniere chiamasi la 
gran tramoggia quell'arnese in cui 
si lava T oro. 

D. T. XIII, p. a 99 . 
TRAMPOLI. Bastoni lunghi 5 a 6 pie- 
di, che a una certa altezza hanno 
un braccio corto , sul quale si 
r ascende per tenersi ulti dui suolo. 
Coll' abitudine *’ impara a tenervisi 
sopra, eil anche u valersene per 
camminare e per correre. 

D. T. XIII, p. 3»o. 
TRANSITO. Termine doganale che ac- 
cenna al diritto di passare alcune 
bariere finanziarie senza pagare ga- 
bella, mediante una bolletta o sal- 
vacondotto. 

D. T. XIII, p. 3oo. 
TRAPANATOIO, TRAPANO. Macchi- 


nello stesso verso. Serve special- 
mente a trapanare grossi ferri. 

. D. T. XIII, p. 5oo, « S. T. LV, 
p. 8o. 

TRAPASSETTO. Lo stesso che SCAC- 

cbino. 

TRAPELO. Sorta di canapo con uncini 
che serve a trascinar pesi. 

D. T. XIII, p. 5oo. 

Travilo. Diceti volgarmente il terzo ca- 
vallo da tiro. 

D. T. XIII, p. 3oo. 
TRAPEZIO. Poligono, u figura geo- 
metrica di quattro lati, di cui «Ine 
soltanto sono paralelli e ineguali. 

D. T. XIII, p. 5oo,eS. T. LV, 

p. 8 1 . 

TRAPEZZOIDE. Specie di trapezio, 
ed è una figura quadrilatera che 
non ha che due lati poralclli. 

D. T. XIII, p. Suo. 
TRAPIANTAMENTO, Aziune di spian- 
tare un albero o qualunque altro 
vegetabile per piantarlo in un sili) 
diverso da quello che prima oc- 
cupava. 

S. T. LV, p. 8i. 

TRAPPOLA. Arnese, folto di varie ma- 
niere per prendere i toph Tale de- 
nominazione si applica però nd ogni 
altro ingegno artificioso atto n pren- 
dere qualunque altro animale, ed 
in senso figurato significa sciupi •; 
insidia. 


na da furare. Ve n’ha di varie spe- 
cie secondo la materia cui ai ap- 
plica. V’ ha p. e»., il trapano a 
mano, il trapano ad archetto, il 
trapano a macchina , ed il trapano 
a sugatto. Il trapano a macchina, 
che i il vero trapanatolo, è uno 
strumento lutto di ferro che ha la 
forma di una grossa menarola ver- 
ticalmente collocata entro un telaio 
< fatta girare con muto continuato 


D. T. XIII, p. Soo. 

TRASMUTAZIONE dei metalli Nella 
filosofia ermetica questa espressio- 
ne significava il cambiamento dei 
metalli delti imperfetti (come il 
piombo, lo stagno, il rame, ecc. ), 
in metalli reputati perfetti, come 
l' oro e P argento. Anche ai gior- 
ni nostri non repugna ad alcuni 
chimici il considerare i metalli co- 
nte definiti vameote classificati nei 
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Corpi elementari. Questi stessi dot- 
ti non nutrono essi forse In speran- 
za che' si finirà collo scoprire il 
segreto della loro composizione , 
vele u dire, le leggi dìetio alle qua- 
li gli elementi diversi si combinano 
nelle viscere della terra, e che quin- 
di si potrà aumentare od affrettare 
forse la produzione del corpi più 
preziosi, favorendo il lavoro della 
nuturn ? 

Or bene! cosa contiene in definitivo 
questa ipotesi se non il rinuovamen- 
to dell'alchimia alzato al livello del- 
l’eporn, e rivestilo del dubbio filo- 
sofico, che è la nostra caratteristica? 

Vi è ancora un’ ultra metamorfosi del- 
lo stesso genere, di cui parecchi chi- 
mici si occupsno da lungo tempo, 
vagliamo dire, della trasformazione 
del carbone in diamante. Nulla è 
materialmente impossìbile in que- 
sto risultamento. Tutto il mondo 
sa quale analogia di composizione 
presentino questi due corpi rosi 
differenti in apparenza: il diamante 
è il carbone puro nello stato di cri- 
stallizzazione. Non si tratta dunque 
che di sbarazzare il carbone di una 
quantità minima di sostanza ete- 
rogenea. S. T. LV, p. 8a. 

TRASPARENZA. Facoltà che possedè 
un corpo di lasciar vedere gli og- 
getti a traverso del suo spessore, 
e la cui deficienza si esprime per 
ragione dei contrarii, col vocabo- 
lo opacità. Dicesi poi translucida 
ad una sostanza che non è abba- 
stanza trasparente, nè abbastanza 
opaca per intercettare la luce. Co- 
sì il sego e la cera sono traspa- 
renti nel loro stato di fusione, e 
translucidi quando si rappigliano. 
La carta oliata i trasparente avvi- 
cinata ad uu corpo luminoso o ad 
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un oggetto colorato, è translucida 
a qualche distanza. 

S. T. LV, p. 83. 

TRASTO. Nell’ arte del funaiuolo viene 
così chiamata una grossa nsse oriz- 
zontale muuila di una o più mano- 
velle, dette ferri, culle quuli si dà 
la tòrta a più Gli du iuipalpmsi per 
farne un legnuolo ( J* . questa vo- 
ce ) od ui cavi da commettersi, per 
farne gomene. 

S. T. LV, p. 84 . 

TRASTULLO tf Elmomio chiamano i 
naturalisti un tufo polimorfo, ossia 
concrezione globulare e depressa 
di terra calcare attraversata ila va- 
rie rilegature spntose, che risaltano 
sulla sua superficie. 

S. T. LV, p. 85. 

TRATTA. Specie di lettera di cambio, 
o modo convenzionale con cui i 
mercatanti traggono o cavano da- 
naro dal neguzio proprio o da quel- 
lo dell' amico corrispondente. 

D. T. XIII, p. 5o3. . 

Tratta. Distanza o lunghezza, e dicon- 
si quindi travi di piccola o lunga 
tratta quelli di un tetto, secondo il 
peso che devono sostenere. 

S. T. LV, p. 85. 

Tbatta, o Tavolata. Cosi chiamano i 
gualchierai quella parte della pezza 
del panno che può distendersi in 
una volta sulla tavola da calmuc- 
care, o da lustrare col setolone ed 
acqua di gomma. 

S. T. LV, p. 85. 

TH ATTEGGIA MFNTO. Ghirigoro, ra- 
besco fatto colla penna, e vale io- 
trecciamento di linee fatto a ca- 
priccio per abbreviatura o per or- 
namento. Tratteggiare significa an- 
che dipingere ed unire le tinte a 
forza di tratti. 

S. T. LV, p. 86. 
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TRATTEGGIO. Linee tirale a traver- 
so di altre linee. 

S. T. LV, p. 86. 

Tratto della bilancia. È quel perdere 
che fa la bilancia del ano equilibrio 
per aggiunta di roba o di conlrap- 
v peto nell' uno o nell' altro dei due 
piattelli. 

S. T. LV, p. 86. 

Tbatto di gano. Ogni nuova pattala 
di garzo per tutta la lunghezza del- 
la pezza del pannu. 

S. T. LV, p. *6. 

TRATTORE, o BURGBE. Quei rami 
vigorosi della vite i quali ti soller- 
rano senza staccarli dal capo della 
madre, lasciandoveli Gncbè abbiano 
messo radice. 

S. T. LV, p. 86. 

TRATTURA della seta. L'arte di trar- 
re la seta dai bozzoli , mediante 
I’ acqua calda e I’ accavalcaroento 
dei tuoi fili sull’ aspo ( P . FI- 
LUGELLI VERMI da seta e 
SETA ). 

Per eseguire la trattura ti mettono i 
bozzoli in una bacinella piena di 
acqua calda, e I’ operaia incaricala 
di svolgerli , colla punta di una 
spazzola o granatino, cura di tro- 
vare i bandoli della seta che porta 
sopra uu guindolo detto valico , do- 
ve la seta medesima ti dispone in 
matasse, mentre un’altra operaja 
delta agguindolatrice gira il ma- 
nubrio del guindolo. — Trattura 
dicesi anche I’ edificio o luogo do- 
ve ti dà opera a trarre la seta ; i 
Lombardi però lo chiamano fi- 
landa. 

D. T. XIII, p. ao 3 ,eS. T. LV, 

p. 86. 

TRAUMATE. Nome dato da Aubisson 
al terreno che i geologi tedeschi 
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chiamano grauwacke o sparto di 
rocce. 

S. T. LV, p. 86. 

TRAVAGLIO. Parola di origine fran- 
cese, ma adoperata talvolta abusi- 
vamente nel senso di lavoro. 

S. T. LV, p. 86. 

Tbava«uo. Ordigno nel quale i mani- 
scalchi mettono le bestie fastidiose 
per medicarle o ferrarle. 

D. T. XIII, p. 5 io. 

TRAVAMENTO. Ordine di travi per 
far pavimento ad un ponte, o so- 
stegno alle tavole del pavimento 
slessa. S. T. LV, p. 89. 

TRAVATA. Unione di travi congegnate 
insieme per riparo, o per reggere 
gagliardamente checché sia. 

D. T. XIII, p. 3 io. 

TRAVATURA. Gli ordini delle travi 
nell’ impalcatura. 

D. T. Xlll,p. 3 io. 

TRAVE. Legno grosso e lungo, che si 
adatta agli edifici! per reggere i 
palchi e i letti ; dicesi .anche trave 
all' albero da cui si cava. 

D. T. XIII, p. Sio. 

Tiiave acconciata. Trave riquadrata 
colla scure. 

D. T. XIII, p. Si«. 

Trave. Quella lunga fune di alcuni na- 
vigli delti Palamite , cui tono an- 
nodati i bracciuoli. 

D. T. XIII, p. 3 *i. 

TRAVERSA. Trave che ponevi tras- 
versalmente sotto i correnti di una 
impalcatura, e sostiene le cime dei 
correnti più corti, ove questi devo- 
no lasciare un’ apertura. Le tra- 
verse talvolta fannosi anche di fer- 
ro, ed allora sono costituite da una 
spranga di ferro quadra o piatta, 
le coi cime posano sulle prossime 
travi. 

D. T. XIII, p. Sii. 
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r»iviBu del timone , o met%aluna T di- 
edi nella marineria ad un legno 
curvo che è fissato nella lunghet- 
ta della coverta della Santa Bar- 
bara r, tul quale scorre la estremità • 
della barra del timone nel’ correre 
dall’uno all'altro bordo. (V. TI- 
MONE ). 

Traversi delle bitte. Petti di legname 
lunghi da 5 a 6 piedi, ne’ quali 
tono incassate le bitte della scotta. 
£ traverse delle vate diconsi a 
* quelli posti per traverso che tengono 

unite le vate, allorché s’ invasa un 
vascello per vararlo. 

D. T. XIII, p. Su. 

Traversa. Nell’ arte del legatore di libri, 
è un bastone o regolo allargato in 
\ due capi, dov’ è un foro larghetto 
per cui passa liberamente ciascuna 
vite del telaio. 

S. T. LV, p. 89. 

TRAVERSE del muratore. Sono gros- 
se piane poste ciascuna orizzontal- 
mente dall' uno dei capi nei buchi 
o covili del muro, dall’altro capo 
appoggiate ad un asciatone con- 
fitto con chiodi nello stile, o le- 
gatevi con corda, o imbraccale con 
{staffe di ferro. Le traverse reggono 
le assi che formano il tavolato del 
ponte. 

Gli asciaioni sono pezzi di legno a 
foggia di mensoletle, o modiglioni 
conficcati nello stile per passarvi 
l’ on dei càpi delle traverse. Lo 
stilo è un lungo fusto di albero di- 
ritto, e rimondo, per lo più di abe- 
te, perciò detto anche abetella. 

S. T. LV, p. 89. 

TRA VERSIERE. Piccolo bastimento di 
un - solo albero per uso della pesca 
e per far piccoli tragitti. 

S. T. LV, p. 89. 

Traversxrrb di scialuppa. Quel pezzo 

lai. Di%. Tee., T. ir. 
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di legno stabilito tal davanti d’ una 
scialuppa , dove sono fermati gli 
stroppi ti quali si afferrano le ca- 
loroie per imbarcarle Della nave, e 
per rimetterle in mare. 

S. T. LV, p. 89. 

TRAVERSINO. Pezzo di legname po- 
sto a traverso in alcune parti delle 
navi. Diconsi traversini dei boc- 
caporti ad alcune traverse inchio- 
date negli orli laterali dei bocca- 
porti. 

D. T. XIII, p. 3 H* 

TRAVERSO. F. FLAUTO s STRU- 
MENTI musicali. 

TRAVERSONE. Quel grosso pezzo di 
legno che regge le stanghe per tra- 
verso delle carrozze. 

D. T. XIII, p. Su. 

TRAVERTINO. Pietra calcarea detta 
anche marmo tufaceo. Ve n’ ha di 
più colori. 

D. T. XIII, p. Su. 

TRAVITO. Steccato, luogo circondato 
e chiuso da travi. 

D. T. XIII, p. 3 11. 

TREBBIA, TREBBIATURA. Trebbia- 
re vale lo stesso che battere il gra- 
no, cioè spogliarlo della sua scorza, 
e ciò si fa quasi in ogni paese in 
una maniera particolare. V’ ha per 
esempio, la trebbiatura col careg- 
giato (r. questa parola) 1 la treb- 
biatura colle pertiche ; la trebbia- 
tura colla botte e la trebbiatura 
con macchine apposite più o mena 
ingegnose , fra le quali citeremo 
quella del signor Meikle scozzese, 
ebe consiste principalmente in un 
tamburo, fatto di dodici regoli di 
legno ugualmente distanti, che gi- 
rano rapidamente sul proprio asse- 
batte le biede che se gli presentane 
regolarmente nella direzione della 
sua lunghazza , mediante un paio 
Si 
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di grossi cilindri di ghisa , nella 
slessa guisa che si fa del cotone o 
della lana nelle macchine da scar- 
dassnrc. 

D. T. XIII, p. Sii. 

TRECCA. Rivendugliolo di fratta, er- 
be, legumi, e sìmili. 

D. T. XIII, p. 3.5 

TRECCE, MORSELLI, o SERRI. Tes- 
suto od intralciamento di più fili 
di spago fatto a mano, che forma 
un corpo stiacciato e pieghevole 
che serve a varii allacciamenti nel- 
l’ attrezzane un bastimento. 

S. T. LV, p. 89 . 

TRECCIA. Tutto quello che è intrec- 
ciato, ma specialmente i capelli da 
donna. La treccia del parrucchie- 
re è composta di più ciocchette, 
ciascuna delle quali alternativamen- 
te accavalciente e accavalcata dalle 
altre, in modo da formare un fitto 
graticolato di forma piatta, a modo 
di nastro. 

D. T. XIII, p. 3i5,eS.T. LV, 
P • *9- 

TRECCIUOLA. Cosi chiamano i fab- 
bricatori di carte il filato di ottooe 
>. delle forme. 

S. T. LV, p. 89 . 

TRECCONE. Lo stesso che TRECCA. 

TREFOLO. Filo attorto, del quale, pre- 
so a più doppii, ai compone la 
fune. 

D. T. XIII, p. 3.5. 

TREGGIA. Arnese, o veicolo rustico, 
senza ruote per uso di portare pa- 
glia, legne, ecc., facendolo trascina- 
re da buoi ( F. TRAINO ). F, 
treggiata dicesi quanto può por- 
tare in una rolla la treggia. 

D. T. XIII, p. 3i5. 

TREGUO. Vela maestra ; e per tregui 
>’ intendono taoto la maestra co- 
me il trinchetto. Treguo è anche 
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m il nome particolara di una vela 
quadra, che si adopera talvolta nelle 
galere, tarlane e simili. 

. 1 D. T. XIII, p. 3.5. 

TRE LINO AGGIO. Intrecciamento di 
corde tra le sartie degli alberi bas- 
si delle navi. 

S. T. LV, p. 89 . 

TREMESTE. Ogni specie di biada che 
nello spazio di tre mesi giunge a 
maturità, 

S. T. LV, p. 89 . 

TREMENTINE. Corpi resinosi, la cui 
consistenza semifluida dipende da 
una certa proporzione di olio vo- 
latile. Colano spontaneamente o 
per incisione da alberi che spetta- 
no in generale alla famiglia delle 
conifere ed ai generi pino, abete, 
larice, ecc. — Ve ne ha di più 
specie, che si distinguono coi se- 
guenti nomi derivali dal luogo del- 
la loro provenienza: 

Trementina di Bordeaux, la quale 
cola dal pinus maritima e dal pi- 
nus sylvestns ; Trementina del 
Canada, prodotta dal pinus bal- 
samica ; Trementina di Chio, che 
si trae dal pistacia terebinthus ; 
Trementina della Mecca, o balsa- 
mo di Giudea, prodotta dall’amy- 
ris ypobalsamum ; Trementina di 
Strasburgo, o di abete, che provie- 
ne dal pinus picea , multo adopera- 
ta nella composizione delle vernici ; 
e finalmente le Trementina di Ve- 
nezia, o di larice, che deriva dal 
pinus larix. 

La trementina di Bordeaux e di Stras- 
burgo vengono molto usate nelle 
arti. Da esse traggonsi I' olio vola- 
tile di trementina, la pece bianca 
di Borgogna , la colofonia, la pece 
nera , il nero forno, ecc. 

D. T. XJH.p. 3. 5. 
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TREMMIATRIA. Arte di curare le ma- 
lattie delle pecore. 

S. T. LV, p. 90. 

TREMITI. Reti col tramaglio, colle qua- 
li si circondano i pesci, e restano 
come incassati. 

D. T. XIII, p. 3 17. 

TREMOLO. Albero di belle forme, che 
è una specie di pioppo. 

D. T. Xin, p. 5 17. 

TRENO. Usasi di questa parola a si- 
gnificare un seguilo, un equipag- 
gio. Nel linguaggio militare è il 
nome collettivo degli uomini, dei 
coralli e dei carri coi quali si vet- 
tureggiano negli eserciti le artiglie- 
rie, le munizioni da guerra, ed ogni 
sorta di arnesi e di attrezzi. 

S. T. LV, p. 90. 

TREPPIÈ, e TREPPIEDE. Arnese 
triangolare di ferro cun tre piedi 
ad uso per io più della cucina, e 
per sovrapporvi le pentole ed i te- 
gami nel cuucere le vivande. 

D. T. XIII, p. 3 17. 

TREQUARTI. Strumento chirurgico 
composto d'un cilindretto d’acciaio, 
assicuralo in un manico d' ebano o 
. d'avorio, acuto in punta e tagliente a 
tre lati, il quale cilindretto si ripone 
in una canuuccia d’argento, che la- 
scia libera la punta. Insinuasi questa 
cannuccia in una ferita aperta da 
essa.punta per cui ritirando il ci- 
lindretto, i liquidi possono colare 
per la cannuccia stessa. 

S. T. LV, p. 90. 

TRESPOLO. Ceppo di legno in cui 
sono fitte tre mazze, sopra le quali 
posando serve per sostenere tavole 
e deschi. D. T. XIII, p. iij. 

Trespolo. Legno di tre o quattro piedi 
che serve per far ponti, per fab- 
briche, od altro. 

D. T. XIII, p. 517. 
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Trespolo. Arnese dei pittori da carroz- 
ze per posarvi sopra la cassa nel 
dipingerla, bilicato in modo da po- 
terla girare per qualunque verso. 
D. T. XIII, />. 3i 7 . 

Trespolo de' carradori. Arnese inte- 
laiato su quattro piedi per uso di 
collocarvi sopra le ruote per ser- 
rare i quarti. 

D. T. XIII, p. 3i 7 . 

TREVIERE. Nella marineria è colui 
che lavora intorno alle vele, che le 
visita ad ogni quarto di muto, per 
sedere, se le medesime sieno io 
buono stato. 

D. T. XIII, p. 3i 7 . 

TRIANDRIA. Terza classe nel sistema 
naturale di Linneo, la quale com- 
prende le piante con fiori ermafroditi 
provveduti di tre stami, e dividesi 
in varii ordini, a seconda del nu- 
mero dei pistilli, cioè in monogi- 
nìa , digitila, triginia. 

S. T. LV, p. 90. 

TRIANGOLO. Figura matematica, rin- 
chiusa e circosrritla da tre linee, 
che formano tre angoli , d' onde 
prende il nome. 

D. T. XIII, p. 3i 7 . 

Triangolo. Specie di cavria fatta gros- 
solanamente, composta di tre lun- 
ghe pertiche, che serve per attinger 
acqua da un puzzo o per alzare un 
peso, mediante una fune accavalca- 
ta ad una carrucola applicata alla 
cima delle tre stanghe congiunte 
insieme alla cima, e rette sui tre 
piedi alla base. 

D. T. XIII, p. 3 i 7 . 

Triangolo. Specie di lima triangolare. 

D. T. XIII, p. 317. 

Triangolo. Strumento musicale consi- 
stente in una spranghetla tonda di 
acciaio ripiegata in forma di trian- 
golo equilatero. Questo strumento 
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(«noto liberamente sospeso con una 
mano, percuotasi internamente con 
una bacchetta di (erro, e il tintin- 
nio che ne segue serve di accompa- 
gnamento nelle musiche clamoruse, 
specialmente .militari. 

S. T. LV, p. 90. 

TRIBBIARE, dicono gli arteGci, quan- 
do la sega rompe e non taglia bene 
il legname. 

D. T. Xlll,p. 3i 7 . 

TRIBOLI. Genere di piante a fiori po- 
lipetali della decandria monoginia, 
famiglia delle rntacce, il cui frutto 
ì formato di cinque o più noci, or- 
dinariamente fornite di punte in 
forma di spine. Dicesi tribolo offi- 
cinale una pianta comune nei cam- 
pi, che corrisponde al melitotus 
officinali s di Persooo, da cui stilla 
un' acqua odorosa. 

S. T. LV, p. 90. 

Tarsoii. Quei ferri da tre punte che si 
mettono sopra i cancelli per impe- 
dire che si scavalchino. 

Porta lo stesso nome anche quel ci- 
lindro scanalato che si usa per rom- 
pere le capsule dei legumi, onde 
cavarne il seme. 

S. T. LV, p. 9 o. 

TRIBOMETRO. Strumento che misura 

10 sfregamento dei corpi. 

D. T. XIII, p. 1 57. 

TRIBORDO. Quella parte della nave 
che corrisponde alla destra di chi 
guarda da poppa a prua ; I’ oppo- 
sto di babordo , che è alla parte 
sioistra- È anche parola di coman- 
do che si dà al timoniero per or- 
dinargli di volgere alla destra il 
timone. 

S. T. LV, p. 9 o. 

TRIBUNA. Luogo elevato d' onde gii 
oratori greci e rumaci arringavano 

11 popolo, detta dai Romani anche 
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rotilo. Presso i moderai è una 
specie di pergamo dove salgono gli 
oratori nelle assemblee deliberanti. 
S. T. LV, p. 90. 

Tarso**. Specie di .tòlta, la quale non 
essendo fatta solamente d* archi, 
ma di andari, come cornici, non ha 
- bisogno di centina ' per esser, cip- 
strutta. Diconsi fatte a tribuna le 
coperte degli edifisii costruite io fi- 
gura di sesto acuto. 

D. T. XIII, p. 5i 7 . 
TRIBUNALE, Luogo elevato a forma 
di semicircolo sui quale era. collo- 
cata la sedia currule dei magistrati 
romani quaudo giudicavano. A »o- 
niigl ionia di quello dicesi ora di 
qualunque luogo dora seggono j 
giudici a render ragione. 

S. T. LV, p. 90. . 1 . , 

TRIBUTO. Censo che si paga dal vas- 
sallo al signore, o dal suddito al 
sovrano, altrimenti impotta, bat- 
tello. -, 

S. T. LV, p. 91. , 1 

TR 1 CARIA. Piante crittogame , della 
famigli* dei funghi. 

S. T. LV, p. 91. 
TRICHESTBA. Ordine di seleniti com- 
poste di filamenti appena visibili 
disposti in piani, ma ordinati a fog- 
gia di stirile a tre raggi. 

S. T. LV, p. 91. - -,i 

TRICHITE. Nome applicato da' qualche 
mineralogista «I solfato di allumina 
nativo aciculare. - , . ,, 

S. T. LV, p. 9 u T > 

Tbichite. Genere di conchiglie di tessuto 
fibroso simile ad un aggregato di 
capelli, proposto da Dcfrsnce. 

S. T. LV, p. 91.. , , t 

TRICHITERITE. Genere di piante 
crittogame della famiglia delle laici 
analogo a quello dei polipodii. 

S. TrLV, p. 91. 
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TRICINIO. Propriamente canti) di tre 
voci ; ma dicesi unche di piccoli 
peni di musica da tuonarsi con 
tre corni, o con tre (rumbe. 

S. T. LV, p. gì. 

TRICLAS 1 TE. Sostanza minerale sco- 
perte d« Walmann, e descritta da 
Hausmann, che le impose questo 
nome per essere fendibile in tre 
sensi diversi. 

S. T. LV, p. 91. 

TRICLINIO. Dovasi dai Rumoni anti- 
' camente questo nome a tre letti 
sui quali giacendo stavano a mensa, 
e per metonimia alle sale o luogo 
qualunque in cui ponevansi detti 
letti. S. T. LV,p. 91. 

TRICOTOMO. Epiteto che si dà al pe- 
dicello delle foglie composte, per 
essere triforcalo. 

S. T. LV, p. 91. 

TRIDENTE, ferro con tre rebbi ; for- 
cone. 

S. T. LV, p. gì. 

TRITANO. Sostanza minerale cosi de- 
nominata da Hauy, perchè presenta 
in tre sensi diversi delle spaccatu- 
re, che hanno quasi lo stesso grado 
di politura e nettezza. 

S. T. L V, p. 91. 

TRIFOGLIATO. Diceii stoppia trifo- 
gliata, quella in cui è mescbiato trifo- 
glio alto fra le biade nel mese di mar- 
zo, e che si segava mezzo luglio. 

R T. XIII,/). 3 18. 

TRIFOGLIO. Genere di piante della 
diadelfia ile canària , famiglia delle 
leguminose, ed uno dei più ricchi 
della Flora francese. La specie più 
importante è il trifoglio pratense , 
che si trova abbondare in quasi 
tutta T Europa, ed è l'oggetto di 
grandi coltivazioni. 

D. T. XIII, p. 3 18, eS.T. LV, 

p. 9 «. > ; 
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TRIFONO. Strumento musicale Inven- 
tato da Weidner , il quale ha la 
figura di un clavicembalo ritto , 
avendo bastoncini di legno in- 
vece di tasti. Per sonarle) si ve- 
stono le mani di guanti, le cui 
dila sono stroppicciute con colo- 
fonio polverizzato. Fregando cosi 
le corde verso di sè, or lentamen- 
te , or rapidamente ne esce un 
suono aggradevole, che somiglia a, 
quello del flauto. 

S. T. LV, p. 93. 

TRIGLIFO. Pietra quadrata , che ha 
sopra un piccolo capitello , sfon- 
data ad angolu retto mediante tre 
cunaletti , e serve per ornamento 
del fregio dorico. 

D. T. XIII, p. 3 1 8. 

TRIGONOMETRIA. Stienza che in- 
segna a misurare i triangoli, ossia 
parte della geometria che insegna 
a trovare le parli incognite di uo 
triangolo. DiTidesi in piana e sfe- 
rica , secondo che si applica ni 
triangoli piani, o agli sferici. 

S.T. LV, p. 93. 

TRILLARE. Quell' oscillare che fa il 
fuso girando quando non i ben di- 
ritto, o non ben formato. 

S. T. LV, p. 9 5 . 

TRILLO. Sorta di grazia od orna- 
mento del canto, imitato dal Verso 
di certi augelli, e che consiste in 
una successione vicendevole e ra- 
pida di due sole note contigue, di 
più o meno lunga durata , rego- 
lata in proporzione del tempo. 
Dicesi trillo legato quel dolce e 
breve ondeggiamento che fa la vo- 
ce nel corso di una melodia larga 
e spirante su qualche nota ; ca- 
tena di trilli ad una serie di trilli 
1 che si succedono per gradu. 

S. T. LV, p. g 5 . 
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TRILOBITI. Crostacei allo stato fos- 
sile eoa corpo di riso in tre parti, 
più o nit-no distinte. 

S. T. LV, p. g5. 

TRIMENIO. Aggiunto di un frumento 
trimestrale, cioè di quella varieté 
che si semina in primavera e cre- 
sce e matura in soli tre mesi. 

S. T. LV, p. g3. 

TR1MERESUR0. Genere di rettili oG- 
diuni che comprende alcuni indi- 
vidui molto analoghi alle vipere ed 
ai trigonocefuli , e che da questi 
si distingue per avere sopra la co- 
da tre ordioi di squame, unde la 
coda stessa apparisce come tripar- 
tita. È indigeno della Nuova Olanda. 

S. T. LV, p. g5. 

TRINA. Specie di guarnilione lavorala 
a traforo. 

D.,T. XIII, p. 3i8. 

TRINCA. Nome generale delle fascia- 
ture di corde fatte intorno ad un 
legno per rinfuriarlo e tenerlo sal- 
do al suo posto. Usasi per lo più 
nella marineria ; per cui si dice 
trincare nn albero , trincare un 
pennone, ecc. 

D. T. XIII, p. 3i8,eS.T. LV, 
p. 9 3. 

TRINCAPALLE. Sorta di carro con 
due ruote assai alte, e con timo- 
ne lunghissimo che opera con una 
leva per sollevare cose di gran 
peso , e serve anche per traspor- 
tarle. 

S. T. LV, p. gS. 

TRINCARELLO. Specie di telaio su 
cui è tesa una tela di Glo di ot- 
tone coperta anche di un panno- 

. lino, per cni si cola l'acqua nelle 
cartiere. 

D.T. XIII,/». 3i8, e S. T. LV, 
p. 93. 
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TRINCARINE. Grosse tavole o cor- 
renti posti sovra d‘ ogni coverta, 
che circondano e sollevano la nave 
colle incinte e co' bagli. 

D. T. XIII,/». 3 18 . 

TRINCEA. Alzamento di terreno con- 
dotto a f-ggia di bastione, nel re- 
cinto del quale dimorano i soldati 
per difendersi dalle artiglierie e 
dalle sorprese del nemico. 

S. T. LV, p. g3. 

TRINCERAMENTO. Opera .di fortifi- 
cazione campale fatta di an para- 
petto, e di un fosso, e talvolta di 
un ramperò che si costruisce per 
coprire e difendere un corpo di sol- 
flati a far più forte una posizione. 

S. T. LV, p. g4- 

TRINCETTO. Strumento che serve al 
calzolaro di coltello per tagliare il 
suolo ed il cuoio. È una lama di 
acciaio non ni anicini , larga pres- 
so due dita, lunga puco più di un 
palmo , alquanto curva in ambe- 
due i versi, tagliente da una sola 
banda presso una delle estremità. 

S. T. LV , />. g4> 

TRINCHETTA. Vela triangolare che 
in alcuoi bastimenti si pone sul 
davanti, o a prua. 

D. T. XIII,/». 3» 8 . 

TRINCHETTINA. La terza vela di un 
albero d' una galera. 

D. T. XMI, p. 3 18 . 

TRINCHETTINO. Il bordo esteriore 
più elevato d' una galera. 

D. T. XIII, p. 3 18 . 

TRINCHETTO. Il secondo albero del- 
la nave , dal bompresso verso la 
poppa. Diconsi vele di trinchetto 
quelle che si issano su quest' al- 
bero , ed amante di trinchetto 
quella che serve a ghindare i suoi 
pennoni. 

D. T. XIII,/». Sig. 
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TRINCIATA. Colpo di trinciante. Di- 
cesi trinciata anche una trotta di 
mano che si fa per reprimere il 
cavallo r icnerlo in positura. 

S. T. LV, p.g*. 

TRINCIATO. Aggiunto di tabacco che 
si estrae a freddo dalle foglie colla 
macina ritta. 

D. T. XIII, p. 3 19. 

TRINELLE. Funicelle formate di fila 
di canapi vecchi tessute a guisa di 
treccio per fasciar cavi, legare, ecc. 

D. T. XIII, p. 5 19. 

TRIO. Pezzo di musica a Ire parti, 
ognuna delle quali porta il carat- 
tere di voce principale cui serve 
un'altra voce fondamentale per ac- 
compagnamento, e dicesi tanto di 
un Concerto di canto come di 
suono. 

S. T. LV, p. 94. 

TRIOECIA. Terzo ordine della riasse 
ventesimaterza della poligamia , nel 
sistema dei vegetabili di Linneo. 

S. T. LV, p. 94 . 

TRIONFO o TRIONFI da tavola. Sta- 
tue o gruppi di zucchero o simile 
con altri abbellimenti che si pon- 
gono snlle mense signorili nei gran 
conviti. 

D. T. XIII, p. 3 1 9. 

TRIORCI 1 ITE. Specie di calcedonio 
che trovati in certe culline vulca- 
niche , e specialmente sui munti 
Berico e S. Floriano nelle vicinanze 
di Vicenza. Distinguevi per una ca- 
vità nel tuo centro che contiene 
una goccio d'acqua, per cui chia- 
masi enidro. 

S. T. LV, p. 94. 

TRIPLA. Una delle divisioni del tem- 
po della musica, ed è quello che 
si divide in tre parti; onde tripla 
di minima dicesi a quella che si 
divide in tre tempi o tre minime, 
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oppure in altre figure di egual va- 
lore che ti seguono due in battere 
e I' altra in levare. 

S. T. LV, p. 94. 

TRIPLOIDE. Sorta di trapano a base 
triplicata, per ristaurare le grandi 
depressioni del cranio. 

S. T. LV, p. 94. 

TRIPODE. Cosi anticamente appella- 
tasi la sedia d' oro nel tempio di 
Apolline in Delfo, sostenuta da un 
serpente di bronzo a tre capi, e tu 
cui sedeva la sacerdotessa che in- 
terpretava gli oracoli. Per similitu- 
dine chiamasi ora collo stesso nome 
un arnese per lo più di bronzo e 
a tre piedi, che può servire a pa- 
recchi usi. 

S. T. LV, p. q 5 . 

TRIPOLI o TRIPOLO. Sostanza te- 
nue che ha un'apparenza argillosa, 
di color giallognolo, di grana finis- 
sima ed aspra nel medesimo tem- 
po, talché serve a dar I' ultimo po- 
limento alla superficie de' cristalli, 
de’ metalli e delle pietre dure, ecc. 
Benché si trovi in Germania, in 
Francia ed altronde, pure dacché 
si trova in grandissima copia nelle 
vicinanze di Tripoli di Barberia 
trasse da questa il suo nome. 

D. T. XIII, p. 3 i 9 . 

TRIPPAIUOLO. Venditore di trippe 
o ventri di bestie da macello, 

S. T. XIII, p. 3 19. 

TRITARE. Ridurre checchessia in mi- 
nutissime particelle. 

D. T. XIII, p. 3 19. 

TRITELLO. La crusca più minuta che 
esce per la seconda slacciata. 

D T. XIII, p. 3 19. 

Tiitello. Taluni chiamano con que- 
sto nome varie sostanze alimen- 
tari grossolanamente macinate, e più 
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spesso granì del cereali mondati, 
e talvolta acciaccati e rotondati, 
nonchì la pasta di patate o di fe- 
cola cotta, e ridotta in piccoli gra- 
nelli. 

D. T. xm,/t. 5 19. 

TRITOLO. Piccolissima parte, minu- 
scolo. Le donne in Toscana chia- 
mano con questo nome quel pez- 
zuolo di panno o altro, che tengono 
fra le dita nel dipanare. 

D T. XIII, p. Sai. 

TRITUR AMENTO o TRITURAZIO- 
NE. Riducimento che fessi di alcu- 
' na cosa trita in parti, e dicesi più 
particolarmente dei terreni lavorati 
con arature, vangature e zappa- 
tore. 

D. T. Xni, p. Sat. 

TRIVELLA, o TRIVELLO e TRI 
VELLAMENTO. Stromeotodi fer- 
ro da bucare, di diverse grandezze 
e lunghezze; altrimenti succhiello. 
Il trivelhimento consiste nell’ attra- 
versare varii strati di un terreno 
col mezzo di una trivella o sonda 
(P. questa voce), ad oggetto di ri- 
cerche di miniere, o di acque sot- 
terranee. La trivella che adoperasi 
a quest'uopo componesi di un cei- 
tn numero di spraughe di ferro che 
, si adattano capo a capo, e termi- 
nano con un utensile inacciaiato 
che serve a forare le roccie. 

Nel fovamento dei puzzi artesiani ac- 
cade spesso di dover attraversate 
degli strati di sabbia mobile. Per 
levarla adoperasi una specie d’ im- 
buto di lamierino in mezzo al quale 
passa un' atta terminata con una 
elice. Questo strumento adoperasi 
come un succhiello calandolo nel 
foro del Irivellamento, che deve es- 
sere armato da irti cannone di le- 
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! gno o di ghisa ( P. POZZI mo- 
denesi). ■ 

Per trarre il maggior profitto da un 
trivellamento bisogna notare accu- 
ratamente ogni circostanza ; perciò 
devrsi estrar la trivella molto spes- 
so, specialmente ogni qnal volta 
scurgesi un cangiamento nella roc- 
cia , del che si è avvertili dalla 
maggiore resistenza che si prova, 
o dal diverso approfondarsi dei 
ferri. 

D. T. XIII, p. 3at. 

TRIVELLO. Grosso succhiello, la cui 
gruccia o manico é da volgersi col- 
le mani. 

S. T. LV, p. 95 . 

TROCI1ILO. Membro cavo della basa 
delle colonna , più comunemente 
cavetto , guscio, tondino, scovia. 
D. T. XIII, p. 3ag. 

TROCLEA. Macchina con una o piè 
girelle per sollevar pesi. P. TA- 
GLIA. ' 

TROGOLO. P. TRUOGOLO. 

TROMBA idraulica. Macchina di forma 
cilindrica che per via d’ uno stan- 
tuffo serve ad innalzar I' acqua. 

Componesi di tre patti principali, va- 
le a dire, i tubi, lo stantuffo e le 
animelle (P. queste voci).' 

Si distinguono le trombe in prementi, 
aspiranti e a doppio effetto. La 
trombe prementi possono utilmen- 
te servire anche ad innalzare liqui- 
di, la cui temperatura è assai alta, 
giacché i vapori che questi svolgo- 
no Don impediscono i suoi effetti 
La forza motrice sostiene il peso 
della colonna di liquido innalzata 
che comprime la base dello stan- 
tuffo, e, secondo la legge di Pa- 
scal, la forza da impiegarsi per 
ispinger P acqua è eguale al peso 
di una colonna d' acqua che abbi» 
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per baie la baie (lena dello stou- 
tuffo, e per I' allena la differenza 
fra il libello inferiore e il superio- 
re. Quindi la tromba premente non 
ha allro limite per I' innalzamento 
dei liquidi che quello della forza 
che la muove. La tromba aspirante 
è quella in cui l' acqua, pel vuoto 
fatto dallo scorrimento dello stan- 
tuffo, s'innalza nella canna, premu- 
ta e sostenuta dal peso dell’ aria 
atmosferica e perciò a un' altezza 
non maggiore di dieci metri e t/ 3 , 
se in riva al mare, u gradatamente 
minore se in sito piò elevato. Fi- 
nalmente la tromba aspirante e 
premente i quella che innalza l'ac- 
qua primieramente per aspirazione, 
mediante il sollevamento dello stan- 
tuffo, poi per compressione, me- 
diante P abbassamento del mede- 
simo. 

D. T. XIII, p. 35 o,eS. T.LV, 
P' 9 5 - 

Tromba. Ventilatore che serve a cacciar 
l’ aria nei fornelli, mediante una 
caduta d' acqua. 

D. T. XIII, p. 33 o. 

Tromba da tiro. Specie di tromba fatta 
di tubi paralelli, uno dei quali senr-, 
re nell' altro in guisa da accrescer- 
ne o scemarne la lunghezza, facen- 
do muovere la parte posteriore per 
avvicinarla od allontanarla da quella 
dov' è I’ imboccatura. Questo slro- 
mento ì il contrabbasso degli stro- 
meuti da fiato. 

D. T. XIII, p. 33 i. 

Tromba parlante o porta-voce. Stro- 
mento di lamierino, di latto o di 
rame, assai sottile, che si adopera 
per farsi udire da longi, e serve 
principalmente sul mare. Il tubo di 
questa tromba si va allargando ad 
imbuto, e la cima cui si applica la 
Ind. Di*. Tecn. y T. IV. 


TRO a 4 g 

bocca ha una specie di cavità che 
si adatta bene a chiudere le labbra, 
aceió tutti gli accenti della voce 
scuotano I' aria interna. Questa 
massa d’ aria, posta in vibrazione 
e contenuta dalle pareti elastiche di 
questa specie di vaso aperto all’ in- 
nanzi, muovesi interamente pel- 
I’ asse ; quindi la tromba parlante 
non solo dirige la voce, ma l' au- 
menta. 

D. T. XIII, p. 33 ». 

Tromba. Nell’ arte del setificio è quella 
canna verticale per cui passa e va 
via il fumo del fornello, quando ciò 
non si faccia per sotterraneo con- 
dotto. E trombino chiamasi quel 
bastone, in una estremità del quale 
è piantali! la campana , e nell'altra 
la campanella, vale a dire, la se- 
conda e la terza ruota dell'aspo. 

S. T. LV, p. 96. 

Tromba da vino. Specie di canna torta, 
per lo piò di latta, per cui, suc- 
chiando, si estrae il vino od altro 
liquore. V. SIFONE. 

TaosiBA sotterranea. Lo stesso che chia- 
vica o botte sotterranea. 

D. T. XIII, p. 347. 

Tromba. Specie di subbio o subbiello, 
per cui si avvolge a mano il drappo 
che si vuol manganare, a differenza 
del subbio che non si può volgere 
che colle leve. 

D. T. XIII, p. 347. 

Tromba. L’apertura della batteria d'on- 
de sì spara il cannone. 

D. T. XIII, p. 347. 

Tromba. Striscia di tela di cotone che 
si aggiunge alla vela latina, perchè 
sia piò curva da una parte ed ab- 
bia più corpo. 

D. T. XIII, p. 347. 

TROMBARE. Adoperare la tromba per 
alzare od estrarre I’ acqua o altro 
Sa 
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fluido, il che molli dioooo, eoo 
voce francete, pompare. 

D. T. XIII, p. 54 7 . 

TROMBONE a bocca. Doccione di can- 
na o metallo allo a soffiare sol 
fuoco. 

D. T. XIII, p. 34 7 . 

Tbombosb, Cannone di metallo da cui 
esce l' acqua del bottaccio per dare 
il moto alle pale della suola nelle 
ferriere. 

D. T. XIII, p. 34 7 . 

Trombosi. Arma da fuoco di canoa cor- 
ta che si carica con più palle ; di- 
cesi anche spanacampagne. 

D.T. XIII, p. 34 7 . 

Trombosi. Cosi chiamano i calzolai certi 
grossi stivali che portano i corrieri, 
i vetturali ed i postiglioni. 

D. T. XIII, p. 34 7 . 

TRONCO del piedestallo. La parte mag- 
giore eh’ è [sosta in mezzo fra il 
basamento c la cimasa. 

D. T. XIII, p. 34 7 . 

TRONIERA. Apertura intagliala nei 
muri ed in altre opere di difesa 
onde farvi passare le bocche da 
fuoco. Più correttamente feritoia 
od archibusiera, se l’apertura ser- 
ve pei fucili; cannoniera , se pei 
cannoni. 

S. T. LV, p. 96 . 

TROSCIA. Piccola fossa, iti cui i con- 
ciatori tengono pelli ammontale per 
assavorirle. 

D. T. XIII, p. 34 7 . 

TROTA. Specie di pesce del genere 
salmo. La più comune è la trota 
di fiume o di lago, ed è pesce vo- 
race, di squisito sapore, picchietta- 
to di nero e di rosso. La trota di 
mare è più comunemente nota sot- 
to il nume di aragno o rogano. 

S. T. LV, p. 96 . 

TROTTO. Uno specie degli aodari del 
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cavallo o simili, più concitato del 
passo e meno del galoppo, onde 
dicesi trotto chiuso , il trotto rego- 
larmente accelerato ; piccolo trot- 
to, il trotto meno accelerato del- 
l’ordinario. 

S. T. LV, p. 96 . 

TROTTOLA. Stromento di legno, di 
figura simile al eoo o, con un fer- 
ruzzo piramidale in cima, col quale 
giuocano i fanciulli, facendolo gira- 
re con una cordicella avvoltagli in- 
torno. 'Differisce dal paleo, perchè 
quello si fa girare colla sferza. 

S. T. LV, p. 97 . 

TROZZA. Pezzo di cavo che circonda 
1 ’ albero e tiene ad esso unita I' an- 
tenna o ’l pennone, e 'I cui movi- 
mento è agevolato dai paternostri 
ond" è corredato. Trono bastarda 
dicesi a quella che, passando per 
la bigutta, è tesata verso la murata 
nelle grosse barche, e tiene l’ an- 
tenna allato all'albero. 

P. T. XIII, p. 34 7 . 

TRUCCO. Sorta di giubco che si fa con 
palle d' avorio, tracciando I' un» 
coll' altra sopra una tavola con 
ispunde, e coperta di panno ; al- 
trimenti bigliardo. 

D. T. XIII, p. 34 7 . 

TRUCCOLARE o TRUCIOLARE. 
Ridurre in trucioli. 

D. T. XIII, p. 35a. 

TRUCIOLO. Quella sotti! falda eba 
trae in pialla in ripulire il legname, 
e, per similitudine, dicesi di picco- 
lissima parte levata da checchessia. 

D. T. XIII, p. 35a. 

TRUOGOLO. Vaso lungo o quadrato 
di legno o di pietra incavato, che 
serve per dar a mangiare ed a bere 
agli animali domestici, e conservar 
l'acqua per innaffiare i giardini. 

D. T, XIII, p. 3 Si, 
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VaooooLo. Vaso di piombo che i piom- 
bai pongono in capo dello stampo 
per rotarvi il piombo prima di la- 
minarlo. 

D. T. XIII, p. 35a. 

Tacoeoi.o. Cassa che serve nelle car- 
tiere a trasportar le materie sotto 
i cilindri. 

D. T. Xni, p. 353. 

TanoaoLo. Caldaia in cui i conciatori 
fanno scaldare I' acqua alluminala 
ed il sego per la concia del su- 
gato. 

D. T. XIII, p. 353. 

TUBERCOLO. Nome dato a certe pic- 
cole prominenze carnose che si os- 
servano sopra alcune parti delle 
piante e specialmente sulle radici 
tuberose. 

S. T. LV ,p. 97 . 

TcamicoLO. Talamo deHe crittogame od 
apotecio sferico o conoideo, nel 
qoale stanno celati i semi, come 
nei licheni. 

S. T. LV, p. 97 . 

TUBERO. Organo speciale di alcune 
piante, composto d' uno o più pez- 
, zi di sostanza carnosa affatto nuda, 
capace di riprodurre l’ intera piao- 
ta che se ne sviluppa per ogni ver- 
so, come nel pomo di terra, nelle 
patate, nel topinambur e simili. 
Non è da confondersi còl bulbo, il 
quale è sempre vestito di tonache, 
e sviluppa la nuova pianta sempre 
dal centro. Dicnosi quindi radici\ 
tuberose e granulate quelle che 
hanno tuberi staccati lungo le fibre 
e radichette laterali. 

S. T. LV, P . 97 . 

TUBO. Cilindro cavo o aperto per la 
lunghezza dell' asse, composto di 
materie diverse e che serva a pa - 1 
reechi usi ; i più comuni sono i se- 
guenti s 
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Tubi di legno per rivestire i fori 
praticati dalla trivella gallica a poca 
profondità, e sono formati di tron- 
chi d’ albero perforati e ridotti a 
cilindro, ed i cui pezzi imboccano 
l’uno nell’altro, e vengono assicu- 
rati di tratto in tratto eoo cerchio- 
ni di ferro. 

Tubi di terra cotta o di grès a di. 
pietra per condur I’ acqua da un 
sito all' altro. Possono anche ser- 
vire per condurre il gas, sebbene a 
quest' uopo tornino meglio quelli 
di latta con intonse» di bitume. 
Tubi di ferro pei calorifici delle cal* 
daie a vapore. 

Tubi di latta e di lamierino per il 
passaggio del fumo nelle stufe. 

Tubi di ghisa, quasi esclusivamente 
adoperati per In grandi condotte 
di distribuzione d’ acqua e di gas 
nelle città. 

Tubi di ottone , per cannocchiali e 
slromenti di fisica. 

Tubi di piombo , di zinco e di rame 
stagnaio , usali io molte circostanze 
in luogo dei precedenti. 

D.T. XIII, p. 353, e S. T.LV, 
P • 97; 

Toso di Pitot. Tubo che serve a misu- 
rare la quantità d’acqua che scorre 
in un 6 ume ed in un ruscello. 

D. T. XIII, p. 355. , 

TUELLO. Parte dell’ unghia del caval- 
lo, eh' è una specie di tenerume. 

S. T. LV, p. tot. 

TUFFATORE. Nome d’uno degli ope- 
rai che fabbricano la carta, ed è 
quello che tuffa la forma oelle tine. ■, 
D. T. XIII, p. 358. 

TUFO. Materia vulcanica di consistenza 
solida e tegnente, e che si può ta- 
gliare in pezzi acconci agli usi di 
costruzioni. Le altre materie vul- 
caniche che ancora da molti si di- 
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cono tufi , entrano nella elesse delle 
popolane ( V. questa voce ). In 
questu senso il (ufo è polimorfo, 
bianco, grigio, celluloso, giallastro, 
di grana mezzana, di grana minuta 
e aia discorrendo. In latino dicesi 
tophus , ragione per cui porla an- 
che il nome di tofo. 

8. T. LV, p. 101 . 

TUGA. Specie di casserelto pratirato 
Terso la puppa d' una fregata o 
corretta, il quale serre di stanza 
ad un ufficiale del bordo. 

8. T. LV, p. lai. 

TUGURIO. Casa porera e contadinesca, 
per lo più coperta, non di tegole, 
ma di paglia, frasche, giunchi e si- 
mili. Differisce da capanna, cosuc- 
cia, casolare, casotto, baracca; men- 
tre il tugurio può essere costruito 
di mattoni o di pietre, ed anche 
scalato io qualche sasso o posto in 
qualche antro. 

S. T. LV, p. in. 

TULIPANO. Genere di piante dellp 
tsundria monoginia, famiglia delle 
gigliacee. Ve n' ha di diverse spe- 
cie, tra le quali si distingue il tuli- 
pano comune che ha servito di tipo 
al genere. Questa pianta ha la ra- 
dice bulbosa, lo stelo nudo, dritto, 
solido, terminato da un solo Bore 
costantemente diritto, d' un colore 
molto variabile, e che porta lo stes- 
so nome. 

S. T. LV, p. lai. 

TULL. Specie di merletto graticolalo 
eseguito coi fili di cotone allacciali 
gli uni cogli altri, in maniera da 
formare una serie di esagoni dispo- 
rti gli uni accanto gli altri. 

D. T. XIII, p. 35 9 ,eS.T. LV, 

p. 131 . 

TUMULO. Propriamente mucchio di 
arena che rileva lunghesso il mare; 
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e. per similitudine, qualunque ter- 
reno un poco elevato. Adoperasi 
però più comunemente nel aignifi- 
ficato di sepolcro. 

S. T. LV, p. i aa. 

TUNGSTENO. Metalloide fragile non 
solo, ma quasi friabile. Non si à 
mai potuto ridurlo perfettamente 
allo stato metallico, ed è molto analo- 
go al molibdeno » Trovasi in natura 
in un piccolissimo numero di com- 
binazioni, come sono i tungstati di 
calce, di piombu, di ferro,, di man- 
ganese. Il suo ossido, insolubile in 
tutti gli acidi, prende un bel co- 
lore giallo di cedro nell’acido ni- 
trico. 

D. T. XIII, p. 36o, e S. T. LV, 

p. I 31. , 

TUNNEL. Voce derivata dall’ inglese, 
ma oggidì quasi naturalizzata ancho 
in Italia, e significa passaggio sot- 
terraneo, e principalmente quello 
che praticasi sotto al letto d’ un 
fiume o per entro elle viscere di 
una montagna. E celebre, fra gli 
altri, quello che passa sotto il Ta- 
migi da uaa sponda all’ altra del 
fiume , costruito ■ dall’ ingegnere 
Bruuel. 

D. T. Xm, p. 363, e S. T. LV, 

p. ■ 33 . 

TURACCIOLO. Pezzo di sovero.per 
lo più conico, con che si turano i 
vasi o cose simili. La fabbricazione 
dei turaccioli per le bottiglie costi- 
tuisce in Inghilterra un ramo si- 
gnificante d’ industria e di com- 
mercio. 

D. T. XIII, p. 564- 

TURBANTE. Sorta di tela molto fina, 
con cui gli orientali specialmente si 
cingono il capo a foggia di un ber- 
retto, che porta io stesso nome. La 
medesima stoffa viene da noi ado- 
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pernia per fazzoletti Ha culi», grem- 
biali ed altri arnesi. 

D. T. XIII, p. 366. 

TURBINE. Si dà quoto nome alle ruo- 
te idrauliche orizzontali, il cui asse 
di rotazione sia verticale. La ruota 
motrice ì una specie di tamburo 
che ha la forma d' un lino rove- 
scio. Ila il suo movimento di ro- 
tazione entro un edilìzio di muro 
costrutto circolarmente. Le palette 
sono applicate obbliquamente sulla 
superficie del tamburo dove rap- 
presentano porzioni d' una spi- 
rale. L'acqua, che serve di mo- 
tore, arriva per un canale fra il 
tino ed il tamburo, colpisce le pa- 
lette ad una certa distanza dell'asse 
e scappa pec il fondo aperto vicino 
all' asse medesimo. I turbini varia- 
no nella loro costruzione, come 
nel loro nome, e chiamansi : ruote 
a reazione, ruote a fona centri- 
fuga, e volanti idraulici. L’ asse 
di questi ultimi è incavato; l'acqua 
d' unu sorgente sgorga in un im- 
buto collocato all'estremità di que- 
sto asse, si spande nei raggi inca- 
vati che con esso comunicano, ed 
esce dai medesimi per alcune aper- 
ture laterali. La reazione dell'acqua 
sulla parete dei raggi opposti agli 
orificii laterali fa girare i quarti di 
ruota ed i rombi che compongono 
il volante, ed il movimento dell'asse 
si trasmette a tutto il sistema. 

L’ idea di adoperare in meccanica la 
reazione dell' acqua come motore 
non t nuova. Bernouilli ha calco- 
lato I’ effetto di questa reazione 
nella sua idrodinamica. Eulero pa- 
dre e figlio se ne occuparono fin 
dal 1750 ; ma l’applicazione del 
principio alle grandi industrie, e 
specialmente agli opifici! ed al dis- 
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aeccamentn ‘delle paludi, non co- 
minciarono che da poco ad eutrare 
in ioga. Se il loro uso non è an- 
cora molto radicato, ciò dipende 
perchà il loro effetto non è ancora 
abbastanza conosciuto e studiato 
dagl' ingegneri, e perchè da un al- 
tro lato l' alto prezzo cui si ven- 
dettero finora queste macchine non 
le rende accessibili a tutti. — I 
turbini possono consumare volu- 
mi d' acqua variabilissimi , fun- 
zionare fuori d'acqua o sott’acqua 
con una grande velocità, senza 
perdita sensibile di lovuro utile. 
— L' ultima esposizione di Parigi 
fa prova dell’ importanza attribuita 
a questi meccanismi. Figuravano 
io essa due specie di turbini : 
t.° quelli che prendono l'acqua e 
la rendono alla stessa distanza del- 
l' asse ; a.° quelli che prendono 
l'acqua ad una certa distanza del- 
l'asse e la rendono ad una distanza 
maggiore. In alcuni I' acqua si di- 
rige d' alto in basso, mentre in al- 
tri si dirige orizzontalmente. 

D. T. XIII, p. 366, e S. T.LV, 
p. i35. 

TURB1TTO. Radice del convolvulut 
turpetum, che ba facoltà purgativa. 
S. T. LT, p. a5g. 

TURCA. Sorta di veste femminile, si- 
mile a quelle che indossano la 
turche. 

S. T. LIV, p. a5(). 

TURCHESE. Pietra preziosa, più co- 
munemente detta turchina. 

D T. XIII, p. 368. 

TURCHESI o TURCHINE. Ossa, e 
specialmente denti fossili, la cui 
sostaoza c tutta penetrata dal rame 
azzurro o dal metarhitico, e che 
hanno quindi contratto un colore 
bellissimo ed una maggiora durezza 


a54 


UCC 

che li rende suscettivi di pulimento 
lucido. 

S. T. LV, p. *59. 

TURCHINETTO. Nell’ arte della stira- 
Irice è denominazione generale di 
ogni materia colorante azzurre, che 
talora fi unisce in piccule quantità 
alla salda, per dare alle biancherie 
' una tinta azzurrognola. 

S. T. LV, p. a 5 g. 

TURCHINO. Colore azzurro, limile al 
ciel sereno, ed è più o meno in- 
tenso, nel qual ultimo caso dicesi 
anche celeste e mavì. 

D. T. XIII, p. 368 . 

TURFA. Fanghiglia, pattume o terreno 
bituminoso di palude. 

S. T. LV, p. 359. 

TURIBOLO. Vaso dove si ardo l’ in- 
censo nelle chiese. 

S. T. LV, p. 360. 

TURIONE. Il bitlonc che nasce sulle 
radici delle piante e che sta invi- 
luppato nella loro sostanza. 

S. T. LV, p. 360. 
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TUTTO o NULLA. Nome attribuito ad 
un ingegnoso meccanismo per far 
si che gli oriuoli di ripetizione, o 
battano esattamente I' ora che cor- 
re, o la tacciano adatto. 

D. T. XIII, p. 368. 

TUTTO-PUNTO. Diceli tacca di scatto 
o tutto-punto nell’arte deH'armaiuo- 
lo ad una tacca del facile, poco 
distante dalla tacca di riposo o 
mevvo-punto, nella quale imbocca 
Io scatto, quando il cane è come 
arrovesciato indietro, ed in situa- 
zione da potersi precipitare sulla 
martellina , appena toccato il gril- 
letto. 

S. T. LIV, p. 560, 

TUZIA. Così chiemavasi anticamente 
I’ ossido di vinco, ossia quelle in- 
crostazioni che si formaoo nei for- 
nelli ove si fonde lo zinco delle 
miniere. Usasi esternamente come 
rimedio, negli unguenti come essic- 
cante. 

D. T. XIII, p. 368 . 
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CCELLAGIONE. L’ esercizio del- 
I’ uccellare, ed anche il tempo nel 
quale si uccella. — - Ciò si edettua 
col facile, col vischio, colle reti e 
coi lacci. 

D. T. XIII, p. 55 9 . 


UCCELLATORE. Colui che fa eserci- 
tio di prendere uccelli, ed anche 
talvolta di allevarli e di educarli. 

S. T. LV, p. 8 7 4 - 

UCCELLI. Nume generico di tutti gli 
animali aerei e pennuti, il coi or- 
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ganismo, forme cslcriori e costumi 
somministrano il tema agli studii 
ornitologici, cioè a distinguerne con 
più o menu di precisione le varie 
specie, o, come dicono i naturalisti, 
a classificarli. Dopo Linneo, a centi- 
naia si moltiplicarono i tentativi per 
determinarne la classificaziouc. Hli- 
ger, fra gli altri, divise gli uccelli in 
selle ordini, quarantunn famiglia, e 
portò il numero dei generi a cento 
e quarantuselle nel suo Prodromus 
sjslematis mammalium et ovium, 
pubblicato nel. 1811. — Quattro 
unni più tardi, cioè nel 1 8 1 5, 
comparve la prima edizione del 
Manuel de ornilliologic di Tem- 
minck delle specie europee, il quale 
in una seconda edizione vi aggiunse 
anche V À natisi if un sistema gene- 
tte rate di ornitologia, dove il nu- 
mero degli ordini fu portalo a se- 
dici, e quello dei generi considere- 
volmente aumentato. — Ecco il 
prospetto del metodo urnitologico 
proposto da Teniminck : 

Come la più parte degli sulori egli 
mette i rapaci in cima delle serie ; 
vengono in seguito gli onnivori, 
che non sono altro che i -coracei 
di Meyer e Wolf; gl'insettivori , 
• che corrispondono ai canfori degli 
stessi ornilologisli ; i granivori , 
che comprendono i crassit ostri di 
Mohering ; i rigodattili , che cor- 
rispondono ai rampicanti d' altri 
autori; gli anisodattili, gli alcioni: 
ordini nuovi stabiliti sopra caratteri 
difficili a cogliersi ; i chelidoni n 
paiseri Jissiroslri di Cuvier ; i 
piccioni , i gallinacci, i palmipedi 
e gl' inerti, specie che si collocava 
prima fra gli struzzi. 

Il gran merito della classificazione di 
Temminck consiste nella scmplici- 
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tà, nella determinazione più netta 
delle grandi divisioni, e sopra tutto 
dei generi. 

Il nostro benemerito veneziano conte 
Nicolò Contarini nel 184 a pubbli- 
cò tin Catalogo degli uccelli e de- 
gC insetti delle provincie di Pa- 
dova e di P /inezia , seguendo ap- 
punto la classificazione tracciata 
da Temmink nel prefato suo Ma- 
nuale. 

Ciò in quanto alla scienza. Rispetto 
poi all 1 utilità che recano gli uccelli 
alle arti, alle industrie ed al com- 
mercio domestico, sarebbe ozioso 
ed ioutile il descriverne I' impor- 
tanza. In tutte le epoche ed in tutti 
i luoghi essi fornirono agli uomini 
ud ottimo nutrimento, ed il lusso 
e P industria ne utilizzarono di 
varie maniere le spoglie. 

D. T. XUI, p. 3y4> * S. T. LV, 
p. 261 . 

Uccelli del cortile. V . POLLAME. 

I CC 1 1 1 I L LAI A. Donna che fa ucchielli 
o piccole fenditure che si praticano 
nelle vestimento per incastrarvi i 
bottoni. Ucchielli diconsi pure quei 
furetti rotondi, nei quali infilasi un 
cordoncino, coinè sarebbero quelli 
delle bustine c dei corsaletti delle 
donne. 

H- T. XIII, p. 5 7 6. 

UDOMETRO. Nome d' un apparalo 
della fisica meteorologica per mi- 
surare P acqua che discende dalle 
pioggie in una determinata super- 
ficie e tempo. 

D. T. XIII, p. 3 7 6,.e S. T. LV, 
p. 36i. 

UFFIZIALE dei boschi e delle foreste. 
Pubblico funzionario incaricalo di 
vigilare alla conservazione Jei pri- 
mi c delle seconde, ed incaricato 
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di regolarne il taglio conforme alle 
discipline vigenti. 

D.T. XIII, p.ljj. 

UGELLO. Tubo di rame che porta il 
vento nella fornace. 

D. T. XIII, p. 58i. 

UGNARE. Tagliare in ohbliquo, odia 
ad augnatura. 

D. T. XIII, p. 5 8 1 . 

UGNATA. Intaccatura fatta verso la pun- 
ta d' una lama di coltello, temperi 
no o simile, da potervi fermar l'u- 
gna per aprirlo più facilmente. I 
legnaiuoli praticarvi ugnate anche 
sul' coperchio d'una scatola o simili 
pezzi che scorrono in unn scanala- 
tura per tirarli più facilmente. 

D. T. XIII, P . 58 1. 

UGNATURA. Piccolo piano inclinato 
fatto culla lima, colla rota o simili, 
nell' orlo d' uno strumento d' ac- 
ciaio per renderlo tagliente. Ugna- 
tura, chiama il bottaio a quello 
smussu a piano inclinato eh' egli fa 
nella grossezza delle doghe, acciò 
si combacino, dopo averle disposte 
circolarmente nel modo che occor- 
re pei fabbricare la botte. 

D. T. XIII, p. 38 1. 

UGNELLA. Nell'arte dell’ orefice è un 
cesello per le voltature, nel far cer- 
chi, ovoli, mezzotondi e simili. 

S. T. LIV, p. 36i. 

UGNERE. Aspergere, impiastrare, fre- 
gare con grasso, olio od altra cosa 
che ubbia dell* untuoso, onde i cal- 
derai dicono ugnare per dure ai 
vasi di rame la melletta o terra 
alluminosa, ed il lanaiuolo all’asper- 
gere d’olio d’oliva la lana. 

S. T. LV, p. 36t. 

UGNETTO. Specie ili scarpello schiac- 
ciato in punta, a somiglianza dello 
scarpello piano, ma più stretto. 

D. T. XIII, p. 38a. 
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ULIVA, r. OLIVA. 

Ulivi. Sorta di cesello usato dagli ore- 
fici, detto anche Juvelta. 

D.T. XIII, p. 38a. 

Uliva. Sorta di briglia che si mette ai 
cavalli per la terza imbrigliatura. 

D. T. XIII, p. 38i. 

ULIVA LE. Aggiunto di checchessia che 
abbia la figura d’un'oliva. 

D. T. XIII, p. 58j. 

UL1VELLA. Cuneo di ferro per uso di 
tirar su, senza legature, le pietre o 
simili, inserendolo in esse per via 
d' un furo a coda di rondine o 
sotto-squadra, talché lo strumento 
vi stia sempre unito. L’ ulivella è 
assai più comoda delle imbracature 
nei lavori murali. 

D. T. XIII, p. 38a. 

UMIDITA’. Astrattu d* umido. Qualità 
di ciò che contiene dell' acqua nei 
suoi interstisii, nelle sue molecole, 
nel suo tessuto. Sotto molli aspetti 
interessa al tecnologo il conoscere 
gli effetti dell'iimidilà ed il modo di 
toglierlo od impedirla. A guarentir- 
ne, p. e., le muraglie giovano mol- 
tissimo le calci idrauliche composte 
di pozzolana naturale ud artificia- 
le, applicate secondo le norme ed 
i metodi suggeriti da Vicat che stu- 
diò siffatto argomento. — Thèuard 
e d' Arcet scrissero aneli’ essi, da 
un altro canto, sull’ uso dei corpi 
grassi per farne intonachi e cementi 
idrofughi, atti ad asciogare luoghi 
umidi. Questi metodi, confermati 
da lunga esperienza, consistono nel 
far penetrare, cou un furie calore, un 
miscuglio d'una parte d'ulio e due 
di resina nella |.arte intima del muro 
u nell' intonaco, col qual mezzo quei 
corpi divengono solidissimi ed im- 
permeabili. — Tale precauzione, 
che somiglia molto all’ antico en- 
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ruusto, ed all» modera» intonaca- 
lur» colla cera delle itutuc, «erre 
anche per le vasche e pei baciai 
delle (unione. • . 1 

D.T. XIII, p. 383. 

UNCINO. Strumento per lo più di ferro 
adunco ed «guzzo', ad una o più 
punte, per attaccarvi alcune cose, 
o per ripescar cose radute nel- 
t'acqaa, o per afferrare, o tener 
sospeso, checchessia. 

I fabbricatori di calze a telaio, gl' ini 
bianchitori di tele, i fabbricatori di 
candele, i conciatori di cuoi, i fale- 
gnami ed altri, usano d'uncini fatti 
di varie guise, secondo lo scopo' 
del loro mestiere. 

D T. XIII, p. 385. 

» Uaciao da ricamare. Piccolo strumento 
d'acciaio della grossezza de' grandi 
aghi da cudire, il quale tiene all» 
sua estremità, eh' è appuntita, un 
><* piccolo uncino fatto a guisa d' una 
freccia cui si fosse tolta un' ala. E 
incavato ai lati per ricevere la seta 
ed il filo senza crescere di grussez» 
za e fare nella stofln il minor foro 
possibile. Questo uncini^ ha un 
manico d’ ebano, d’ Bvorio o d' al- 
tro legno d| pregio. Furasi la stoffa 
colla punta di esso sul disegno trac- 
ciatovi sopra; prendesi tosto il 6 lo e 
la seta coll’altra mano, tirasi l’uncino 
premendolo verso il dorso, acciò, 
non intacchi la sluffa, e formasi un 
gancio, nel quale si passa il Gin 
per fargli attraversare il tessuto, e 
cosi di seguito, Gnu a che tutto il 
di^egou sia coperto d' una serie di 
piccoli ganci iu 6 lati che diconsi ca- 
tenelle. La stoffa deve esser tesa 
sopra uo telaio circolare, ehe porla 
il nome di tamburo. > 

D. T. XIII, p. 386. 

Uaciao. Utensile onde servoosi gli oriuo- 
lnd. Di». Te*., T. IT. 
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• lai per incavare diversi oggetti sul 
tornio, 

D.-T. XIII, p. 386. 

UNGHIETTA. Piccolo ditale di latta 
usalo dalle ricamatrici a tamburo, 
il quale, mediante una fenditura in 
esso praticata ad arte, serve a guidar 
I’ ago uncinato di cui si servono. 

D. T. XIII, p. 386. 
UNGUENTARIO , UNGUENT1ERE. 
Quegli che fa unguenti odoriferi { 
più comunemente profumiere ( P . 
questa parola). 

UNGUENTO. Composto d’ un corpo 
grasso unito a resine , polveri n 
sughi, che ha una consistenza molle 
e che si applica all' esterno del 
corpo. Preude perciò diversi nomi, 
n dalle sostanze che lo compongo- 
no, o dal primo inventore, o dal 
fine cui servono, o da altra circo- 
stanze. 

Anche i giardinieri e gli agricoltori 
fanno uso di speciali unguenti per 
incollare o riparare dall'aria le fe- 
rite delle piante, tali sono i miscu- 
gli di cera, pece e sevo, o i miscu- • 
gli di resina con corpi grassi ; ma 
' il più semplice di tutti ed il più( 
usato è quello d'argilla e di sterco 
vaccino. 

D. T. XIII, p. 586. 

Uugucuto, dicesi anche ad un composto 
di cose untuose e odorifere.- 
D. T. XIII, p. 38 7 .. 

UNICORDO (P. PIANOFORTE) Il 
suono nei pianoforti i sempre pro- 
dotto dall' unione di due o tre 
suoni semplici, e qusntunque gli 
unisoni aumentino senza dubbio 
* l' intensità del suvno, A tuttavia 
evidente eh’ esso riesce chiaro, for- 
te e prolungalo solo in quanto che 
questi unisoni sieno pei letti ; qua- 
lità però di breve durala, sicché la 
33 
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purezza dei tuoni ben presto più 
non esiste. Il suono composto de- 
gli unisoni essendo si poco distinto, 
ne risulta che negli eeCotdi odesi 
solo un rumore confuso, e reputassi 
, quindi un vero pertezionameuto.il 
poter ridurre i pianoforti ad avero 
multa voce con una sola corda per 
ogni suono. Un inglese giunse, da 
- ultimo, a sciogliere questo pro- 
« blema, facendo uso di punte molto 
grosse sul cavalletto e sul corpo, 
diminuendo la lunghezza delle cor- 
de, ed alleggerendo la tavola armo- 
nica, o capo sonoro, del peso oud'è 
t caricata nei pianoforti ordinarii. 

Con questi mezzi una corda d'acciaio 
N.° 6/o di Norimberga, che si ado- 
pera all' ultimo suono basso dei 
pianoforti a due o tre corde, dà, 
senza rompersi, il Ja più acuto di 
un pianoforte nnicordo a sei ottave. 
Si ottiene lo stesso effetto con una 
corda di rame ; ina allora si deve 
servirsi d' un numero menù allo 
di 6 /o. Tale scoperta riduce il pia- 

* noforle quasi simile all'arpa, e l'ae- 

• cordarlo diventa tacile come per 
quello strumento, 

IT. T. XIII, p. 587 . 

UNISONO. Accordo di più suoni e voci 
del Tnedesimo grado, sicché I' uno . 
, non sia più grave nè più acuto 
deli' altro. — Si dicono unisone 
quelle corde che compiono le loro 
,v " vibrazioni nel medesimo tempo. 

P. T. XIII, p- 588. 

, 'l' ' •*’ ■ v • 


UOM 

UNTO. Cosa unta o che ugna; materia 
untuosa. Detto di persone vale an- 
che battilano, perchè questo anti- 
• giano, maneggiando sempre materie 
unte, ne Va lucidamente intriso. 

D. T. XIII, p. 388. c 

UNTUME. Sostanza grassa, untuosa, 
puzzolente, che impregna il vello 
degli animali lanuti, prodotta dalla 
loro traspirazione. ' lìouzeau di 
Reims trovò di poter utilizzar* 
l’ acqua ricavata dal lavaoro delle 
lane, estraendone I' olio. che questa 
sostanza contiene. Colla parte meno 
pura di quest’ olio egli preparò poi 
del gas illuminante,. pttenendo an- 
che ima certa quantità di bitume. 
D. T. X1H, p. 388. 

UOMO.. L’ uomo ( considerato come uno 
macchina, rispello ai suo lavoro mec- 
canico) ptiò agire colla forza musco- 
lare e col peso del proprio corpo, 
il quale, a termina medio, valutasi 
di 70 chilogrammi. Tutti e do* 
però questi effetti riduconsi , da 
ultimo, a quello della forza musco- 
lare, giacché se il peso del corpo 
è quello' che agisce scendendo da 
una data altezza, gli è duopo egual- 
mente della forza muscolare per ri- 
montarvi. o 1 - 

('rendendo per, unità di misura un 
metro cubicp d' acqua ( cioè millo 
• chilogrammi ) alzata ad un metro 
(unità cui si dà il nome di gronda 
dinamiti ) scorgesi praticamente cha 
l'uomo può dare in un giorno : 


' • , * 1 

Camminando, senza verun caricò, sopra un terreno * 

. . orizzontale . . - . ' ' » s3(o grandi diaMnit 

^ . Trasportando materiali sopro on carretto a due 
ruote, e tornando addietro a vuota per cari- 
■ care la vettura . . - . . .1800 « 

. Facendo lo stesso lavorò con una carriuola . •» ■ -1080 > 

* • 


— ' ■ » V ' !■■ ■ I'.', PI * 

Caniminindo con'utt carico eli ^'chilogrammi 7 ' i j56 grandi dinamie 
Camminando con un carico di C.5 chilogrammi, e 
tornando vuoto a ricaricarti . ! . . , , , 

Ascendendo un pendio od una scala senza carico '. 

Remigando •. . \ . . . . ? 

Camminando sopra una ruola b livello diéU’ asse. • 

» »> -'al basso n 

Spingendo o trascinando un peso orizzontalmente . 

Girando un manubrio . . .* 

Attignendo l'acqua d’ un pozzo col verricello e 
manubrio . . . . .4 1 " . ’ J 

» » girando il verricello con una lune 

Alzando pesi con una Cune passala sopra una pu- 

leggis, s calando la fune con una cesta vuota. 77 i/a 
Battendo pali. : . 

Alzando pési a mano . . 7 3 i/a 

Attignendo l’ acqua eoo un secchio ed una lune 
semplicemente. ... . . . „ 

' '. i' „• V»l « *7, 


703 
u8 1 
37S 

359 

I j a 
307 
>73 

1 16 

I I o 

77 
77 
7 3 

7*- 
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, Abbiamo credulo utile dì qui riunire 
questi risultandoli cosi ordinali, 
acciò meglio risulti l'Importanza di 
preterire un lavoro ad un altro e 
per dimostrare il vantaggio di quelle 
macchine che cangiano la maniera 
d'agire degli operai. • / , . 

Il moggiore sforzo che possa farl’uu- 
mo si è quando, -stando in piedi, 
alza un peso posto fra le sue gam- 
be; questo Sforzo può stabilirsi, per 
termioe medio, a i3u chilogram- 
mi ; alcuni però mollo robusti ne 
alzano fino a 5oo. — La forza 
delle donne* calcolasi generalmente 
essere i due terzi di quella del- 
I' uomo, ed uguale a quella dei 
giovani Hi iS a 16 anni.' . 

D. T. XIII, >. 38 9 . < 

COSA. Specie di calza o di stivale che 
cuopre la gamba da sotto il ginoc- 
chio finn ai calcagno. Le uose si 
W assettano alla gamba ed abbotto* 
aansi ai fianco eslarao di case. Le 


uose di cuoio chiudonsi con ganci 
* che passansi qeglf ucchielli, poscia 
abbracciami I’ uno coll' altro, e 
J' ultimo attaccasi ad un bottone in 
, alto. — - Si tanno pure mezze uose 
-che giungono n mezza polpa ed 
hanno stufle che passano sotto ai 
* piedi, inviluppando le scarpe. 

‘ b. T. XIII, p. 5q5» . f] 

CÓVA. Propriamente ricettacolo dove 
. . si. concepisce il feto, ossia germe 
delle riproduzione degli esseri ani- 
mali, mi piò comunemente part^ 
'di diversi animali, detti perciò ovì- 
pari. ~'\‘ H • ' 

Per uovo, detto in via assolata, s'-in- 
tende quello della galliha ; il quale 
è composto di due sostanze, bianca 
1 ' una, e dicesi chiara, < albume o 
bianco, <e l’ altra gialla, e chiamasi 
tuorlo o rosso.- entrambe sono 
rinchiuse in un guscio di dateria 
calcare, più » meno denso e du- 
«retto. t *i- 
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L’ uto continuo delle nove nell'ero- 
uomia domestica come alimento , rd 
anche negli usi igienici, eccitò mol- 
ti a rintracciare un mezzo facile e 
possibile di serbarleper -lungo lenir 
po dalla putrefazione, e fu trovalo 
che U più sicuro sia quella di rico- 
prire la superficie del loro guscio 
con una sostanza insolubile hel- 
I' acqua, Rtta «d ostruirne lutti i 
pori, al che basta un leggero strato 
di grasso, d’ olio o di cera. Altre 
spgrienze sembrano comprovare la 
utilità del cloruro di calce liquido 
\ per la loro conservazione. Rispet- 
to al modo di' far nascere i pul- 
cini artificialmente F . INCUBA- 
ZIONE. 

D. T. XIII, p. 380 . 

Uova dì pesce. F. CAVIALE, STO- 
RIONE, eco. , 

UOVAROLO. Vasetto d'argento, di por- 
cellana od altro, dove si pongono 
le uova da bere. 

D. T. XIII, p. 

UOVOLO, OVOLO. -Membro intagliato 
di superficie convessa, simile di 
fofma appunto ad un uovo, e Serve 
A ornamento arch (tettonico. • 

D. T. XUI,p. 5 97 . 

Ubvoi.o. Occhio di canna, canoochio 
con cui si fanno i cannelli. 

. " d. t. xiu, p. 5 g 7 . 

Uovo tu. L’occhio. che hanno alcuni al- 
* beri al ceppo, da cui scappano dei. 

germogli, o di che si servono gli 
r . agricoltori per porlo ne’ semenzai 
i a. o divelli. 

... D.T. XIII, p.3 97 . 

UR ANÀTI. Sali formati dall' acido ure- 
' nico colla basi. * Dall’ uranalo di 
barite, trattato coll' idrogeno, si 
- ottengono I' orano e la barite, 
tf. T. XIII, p. 3 97 . 


UR t 

URANIO o URANO. Metallo fragile che, 
ridotto nello stato metallico, è di 
' color grigio lucido ; si taglia col 
coltello, è sulubile nell'acido nitri- 
co, ed è il più leggero di lutti, do- 
po il tellurio. Fu scupertu da Kla- 
proth, che, ad imitazione di Hcr- 
. (cheli, cosi denotninnllo. 

D. T. XIII, p. 5 9 8. 

URATO. Sale formato dalla combinazio- 
ne dell' acido ùrico con una base 
salificabile. 

D. T. XIII, p. 4o3'. 

UREA. Principio- o sostanza immediata 
scoperta negli animali, solida, a la- 
melle lucide, di colore di madre- 
perla, la quale fa parte dell* urina 
dell’ nomo, di tutti i quadrupedi, 
e probabilmente di lutti gli anima- 
li. ' Combinasi cogli acidi e colle 
basi senza neutralizzarne le pro- 
prietà. CompoOesi anche artificial- 
mente versando una soioziune di 
cloruro d'ammoniaca sopra un pro- 
tocianato d' argento, e si ottiene 
-, on cloruro d'argento fe dell'urea. 

. D. T. XIII, p. 4o4J 
UREDINEÈ. Famiglia di piaotd critto- 
game, composta di piccolissimi ve- 
getabili parassiti, aventi per tipo il 
a genere uredo. 

. S.-T. LV, p. 36i. 

r 1, ! »> 

UREDO. Genere di piante crittogame, 
della famiglia dei funghi, ebe con- 
tiene più di 3o specie descritte, e 
forse più di 100 mal conosciate 
. dui botanici. — Dall’ uredo pro- 
vengono il carbone, la carie , la 
ruggine ed altre malattie del fru- 
mento, a molte delle quali si ripara 
rolla incalcinatione ( F. questa 
■ voce). . , c,/n. ,, rj, 

URICO (Mcido). Esiste nella arine ume- 
» ne, sovente deponesi de sé sotto 
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>• forma d’ una polvere rosso-gialla- 

■ atra. Costituisce alcuni calcoli ori- 
nani a strati concentrici. Trovati 
anche nella materia bianca degli 
escrementi degli ocrelli. Àcido 
urico ossigenato è il nome im- 
posto da Vnuqueiin ali' acido pur- 
pureo. q . , 

D. T. XIII, p. 404. 

URINA. Liquido escrementizio degli ani- 
mali. L'urina dell'uomo ebbe, nelle 
orti industriali, un'imp'nrtonza stra- 
ordinaria, che va per altro di gior- 
no in giorno scemando, atteso l'a- 
versi sostituito ad essa l' ammonia- 
ca, le cui doti, esattamente deter- 
minate, daono effetti più costanti 
ed incomparabilmente migliori. 

In Francia si conservano, insieme colle 
materie fecalij anche le urine. 'Que- 
sto miscuglio fluido, sparso sulle 
terre al piede delle piante sarchia-'' 
te, eccita e nutre attivamente la ve- 
getazione. Questa pratica ha però 
I' inconveniente di diffondere un 
fetido odore ; ma Si può evitare 
questo inconveniente facendo as- 
sorbire e disinfettare con una pol- 
vere carboniusa le materie organi- 
che putrefatte. L'ingrasso polvero- 
so cosi ottenuto dà un massimo di 
effetti utili che recherebbe sorpresa 
se non si sapesse che la putrefazio- 
ne, efficacemente rallentala dalle 
materie animali, fa eh' essa segua il 
progresso della vegetazione, mentre 
nell’ uso ordinario dei concimi lo 
sviluppo dei concimi è sovente in 
ragione inversa dello sviluppo delle 
parti verdi che potrebbero assimi- 
larli. 

D. T. XIII, p. 4 o 5 . 
URIUOLO. F. ORILOLO. ,' r 

URRÀ. Nome dato dagli aotiebi ad al- 


URT . . a 6 i 
runi vasi di forma oblunga, rigonfii 
• alla metà e stretti verso il collo, i 
!j . quali servivano tanto a conservare 
. i liquidi, come a contenere le ce- 
neri dei morti, quanto a ricevere 
dei biglietti o delle tessere, o d-lle 
palle che si tiravano a sorte. — -, Le 
urne erano il # più spesso di terra 
cotta, di alabastro, di marmo, di 
porGdo, e qualche volta d' uro. 
Quelle destinate pei liquidi erano- 
delle misure di capaeità determina- 
ta, e corrispondevano alla metà del- 
l’anfora. • 

S. T. LV, p. 461. 

Uri»». In botanica si dà questo nome ad 
un organo della fruttificazione dei 
muschi ; ed è una capsula che ras- 
somiglia ad una piccola urna. 

S. T. LV, p. 56 1. 

URO. Specie di bufalo u bue selvatico 
assai comune nella Prussia e nelle 
selve della Puluoia. 

D. T. XIII, p. 406. 

URTO. Spinta, impulso, spegnimento, 
impeto, ovvero effetto che ha luo- 
go quando due corpi in moto s'in- 
contrano. Se questi muovonsi die- 
tro una linea che passi pel loro 
centro d' inerzia I’ urto prodotto 
dicesi centrale ; nel raso opposto, 

, • lo si dice eccentrico. I fenomeni 
prodotti dall' urto variano secon- 
' i do che i corpi aono molli od ela- 
stici. 

Abbiami due corpi molli di figura 
sferica (come, p. e., due palle d'ar- 
gilla umida ) sospesi ad un filo di 
una stabilito lunghezza, i quali si 
muovano lungo un arco di eirculo 
graduato. Alzata ciascuna palla allo 
stesso grado dalle due parti del- 
I' arco si lascino poscia cadere 
contemporaneamente; incontrando- 
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li citi sulla linea verticale animata 
da un' eguale velocità, si schiaccie- 
ranno I’ una contro I’ altra, e tutto 
p- il molo verrà distrutto. Avverrà lo 
stesso se le due masse abbimi» pesi 
, diversi; ma bisognerà dar loro ve- 
1 , Incili proportiooali, aitando la più 
i leggera a^ un grado più alto dei- 
/I*. Turco, in proportiune alla differeo-, 
. za delle masse. Se il peso « la ve- 
•i*i tV locilà sono disuguali, dopo il colpo 
che .produrrà sempre uno schiac- 
ciamento, ti avrà un movimento 
- nella direzione della mussa più pe- 
sonte o più veloce, e lai quantità di 
questo movimento sarà proporzio- 
nata alle differenze dei pesi e delle 
velocità. — Se uno dei corpi muo- 
resi contro l’altro in quiete, il 
moto continuerà dopo f urto, ma 
la velocità diminuirà in proporzio- 
ne della massa aggiunta. Sé la mal- 
- v sa in quiete fosse mollo grande e 
presentasse, a cagione d 1 esempio, 
. , un piano solido, il eorpo molle si 
■i, - schiaccei ebbe ed il muto cessereb- 
be affati^ In tal caso, la resistenza 
'jni del piano si deve considerare come 
infinita. Se i due corpi molli rou'o- 
v. vonsi nella stessa dircziooe con ve- 
v locità differenti, per modo che quel- 
lo! io che à di dietro possa raggiunger 
o' • I' altro, I' urto e lo achiacciamenln 
-•o/' faranno proporzionati alia /liffe- 
renza della veluvità , ma questi 
due fenomeni saranno sempre assai 
,t h meno distinti dèi precedenti. — 
’»• Nell’ urto dei corpi clastici invece 
.* - non accade schiacciamento) le due 
-<i > mane, depresse a. principio, ri- 
c. - . prendono istantaneamente la loro 
forma sferica, ed estendendosi an 
.. «•che al di là di quelle, rìlpingonsi 
t. ’ con 1 energia e con velocità eguale a 
> .-quella ond’ erano animate al mo 
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mento dell' urto. Di modo che so 
da ogni lato deli’ arco li lasciano 
cadere due palle d' avorio da do- 
dici gradi, l' urlo le farà risalire 
fino al punto d'onde sono partite. 

1 fenomeni prodotti dall’ urto delle 
f ■ masse liquide fra loro, difficilmente 
si posaono studiare, giacché vi si 
oppone la grande mobilità delle loro 
molecole, ma si possono esamioare 
gli effetti prodotti dai corpi immersi 
nei liquidi e che galleggiano alla 
loro superficie. Si trovò che l’urto 
d’ una corrente sopra una superfi- 
cie era proporzionato all’estensione 
di questa superficie ed al quadrato 
della velociti della corrente. Notosai 
che I’ brio diminuiva quanto più 
aculu era I’ angolo formato da que- 
sta superficie battuta. Le stesse re- 
gole valgono anche pei solidi che 
! urlano, contro i liquidi. 

I fenomeni pruduti dall’ orlo dell'aria 
prenotanti troppo di 'frequente per- 
chè occorra di entrare in molte 
particolarità a provarne gli ef- 
fetti nell’ atmosfera ( f r . ATMO- 
,, SFERA, MULINI a vento e ANE- 
MOMETRO), solo diremo che l’io- 
1 tens' tà- dell’, urlo dell'aria i pro- 
porzionata ali’ estensione delle su- 
perfide quadrale, e cresce come il 
quadrato della velocità. — Non 
sappiamo se siensi fatti esperimenti 
per valutare la differenza che ap- 
porta nell' urto dei liquidi e dei 
gas, a velocità e superficie eguali, 
lo differente densità dei fluidi, ma 
. crediamo che . I’ urlo esser debba 
proporzionale alle densità stesse. 

D. T. XIII, p. 4o6. 

URUBU’. Specie del genere calarlo sta- 
bilito pegli avoltoi americani, i quali 
hanno il eorpò interamente nero al 
di sopra • picchiettato di giàllo al 
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.«■ ' 4i tolto. $oao aioli» di finsi .'nelto • gnificà. parsala T cheè "-quell* o- 

lOn regioni calde « temperate deli’Ame- dure a quegli effiovii lasciati dsU 

rie» del sud, e Tengono rispettati le fièro dorè passano , i ' quali , 

perchè, purgano ; Le città dalle im- penetrando fieli 1 odorato- dei cani 

«uv>f A m défilé, .•» ••... . ■ d» caccia, destano in essi una gran— 

si * ' fi. T. LV, p • 36i, i . ,• diasima «Mieti- di ritrovarle; i 

«SETTE, ESATTI. Quel cabarè di D. T. XUI,p.4iJ. >f. 

i . cuoio che oggi si dice stivale, »do- USTIONE. Dicono i chimici dai Wta- 
«sKf - pento principalmente per cavai- cimi o del ridurai jo cenere di 
'cai«.. , j'h . , qualche cosa, a.v.'t * i 

D. T. XIJI.p. 4u. t , . D. T. XIII, p. 415. . 

USCIALE. Paravento o portiera; ed USTORIO. Agghiaio di specchio eon- 
anche quella specie d’ imposti d'or- eavo, cosi detto dati' effetto deMa 

dinario guerniia di *étri che ai loce solare in esao concentrata, ohe 

. pone a capo delle scale. è quello dì accendere ed àbbru- 

D. T. XIII, p.411. v ’ ‘ dare, SPECCHIO. . 

Usciali ed UscialOri., Imposte che ti UTELLO. Piccolo vasetto di terra cotta 
aprono sui. cardini e servono per, 'invetriato per uso di tenere 'olio, 
sostenere le acque e regolarle. f aceto e simili per condire. ' 

D. T. XIII, p. 411. D. T. XHL.p.4,3, 

USCIERE. Custode ogusrdìa dell' u-. UTENSILE. Quegli strumenti, arnesi e " 
scio; altrimenti portiere, portinai^. s mobili che vengono spesso adope- 
— In Francia è anche una Specie rati nelle case, nelle officine, e per 

, " d’ impiegato, funzionario in carici, lo più nalb cucioe. — ' Utensìli 

dei tribunali. sacri dieonst i paramenti ed arredi 

D. T. XIII, p. 411. necessàri! per 1’ uso dalle caleW»- 

USCIO. Apertura che si fa nelle case) «ione dello messa q mtidiana. 

.per entrarsi ed uscirvi, o foro delle D. T. XIII, p. y . ' 

porte. Diconsi anche usci le impo- 0 V^- Frutto della vite, del quale ti fa 
ite che le serrano. / , , il vino o si mangia coro’è. — Te 

U. i . Ali 1 . p. 4 1 »• 11 ha di varie quanta che portano 

USO. Consuetudine, usanza ; vale anche diversi nomi secóndo i (Mesi o le 

esperienza, estremo. — li uso, stagioni in cui mi) tura, od il sa- 

selle arti, è talvolta utilissima nor- pure che particolarmente affetta, per 

ma che insegna ou modo sicuro di cui dicesi uva di Calabria, uva 

ottenere un effetto, ma tetre tal- lugliatica, uva 'moscatella, eec. t 
ora di scusa per non approfondarsi D. T. XIII, p. 4 i3, e $. T, LV-, 

negli studii, e nuoce quindi moltis- p. 36 1 . , ' 

•ime volte degenerando in pregia- Uv* orsina fvaccihium myrtittuf). Àrbo- 
disio . IX T. XIII, p, 4 !'• • (cello detto anche bagole e mirtillo, 

USOLIERE. Nastro od. aly-o legame,] che trovasi Comunemente nei bo- 
cci quale si legano le brache o si- ’ chi, sulle montagne, delle quali eo- 

cose. ,• ' , . pre spesso il pendìo che guarda la 

D. T. "Siili, p. 4,5. tramontana. Fiorisce at principio 

USTA, E termine de’ cacciatori, e •»-] di primavèra e le sue frutta matu- ' 
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rapo alla metà della alate. Le tue 
bacche hanno un gusto acidulo ed 
sili-ingente. Cavati anche del con- 
cino dal fusto di queste piante dit- 
seccalo e macinalo, il quale è più 
,•* r efficace di quello di quercia. 

• D. T. XIII, p. 4 a 5. 

Uva spino. Fruito di un piccolo arbu- 
tlf 1 alo. conosciuto più generalmente 
lolth il nome di ribes (V. questa 
parola}. 
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UZZATO. Aggiunto di botte, e dicesi 
"*-j insalo a quella che ha sufficiente 
o soverchio . uno. 

D. T. XIII, p. 4t5. 

UZZO. Il corpo o goo6exta del meato 
d’ una botte o simile; laonde dar 
ia*o, levare a usto, significa far 
che la botte, il barile o simile ab- 
biano più di corpo e siano più 
tiretti d« capo e da piede. 

D. T. XIII, p. 4i5. 
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e VIENE. Così dicono i marinai 
una corda d-stesa da un bastimento 
a un capo saldo in tetra, per cui 
1 , un uomo ip. una lancia, senz'aiuto 
di remi, può jiaisare dal battimento 
allo riva, e viceversa ; questo mez- 
zo è mollo spedito in vicinanza di 
.qualche riva. • ‘ , 

S. T. LVI, p. •). 

VACCA. La femmina del bestiame bovi- 
ni/ , e. propriamente dal quarto 
! ■> . ’ anno in su; ritenendo dalla nascita 
sino a quel tempo il uome di tìi- 
trlla. 

D.T. XIII, p. 4 s6. 
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si adopera da colorq che fanoo fi-.' 
gure, vasi o altra cosa che tip di 
piastre d> metallo. 

». T. LVI, p. j. 


VACCAIO. Guardiano delle vacche. 

d. t. xm. p. 43o. 

VACCHE. Nome volgare dei bacchi da 
seta che, intristiti per malaftia, non 
lavorano e non si conducono a 
fare il bozzolo. 

D. T. XIII, p. 45o. 

TACCHETTA. Dicesi del cuoio del be- 
stiame bovino ed anche della pelle 
di bue. 

D. T. XIII, p. 45o- 

Vacchetta. Libro in cui ti scrivono gior- 
nalmente le piccole spese, specie 
di registro. 

S. T. LVI, p. j. 


Vacca (lingua di). Sorta d'incudine che VAGELLINO. Piccola caldaia od uso 


dei tintori, tutto di rame, molto 
più piccolo del vagello , e di figura 
ovale. • • . . 

D. T. XIII, p. 4So. 
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Vanii, uro. Dicesi anche di un bagno o 
tinta composta d’alcali, crusca ed 
indaco, che si usa nelle piccole 
tintorie per tingere in azzurro (F. 
TINTURA, INDACO). 

VAGELLO. Caldaia grande per uso dei 
tintori, che ha precisamente la for- 
ma d'un tino, metà di rame e metà 
di legno. 

D. T. XIII,/». 43o. 

VAGINA. Lo stesso che guaina , fo- 
dera. 

D. T. XIII, p. 43t. • 

VAGLIA. Valore, prezzo ; mi si ado- 
pera più specialmente a signiùco- 
re un' obbligazione di pagare den- 
tro un dato termine, F. OBBLI- 
GAZIONE, PAGHERÒ'. 

V AGLIAIO. Facitore di vagli, utensili 
destinati a mondare il grano dalle 
sozzure. 

D. T. XIII, p . 43 1. 

VAGLIARE. Usare del raglio per sepa- 
rare il grano dalle mondiglie. 

D. T. XIII, p. 455. 

VAGLIATURA. Mondiglia che si cara 
vagliando. 

D. T. XIII, p. 455 . 

VAGLIO. Arnese di vetrici e di stecche 
in forma d’uno valva di conchiglia, 
con due maniglie, e serve a scuo- 
tere e far saltare in aria il grano o 
altro simile, per separare la polve- 
re, le loppe, le pagliuzze ecc., ed 
adoperasi per lo più dal pastaio. 

S. T. LVI, p. 7 . 


VAL 

sorte di vainiglia, che derivano però 
da varietà della stessa specie. La 
vainiglia è uno degli aromi più pre- 
giati, specialmente da) ciocrolattai, 
confetturieri ecc., nonché dai pro- 
fumieri. 

I). T. XIII, p. 455. 

VAIO (varius). Animale simile allo scoiat- 
tolo, col dorso di color bigio e la 
pancia bianca. — Chiamasi collo 
stesso nome anche la pelle di 
questo animale , nonché l’ abito 
latto di detta pelle. V. PELLIC- 
CIAIO. 

VALERIANA. Genere .di piante della 
famiglia delle d psacee, della classe 
triandria monaginia di Linneo. 
Contiene molle sprcie, di alcune 
delle quali si usano in medicina le 
radici, che sono aromatiche, stili- 
che e stimolanti, di sapore amaro 
e disgustoso. È originaria de* bo- 
schi montuosi ed umidi, e fiorisce 
nella state. 

' S. T. LVI, p. 7 . 

VALICO. Ordigno di legno che si ado- 
pera a torcere o filare la seta, on- 
de dicesi girare il valico, e vale 
dargli moto (F. TRATTURA del- , 
la seta). 

VALIGIA. Specie di sacco di cuoio a 
foggia di ruotolo o altrimenti, che 
chiudcsi per lo più a lucchetto, e 
sene a riporre robe da trasportare 
in viaggio. 

S. T. LVI, p. 8. . 


VAIAIO. Che concia o vende vaio pelli 
di raio. F. PELLICCIAIO. 

VAINIGLIA (epidendt um vantila , L.). 
Bfcccellrttu odoroso d’ un fruttice 
«he nasce nelle Indie occidentali e 
va salendo sopra gli alberi. 

Si distinguono in commercio diverse) 
Jnd. Di*. Tecn., T. IF. 


VALIGIAIO. Facitore di valigie. Un 
tempo lo si diceva baulaio, perché 
fabbrica anche grandi casse che si 
appellano bauli 

D. T. XIII,/». 438. 

VALLETTO. Propriamenteglovane ser-' 
■ vitore; fante di giovane età. — Di- 

54 
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, . cerasi però anticamente valle/lo 
d" arme e colui che esercitava pres- 
- so ii baroae suo signore gli utimi 
di donzello u di guardia senza por- 
tarne i distintivi. 

S. T..LVI, p. 8. 

VALLONEA o VALONEA ( quercus 
aegylopis calyces). Specie di galla, 1 
e propriamente le ghiande del terrò | 
che si portano in Italia dalle isolel 
dell’ Arcipelago e dalla Morea per! 
uso dei tintori e dei cuoiai, i quali 
se ne servono per tingere in nero. 
— E cosi detta dalla città di Valooa 
nell'Albania, da cni questa ghianda 
è posta ^articolai mente in com- 
mercio. 

D. T. XIII, p. 44 a. 

VALUTA. Ciò che costa una cosa, al- 
trimenti valsente, previo. Io com- 
mercio significa le qualità del- 
le specie monetarie che servo- 
no ai pagamenti ; per cut dicesi 
in valuta <T oro o d' argento ; in 
valuta erosa, valuta nobile, ecc. 
Nelle lettere di cambio significa il 
prezzo, ossia il danaro che paga 
colui che prende o comperò una 
cambiale a chi gliela somministra o 
gliela gira. 

S. T. LVI, p. 8. 

VALUTAZIONE. Complesso diiopera- 
zioni analitiche, per cui si determi-j 
oa la spesa necessaria per la co- { 
struzione d’uno macchina, d'uoj 
edificio, per lo stabilimento d’ uno 
manifattura, o per l'esecuzione di! 
qualche lavoro. Nei grandi lavori 

■ uniformi, come di costruzione di 
. .. . . i 

muri, ih movimenti di terra ece.,i 

per abbreviare i calcoli della talu-: 

tazione, puossi stabilire un' unità 

di lavoro od un prezzo unitario. 

Moltiplicando poi questo prezzo 

pel numero di fidi unità da ese- 
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guirsi, si ha il valore lutale dell'o- 
pera. 

D. T. XIII, p. 444. 

VALVOLA o VALVULA. Quell’ Inge- 
gno dentro a checchessia, d quale 
facilita od impedisce I* entrare o 
V uscite dell' «ria, o di qualsiasi li- 
quore, come nelle (rumbe da trarre 
acqua, altrimenti animella. Differi- 
sce dnila chiave o rubinetto , in 
quanto quelli lasciano passare il 
fluido in due direzioni, mentre 
queste lo lascia passare in una sol- 
tanto, — Chiamansi valvule di si- 
cui ei za quelle che si adoperano 
nelle inocchine ove assoggetlansi 
I’ aria, il vapore e l’acqua io capa- 
cità diverse a grandi pressioni. — 
Trasmettendosi questa forza alla 
pareli in pioporzione della super- 
ficie (A’. FLUIDO), se oltrepassa 
un dato limite, il vaso non essendo 
allora resistente, si spezzerebbe ; la 
macchina ne rimarrebbe distrutta a 
i danni sarebbero incalcolabili. — 
Una valvula od uno stantuffo, p. e., 
divide l’ orifizio fatto nella gros- 
sezza d' un condotto che contiene 
il fluido ; questo pezzo può uscire 
dal canale cilindrico in cui si trova 
quando lu pressione interne basti 
a vincere il peso delle valvule me- 
desime , più quello ond& la si ò 
caricata, prescindendo dall'attrito, 
che in questo caso è piccolissima 
. cosa ; quindi, allorché la pressione 
del fluido sulla base delle valvule 
supere il peso di essa, questa viene 
sollevata, ed il condotto, rimanendo 
aperto, comunica col fluido e lo 
lascia uscire. Ora si vede che la 
pressione non può mai ollrepassara 
questo limite, nel qual modo si as- 
sicura In macchina da ogni perico- 
-, lo. — La valvola di sicurezza suole 
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punì per lo più in un tubo d un 
diametro maggiore del foro eh' e»a 
chiude. Alloro, tanto il (oro come 
la cima dello valvola tono lavorati 
a cono (ronco, in guisa da hen 
combaciare insieme. In tal modo 
evitasi uno porte dell' attrito e ren- 
devi più facile il lavoro ed il giunco 
dello stantuffo. Le salvale di sicu- 
rezza si usano per lo più nei tor- 
chi idraulici, nelle macchine a va- 
pore ; se ne cangia però la forma 
secondo il caso. 

D. T. xm, P . 444. 

Valvola idraulica. E quella disposizio- 
ne dei tubi che lascia •> impedisce 
il passaggio ai gas, immergendo la 
loro cima aperta in un liquidu. 
Se il gas che 4 nel tubo ha una 
tensione sufficiente per vincere il 
peto del carico del liquido, esso 
uscirò ; alti intenti il liquido ottu- 
rerà perieli, unente il tubo. Ado- 
peranti pure queste valvole per 
chiudere I’ ingresso dell’ aria, per” 
lasciar uscire il liquido prodotto 
dalla condensazione dei vapori che 
trae seco il gas per I’ illuminazio- 
ne, ecc. Questa maniera d' inter- 
cettare il gas 4 vantaggiosissima, 
siccome quella che chiude perfetta- 
mente, Iucche non ultieosi mai colle 
altre valvole per quanto esattamen- 
te le si lavorino. Inoltre, queste 
valvole possono in molli casi pre- 
starsi a lasciare uscire i gas che si 
formano nell’ interno dei vosi, im- 
pedendo però I' ingresso in quelli 
dell'aria atmosferica. 

D. T. XIII, p. 455. 

VALZER. Specie di danza, di origine 
tedesca, che ti fa a coppie, ciascuoa 
delle quali gira intorno a s4 e 
un centro comune. 

S. T. LVI, p. 8. 
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VANEGGIO. Pezzo di lerra mesta a 
cultura tutta eguale. 

S. T. LVI, p. 8. 

VANGA. Strumento notissimo d' agri- 
coltura, fatto di un ferro largo e 
piatto, e guernito da una parte di 
una doccia in cui entra un ma- 
nico di legno. E una specie di 
pula tagliente con cui si rimuove 
e ti coltiva la terra. 

D. T. XIII, p. 456. 

VANGAIUOLA. Specie di rete da pe- 
scare, che tiensi con una mano da 
una o più persone, mentre altre 
frugano con un frugatoio. 

S. T. LVI, p. 8 

VANGILE. Ferro else ti mette nel ma- 
nico della vanga, sul quale il con- 
tadino posa il piede (P. VANGA). 

VANI. Così si chiamano in architettura 
quegli aditi che sono per tutto l'e- 
dilìzio, <r oude possono entrare ed 
uscire le cose di cui abbisognano 
coloro che vi stanno , dentro. 

D. T. XIII, p. 456. 

VANO (pelo). Qqel pelo grosso e ruvi- 
do che trovasi nelle petti adoperate 
dal cappellaio, il quale non feltra, 
ma sempre dà in fuori. 

VANTAGGIO. Tavola usata nelle tipo- 
grafie, sulla quale il compositore 
pone ad una riga per volta tutta 
la composizione, od i caratteri che 
h» combinato, mano a mano che 
progredisce nel suo lavoro (V . TI- 
POGRAFIA). 

VAPORE. Propriamente la parte sot- 
tile dei corpi umidi che da essi 
si solleva, rendala leggera dal ca- 
lorico. Alle voci ACQUA, EBOL- 
LIMENTO , EVAPORAZIONE, 
abbiamo accennato in quali Circo- 
stanze il vapore si produca più o 
meno abbondantemente. Riepilo- 
gheremo adesso le principali circo- 
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stime che riguardano 11 modo di 
produrre il fluido. 

i .° Per produrre il vapore concorro- 
no due elementi, ac’ua e calorico, 
e secondo le proporzioni di questi 
due componenti si ottiene più o 
meno copia di vapore, e questo di 
maggiore o minore intensità. Sce- 
mando la quantità dell' uno o del- 
1' altro di questi principii, invano 
si aumenterebbe l'altro, giacché la 
quantità del vapore diminuirebbe. 

3. ° Tra le varie sorgenti del calorico 

che la natura ci somministra stan- 
no anzi a tutto i combustibili. Da- 
gli esperimenti («Iti col calorime- 
tro risulta però dar essi, secondo 
la loro sostanza, risultomenti varia- 
bili. 

5 .° La produzione del vapore di- 
pende, è ben vero, dalla natura del 
combustibile, ed. è proporzionata 
al consumo di quello, ma dipende 
però in gran parte dalla (orma dei 
Jornelli e delle caldaie , e dall’ e- 
stensione della superficie esposta al 
fuoco. In pratica si calcola, p. e., 
che per ogni metro, quadrato delle 
pareli d' una caldaia di rame espo- 
sta all’aiione d’ un fuoco ordinario 
di carbon fossile, si possano otte- 
nere all’ ora circa i i,a cbil. di va- 
pore; ma siccome i canali, per cui 
gira il fumo , comunicano tanto 
meno calore quanto più si vanno 
allontanando dal focolare, ed una 
grau parte del calore va dispersa 
nel cammino, e per radiazione delle 
pareti del fornello, cosi in pratica 
non si ottiene che appena la metà 
di questo effetto. 

4 . ° Un focolare di date dimensioni ha 

una potenza calorifica limitata, e 
quando il combustibile che vi può 
capire arde perfettamente a si con- 
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suma con tutta la possibile attività, 
questa potenza è al suo massimo. 

5 . ° Non trasmettendosi il calore da 

un corpo all' altro, che in forza 
della sua tendenza a metterai in 
equilibrio, ne segue che quanto 
maggiore è la differenza di tempe- 
ratura fra la caldaia colla massa 
d’ acqua eh' essa contiene, ed il 
fornello in cui è collorata , mag- 
giore è la quantià di calorico che 
la fiamma ed il fumo cedono alla 
caldaia nel loro contatto con essa. 

6. ° Qualunque sia la proporzione fra 

il focolare e la massa d' acqua che 
essu riscalda, non è però a credersi 
che la temperatura di quest’ ultima 
si possa innalzare illimitatamente. 
Supposto che si esponga sopra un 
fuoco bene acceso una caldaia inte- 
ramente piena d' acqua, e chiusa 
ermeticamente, verrà il momento 
in cui la detta caldaia arra la stessa 
temperatura dello spazio che occu- 
pa al di sopra del fuoco. Arri- 
vate le cose a questo punto, se il 
grado del calore del fornello rima- 
ne custante, la temperatura del- 
I' apparato non potrà aumentarsi, 
e continuando il fuoco non si farà 
che manteoere costante la tempe- 
ratura ottenuta. 

7. 0 Rispetto al tempo necessario a ri- 
durre l’acqua in vapore diremo che 
occorre 6 volte circa più di tempo 
per ridurre un dato peso d' acqua 
in vapore che per riscaldarlo da o° 
a i oo J nello stesso apparato. 

Queste sono le principali circostanze 
che riguardano il modo di produr- 
re il vapore. Esamineremo adesso 
in qual guisa questo si formi. 

Quando si espone al fuoco un liquido 
in un vose, il calore, attraversando 
quest' ultimo, si comunica a quelle 
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parti del liquido che tono più vi- 
cine alle pareti esposte al fuoco. 
Queste parti, dilatandosi, si rare- 
fanno, e scemano perciò di densità, 
sicché, divenendo più leggere, ven- 
gono a galla iti formo di bolle, ce- 
dendo il luogo alle più fredde, che, 
riscaldandoti aneli’ esse alle loro 
volta Cno o divenire più leggere 
delle prime, tornauo al di sopra di 
quelle. Si stabilisce cosi una circo- 
lazione che apporta 11 calore io 
tutta la massa del liquido ed uni- 
formemente ye lo comporle. Ora, 
per 1’ accennala circolazione del 
fluido e per la condensaziune delle 
bolle di vopore che cedono gran 
parte del loro calore al liquido, la 
temperatura di tutta la massa di- 
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viene uniforme, ed il vapore esce 
liberamente dal raso e si disperde 
nell’ aria, e si liquefa* qualora vi si 
opponga un corpo freddo che lo 
costipi e lo spogli d’ una parte del 
suo calore. Questo punto che suc- 
cede a diverse temperature, secon- 
do la natura del liquido e la pres- 
sione che si esercita sulla superfi- 
cie di essu y può .determinarsi per 
l’acqua pura, alla pressione media 
del barometro, a 1 00 ° centigradi. 

La densità del vapore, od jl peso spe- . 
cifico di un dato volume di esso è 
tanto più debole quanto più bussa à 
la temperatura a cui venne prodot- 
to, come lo mostra ’ la tavola se- 
guente. 


! T , 

»* t 


Digitized by Google 


" VAP ' VAP 

TAVOLA della densità elei vapore acqueo a varie temperature. 
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Si vede da questa tavola quanto più 
leggeri dell' aria sieno i vapori che 
•i (volgono dall' acqua allo tempe- 
ratura ordinaria, ed il motivo per 
cui tendono di continuo ad innal- 
zarsi. 

Ora, dai dati tede fomiti, risulta che 
l'acquo, ridotta in vapore n ioo°, 
occupa uno spazio ■ 700 volle mag- 
giore dal suo primitivo, ed alle al- 
tre temperature gli spazii indicali 
nella seconda colonna della tavola 
stessa. 

Dietro sperimenti latti si riuscì a stalli- 
lire la legge seguente : che t acqua 
a qualunque pressione e tempera- 
tura , assorbe 55 o° Centigradi 
per ridursi in vapore. Così I’ ac- 
qua che vediamu di continuo eva- 
porarsi all'aria aperta, all'ombra ed 
al sole, ussorbe tutto questo calore 
alla stessa guisa di quella che si 
espone al fuoco in un vaso, se non 
che la vaporizzazione succede più 
o meno rapidamente. 

Il vapore può occupare uno spazio in 
due modi, a saturazione o no. La 
satura allora quando le propor- 
zioni di calorico e d' acqua sono 
tali da produrre un vulume di va- 
pore uguale alle dimensioni dello 
spazio ; in tal caso, se si amplierà 
lo spazio conservando lu stessa tem- 
peratura, il vapore si dilaterà alla 
guisa di gas, in modo ria occupare 
sempre tutto lo spazio, ma questo 
non si potrà più dire saturato, poi- 
ché Ih densità sarà minore di quella 
che si converrebbe alla temperatu- 
ra ; aggiungendo dell' altra acqua, 
e sostenendo sempre lo stesso gra- 
do termometrico, una parte di que- 
sta si ridurrebbe in vapore e por- 
terebbe la densità al grado voluto 
dalla temperatura, cioè saturerebbe 
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lo spazio. Se lo spazio, io vece che 
ingrandirsi, si diminuisce, mante- 
nendo la stessa temperatura, una 
parte del vapore si condenserebbe 
liquefacendosi, ed il rimanente sa- 
turerebbe lo spazio come prima. 
— Se rimanendo lo spazio delle 
primitive dimensioni si uuinenlerà 
la temperatura, il vapore acquisterà 
una maggiore estensione dilatandosi 
zdla guisa di gas, ma non saturerà 
più lo spazio, cioè non avrà quella 
densità e tensione che a quella tem- 
peratura si converrebbero. Se il 
grado del calore si abbasserà, una 
parte del vapore durerà liquido, 
ed il rimanente saturerà lo spazio 
come prima. L' aggiunta dunque 
d' un eccesso d' acqua, e la sottra- 
zione d' una parte di calorico non 
apportano vcrun cangiamento nello 
stato di saturazione del vapore, ma 
bensì ve ne apportano I' aggiunta 
del calore o il difetto dell' acqua. 
— Tutto, io somma, riducesi a 
questa legge generale : che ad una 
temperatura ed in uno spatio 
dato non può formarsi più di' una 
determinata quantità di vapore , 
e da ciò ne viene che ad una data 
temperatura huvvi un massimo di 
deusitè che il vapore non può in 
verun modo oltrepassare, e questo 
massimo sarà quello indicato dalla 
tavola precedente. 

Nella stessa estensione in cni si accre- 
* sce la densità del vapore innalzan- 
dosene la temperatura, allorché non 
abbiavi deficienza «l'acqua, cresce 
del pari la sua forza elastica^; sic- 
ché può dirsi che la tensione del' 
vapore che occupava a saturazione 
imo spazio, è esattamente propor- 
zionata allu sua deusità. Quindi, 
tulle le regole relative a'Ia densità 
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del vapore sono applicabili anche 
olla tensione di esso. 

Il vapore, giunto od una certa tensio- 
ne, agisce con furia sempre unifor- 
me, se la caldaia da cui esce ne 
produce tanto quanto ne perde. 
Siccome però, essendo questa come 
una specie di molla caricata, oltre 
a questa fona uniforme, ve n’ ha 
un' altra decrescente nel ridursi ad 
una fona minore. Cosi, p. e., se 
in una caldaia piena di vapore alla 
' tensione di 338 centimetri di mer- 
curio, cessasse istantaneamente la 
produiione del vapore, la pressio- 
ne interna non cesserebbe allo stes- 
so punto, ma andrebbe scemando 
gradatamente a misura che uscisse 
una parte del vapore, e quest' elio- 
ne decrescente dicefi espansione. 
— La lebsione che ti suol dare 
ordinariamente nelle macchine ad 
alla pressione non oltrepassa le 4 
o tutto al più le 5 atmosfere, es- 
sendo difficile dare alla caldaia una 
tale solidità che valga a reggere ad 
■ma furia maggiore. — L' inglese 
- Perkins però spinse 1' alta pres- 
sione al massimo grado, costruendo 
macchine pesantissime, di piccole 
dimensioni e con economia di com- 
bustibile, ma furono tosto abban- 
, donate, attesoché pochissimo gua- 
dagnatasi in semplicità e multo 
pcrdevasi in fona. — Rispetto alle 
màcchine ad espansione, il primo 
a proporre di trarne profitto fu il 
celebre Watt, cui, io vero, può 
dirsi nulla essere sfuggilo di quanto 
concerne tale argomento. Suggerivo 
egli d’ intercettare l'ingresso nel 
cilindro u vapore prima che lo 
stantuffo avesse terminata la sua 
corsa, il vapore allora espanden- 
dosi per la sua elasticità, ed agendo 
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sopra lo stantuffo, cui nou altro op- 
ponevasi che il suo attrito e la re- 
sistenza del vuoto imperfetto che 
rimaneva al condensatore, si dilata- 
va fino a riempiere intieramente il 
cilindro, o fino a che la sua tensio- 
ne fosse divenuta uguale alla fori* 
delle due resisterne summentovate. 
— Per ottenere però tatti i vaor 
taggi possibili dall' espansione A 
d' uopo che le macchine sieno co- 
struite io modo particolare. In bui 
1' uso deli’ espansione quale venne 
proposto da Watt, aveva vorii in- 
convenienti , perlochè non lo si 
adottò in pratica che assai limitata- 
mente, e spettava ad Hornblower 
I' immaginare <1’ adoperare due 
trombe in luogo d' una, facendo 
agire il vapore eoo tensione co- 
stante nella prima, e ad espansione 
nella seconda. 

In quanto al modo di porre in movi- 
mento una macchina a vapore a 
bassa pressione, supponendola io 
quiete, col cilindro freddo, lo stan- 
tuffo in alto, ed il condensatore 
pieno in parte d'ucqua, ecco come 
si procede: 

Allorché l'ecijoa comincia a bollire, ai 
fa entrare il vapore in ogni parte 
della macchina, sicché riempie ben 
presto il cilindro ed i tubi. Essen- 
do chiuso il' rubinetto d’ iniezione, 
esso scaccia I' acqua e I’ aria del 
condensatore per la valvola detta 
reniflar, fino a che cominci* ad 
uacire anch’esso unito all'aria, pa- 
lesandosi con un sibilo acuto. Ciò 
continua finché sia uscito per lo 
meno tanto vapore quanto ne ab- 
bisogna per riempiere la marchio*. 
Allora intercatlssi il passaggio al 
vapore medesimo, lasciandolo pe- 
netrare soltanto al di sopra dello 
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stantuffo a ti apre il robinetlo ili 
iniezione. Se la macchina non ti 
pone in molo la ti purga nuora- 
mente d’ aria introducendovi del- 
l'altro «apore. 

Le macchine ad alta pressione tenia 
condensatore non abbisognano che 
di essere riscaldate e vuotale <!' ac- 
qua ; e le macchine atmosferiche. 

. nelle quali si fa la condensazione 
nel cilindro, non hanno bisogno 
che di essere suolale d’aria. 

Le macchine a vapore a rotazione 
immediata sono oggi giorno le più 
utitate ; ma ve n’ ha altre pure in 
cui ti adopera il vapore in mudi 
affatto particolari. Immaginarono, 
p. e., alcuni di far sersire come 
forza motrice la reazione del vapore 
all' uscire del recipiente che lo con- 
tiene, un esempio della quale rea- 
zione si ha negli effetti dell’ eliopi- 
la ; altri propose valersi del vapore 
per fare il vuoto in uno o più 
gazomelri posti all' estremità d' un 
bilanciere, e valersi cosi della pres- 
sione atmosferica per farli oscilla- 
re ; altri, finalmente, propose va- 
lerti della forza viva del vapore, 
fra i quali Chaouuves Dectot, il 
quale avvisò pnterlasi trasmettere 
anche all’ acqua a o° ; sicché un 
piè cubico d'acqua, ridotto in va- 1 
pore, ne può alzare 600 a io pie- 1 
di in 1 5 ore. 

D. T. XIV, p. 5 . 

Verona ( Barche a). Aggiungeremo un 
po’ di storia a ciò che abbiamo j 
dello in propositi, tolto alla voce, 
BARCHE. — È noto qual guerru 
moveste la Francia all’ Inghilterra 
in sullo scorcio del passalo secolo,, 
e coare il primo Console, per col-| 
pire il suo nemico sul cuore, aves- 
te concepito il pensiero d’ un’ i ni— 

Ind. Dit Tee ., T IT. 
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menta flottiglia per rintuxaara la 
prepotenza sul mare della suddetta 
aborrila rivale. Ora fu in quel 
torno appunto che I’ ingegnere 
meccanico Fulton s' indirizzò a 
Napoleone proponendogli I' appli- 
cazione del vapore al movimento 
dei tuoi navigli, ed ecco la lettera 
che questi scrisse dal porto di Bou- 
logne al ministro dell' interno: 

Sig. di Champaguy. 

« Vengo dal leggere la proposizione 
» del cittadino Fultou, che mi ave- 
» te mandalo troppo tardi, imper- 
li ciocché essa può cangiare la fac- 
o eia del mondo. — Comunque 
» sia, desidero che voi ne cummet- 
» liete ipnnediatamente I' esame ad 
u una commissione composta di 
11 membri scelti da voi nelle diffe- 
» repti classi dell’ Islitotov E là 
» che I’ Europa scientifica deve 
•1 cercare dei giudici per la que- 

_ » stione di cui ti tratta .... Non 
» appena esteso il rapporto, e to- 
» sto eh' esso vi sia rimesso, rin- 
» vintemelo. — Fate io modo cha 
» questo non sia che I' affare di 8 
•1 giorni. 11 

L'Istituto di Francia non trovò però 
d' appoggiare col suo voto il tro- 
vato di Fulton, e questi rivolte in 
vece la tua proposta agli Stati- 
Uniti d' America, dove a Nuova- 
York Livington aveva già (atto in 
proposito alcuni esperimenti. — 
Fulton per riuscire usò d' una for- 
za motrice superiore a quella ado- 
perata dal suo predecessore, e co- 
struite a Solvo, per la compagaia 
inglese di Watt e Boulton, una 
macchina a vapore, la cui forza 
equivaleva 'a quella di lo cavalli, 
applicandola sul primo halteHo a 
vapore che foste costruito a Nuova- 
35 
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Yorck. — Quello battali» uel 1 807 
cominciò i suoi viaggi, e nel per- 
correre la distanza di i 3 o miglia 
che lepara Nueva-York da Albany 
impiegò 3 a ore nell 1 andare e 3 o 
uel ritorno. — Questa esperienza 
decisiva portò la convinzione in 
tutti gli spirili. Associazioni gran- 
diose si formarono ovunque 0 fine 
d’ intraprendere la costruzione c 
T attuazione dei battelli a vapore. 
I profitti d’ alcune compagnie fu- 
rono immensi, ed i vantaggi olle- 
nuli da questa bella invenzione 
sorpassarono, pegli Stati-Coiti, le 
più ardite speranze. 

1 primi battelli costruiti da Fulton 
erano a fondo piatto come le pro- 
ne europee — Nel 181 3 si prin- 
cipiò ad arrotondare la forma delle 
loro carene; do allora in poi si co- 
stfuirouo tutti i battelli dando alla 
curvatura della loro carena una 
grande continuità nel senso longi- 
tudinale, ed anrhe nel senso tras- 
versale, ma non però forma piana 
in maniera da strascinarci dietro 
molta acqua sulle riviere e sui c»- 

1 «sali. Successivamente fu dato loro 
per larghezza il quarto od il quin- 
to della lunghezza, e poscia si di- 
minuì anche questa per raggiungere 
sul mare una maggiore velocità. 

Gli Americani usarono delle macchine 
ad alla pressione per un buòn nu- 
mero di navigli a vapore, e -queste 
furono costruite dal turo concitta- 
dino Oliviero Evans, cui andiamo 
' debitori d'un buon trattato su que- 
sto argomento. 

I diversi propulsori applicati ai navigli 
a vapore possono distinguersi come 
segue : . 

Remi. Sono specie d’ale o palette 
che non ricevono che on movi- 


manto alternativo che na regola 
r azione. Manovrandoli meccanica- 
mente ti 4 forzati ad adoperare dei 
volanti, le cui dimensioni diventano 
esagerate subito che il naviglio sia 
d' una certa portata. 

/tle a ruote. Sistema particolare, in 
cui le ale, senza far corpo colle 
rinite, sono strascinate di per sé da 
un movimento continuo. 

Ruote a pule. Questo è il [listone ge- 
neralmente usato; le ale sono o fisse 
sui raggi o ammovibili, in maniera 
da poter entrare nell'acqua ed agir- 
si quasi verticalmente. Alcune volle 
sano stabili me inclinate all' asse, 
ed altre sono obblique rispetto alla 
direzione longitudinale dell' asse 
medesimo. 

Galleggiatiti. Questi esser possono o 
dei coni o dei cilindri cavi chiusi 
ermeticamente e guerniti d’ ale ; 
qualche volta, per diminuire il dia- 
metro delle ruote, la pala che ha 
agito rientra in una scanalatura 
quando la . sua opposta ne esce. 
Tali congegni, inventati da Boltoo 
e Watt, furono però da essi mede- 
simi abbandonati. 

Elice. È un piano inclinato intorno 
ad un cilindro. 

Conoide. È un piano inclinato intor- 
no ad un cono. 

Turbine. É un elice diviso in mol- 
ti segmenti collocati accanto gli 
uni degli altri sull' albero ; formanti 
cosi una ruota a pale inclinate. 

La marina militare francese non po- 
teva restare indifferente agli spe- 
rimenti ripetuti che si fecero del- 
I’ elice, ed ai successi che li coro- 
narono. Nell’ arseoale a vapore 
d’Indret furono perciò eseguili pa- 
recchi propulsori elicoidi, e Bour- 
gois fu incaricalo di sperimentarli. 
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I risulUoienli di quella esperienze 
fornirono il tema ad un Rapporto 
del più alto interesse, redatto dal 
generale Poucelet. Questi primi la- 
vori, che rimontano al i 8 4 4 s f u “ 
rono pubblicali » Parigi nel i 845 . 
Sturbi posteriori completarono i 
primi nella maniera più soddisfa- 
cente. Negli anni 1 847, I 84 8, 1 849 
Bourgois e Moli fecero, col soccor- 
so del Pellicano , naviglio n vapore 
di tao cavalli, una bellissipna serie 
di prove rispetto alla propulsione 
coll' elice- Essi determinarono, a 
meno di formule semplici • prati- 
che, il rapporto tra la forza tras- 
versale del vapore ad elice e la re- 
sistenza del naviglio. La funzione 
d' uuità che così si ottiene rappre- 
senta l' utilizzazione del vapore. 

Per lungo tratto invero l'elice per la 
propulsione dei navigli rimase come 
una semplice idea speculativa sen- 
za risullnmenlo fruttuoso, ma un 
fortunato accidente ne dimostrò 
opportunissima l’ applicazione. Il 
sig. Francesco Pietro Smith di Mid- 
dlessex nel 1 855 inquadrò orizzon- 
talmente una vite d' Archimede in 
un suo battello al di dietro della 
parte più pronunciata della carena: 
questa vite era continua e faceva 
due rivoluzioni complete. Dittante 
due unni egli usò del suo battello 
sul Tamigi e sul canale di Pading- 
ton, ina venuta un giorno a spez- 
zarsi una spira della sua vite, egli 
trovò di correre più velocemente 
di prima, e questo fu II lampo di 
luce che insegnò potersi adoperare 
dei terzi, dei quarti ed anche delle 
minime parti di rivoluzione d' una 
etire, disposte nello stesso piano co- 
me le ale di mulino. All'esposizione 
universale di Londra, Smith pre- 
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senlò una serie di modelli proprii 
a far conoscere i differenti gradi 
pei quali è passata l' applicazione 
dell'elice, e di cui non tardò a farsi 
bella la Francia. 

Un allievo della scuola politecnica, il 
sig. Dupuy de Dòme, ufiiziale supe- 
riore del genio marittimo, si propo- 
se di risolvere in proposito un prò- 
blemadei più complicati. Egli intra- 
prese di fare i piani ed i calcoli per 
un vascello rii 90 cannoni che fosse 
munito d'uno macchina abbastanza 
polente onde procacciare una velo- 
cilàsuperioredella meta a quelle che 
gl'inglesi non avessero ancora ot- 
tenuto che pei loro piccoli navigli, ' 
la quale fu portatu alla forza teorica 
di 960 cavalli. In fatti nel 1 85 o, 
durante il soggiorno a Tolone della ' 
Commissione d' inchiesta della ma- 
rina francese, il nuovo vascello a 
vapore fu messo in mare, e fu chia- 
mato il Presidente , nome che due 
mesi più lardi cambiò in quello di 
Napoleone. , 

Per raggiungere la velocità massima 
di 1 3 muli e mezzo all' ora, occorse 
però che 1' elice fosse calcolata se- 
condo le migliori proporzioni, e 
conqmsta non semplicemente di alà 
guarnite, rnme la vile ordinaria di 
Archimede da una generatrice ret- 
tilinea girante a spirale intorno al- 
I' asse, ma da una generatrice con- 
cava e d’una curvatura data contem- 
poraneamente dall' esperienza e dal 
calcolo. Occorse di più che l’inge- 
gnere costruttore dirigesse le linee 
posteriori della sua car ena, secondo 
le inclinazioni più favorevoli tdl'a- 
zione dell’elice. 

Per continuare sulle generali, non es- 
sendoci consentito il discendere a 
più minuti particolari, osserveremo 
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eh* nell' ultima Esposizione uni- 
versale francete del i855, tu no- 
talo che nella ricchissima collezio- 
ne di macchine a vapore di tutte 
le specie fra i differenti sistemi 
prevaleva quello delle macchine ad 
alta pressione e col condensatore. 
Vent’anol fa i motori, qualunque 
ti fossero, erano per la più parte 
a bilancia, ed in tutti i casi a cilin- I 
dro verticale. Ad eccezione di 
Cuvè, che aveva di già proposto 
e fatte adottare il sistema a cilindro 
oscillante, non si. osava allontanarsi 
dalle regole stabilite dal celebre 
Watt e seguite dai suoi pedissequi 
per lungo tempo ; ma adesso non 
è più cosi. In lungo di arrestarti 
alla velocità inedia d' un metro 
per secondo nelle corse del pistone 
a vapore, ti oltrepassa di molto 
questa velociti in certi casi, e sen- 
za perciò che l’ effetto utile ne ven- 
ga sensibilmente indebolito. Ridu- 
cesi allora notabilmente il peso, il 
volume ed il prezzo dell' apparato 
ehe occupa meno di spazio e si 
monta con minori spese. Del pari, 
in luogo di collocare i cilindri ver- 
ticalmente, ti dispongono questi in 
modi diversi, secondo lo riebieggo- 

' i rio le circostanze. 

S. T. LVI, p. 8. 

Tifosa (Riscaldamento degli edifiaii a). 
Gli apparati calorifici pel riscalda- 
mento a vapore delle abitazioni 
possono variare di mille guise, per 
cui talora vestono la forma d' un 
vaso, d' una statua, d' un piede- 
stallo d'uua colonna, di bronzo, di 
ferro fuso o d' altra sostanza buo- 
na conduttrice del calorico. La sola 
condizione essenziale è che il va- 
pore vi entri, e 1' acqua che vi si 
forma ua esca : Iucche ti ottime 
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allattando un tubo alla parte infe- 
riore della loro cavità ; il quale di- 
rettamente discendendo vada ad 
unirti ad un tubo culmifico. Il va- 
pure, attesa la sua leggerezza, pas- 
sando nel tubo sovrapposto, entra 
nell’ apparato, cacciandone l'aria, e 
riscalda la stanza. 

D. T. XIV, p. 56. 

V aro** (Riscaldamento dei liquidi a). Il 
vapore si presta egregiamente anche 
al riscaldamento dei liquidi con mag- 
giore regolarità, sollecitudine ed 
economia che non faccia il fuoco 
direttamente. In vaiie guise si può 
ottenere questo effetto, cioè: impo- 
nendo direttamente |l vapore, ■ 
circa ioo°, in contatto col liquido 
stesso da riscaldarsi, al quale ai 
mesce condensandosi ; a.° facendo 
attraversare questo liquido da con- 
dotti di varie forme in cui giri il 
vapore a ioo o più gradi ; 5.* fa- 
cendo passare direttamente attia- 
verso al liquido il vapore ad una 
temperatura maggiore di soo°. Ri- 
sulta in vero da tale sistema un 
notabile risparmio di combusti- 
bije, di costruzione di varii for- 
nelli, ed un guadagno di spazio pel 
poco sito occupalo dall'apparato. 

Rispetto poi all' evaporazione dei li- 
quidi, tre sono i metodi per otte- 
nerla con sollecitudine ed econo- 
mia mediante il vapore. Il pri- 
mo, immaginato da Derusne, con- 
siste nel lasciar cadere il liquido 
da evepotarsi da una certa altezza, 
opponendovi varii ostacoli in modo 
da produrre come diverse cascate, 
facendolo incontrare dal vapore 
ascendente ; il secondo, inventato 
da Champonnois, è costituito de 
una colonna verticale di sottile la- 
stra di rame, che termine ad ogni 
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aspo con un cappello convesso 
dello flesso metallo. Tutta la su- 
peificie esterna è avviluppata da 
tele meUlliche, le quali servono a 
compartire egualmente uno strato 
del liquido da concentrarsi che si 
(a colare di continuo pel cappello 
superiore fra due cerchi concen- 
trici addentellati. L' interno della 
colonna è pieno di vapore, che 
riscalda le pareti, supplendo alla 
dispersione del calorico che cagio- 
na la evaporasene prodotta all'e- 
stcrno. Il terso metodo, Goalmcnte, 
consiste nel far evaporare i liquidi 
nel vuoto. Gli apparali per rag- 
giungere questo effetto somigliano 
presso a poco a quelli che si usano 
per la distillasene. 

D. T. XIV, > 44 . 

Vapore (Prosciugamento a). In molte 
arti occorre di ridurre alcuni pro- 
dotti allo stalo secco, e ciò si ot- 
tiene, Gno ad un cerio grado, colla 
spremitura, e poscia con una pro- 
lungata esposisione all' oria in luo- 
go ben ventilato od al sole, od in 
istufe e forni ad aria riscaldata. Ora 
ciò si può ottenere del pari col 
mesto di tubi ripieni di vapore, 
quali ti adoperano per riscaldare 
le stante. 

Una delle importanti application! di 
questo sistemo per l' asciugamento 
è quella già attuata nella stampa 
dei tessuti, i quali passano prima 
fra due cilindri, ujo dei quali in- 
tagliato pesca in un truogolo, in 
cui è il mordente che si vuol de- 
porre sul tessuto, poscia successi- 
vamente su varii cilindri a vapore 
che l’asciugano prontamente; il 
che produce l' effetto che il mor- 
dente meglio combinasi col tessuto. 

D. T. XIV, P . 58. 
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Vapori (Macchine a). Macchine, nelle 
quali si utilissa II vapore come far- 
sa motrice. — Si distinguono, fra le 
piò semplici, la caldaia u genera- 
tore del vapore, ed il meccanismo 
propriamente detto. Questo mec- 
canismo si compone d' un cilindro 
■ chiuso, nel quale si muove a sfre- 
gamento uri pistone, il cui fusto è 
Gsso ad un bilanciere che comuni- 
ca il movimento ad un volante, 
coll’ intermediario d’ una biella o 
d’ una manovella. Il pistone s' in- k 
nalsa o s' abbassa, ed imprime cosi 
il movimento a tutto il sistema, se- 
condo che il vapore preme il pi- 
stone al di sopra o al di sotto. Si 
ottiene questo doppio effetto fa- 
cendo arrivare alternativamente il 
vapore da ogni verso del pistone 
e condensando nel medesimo tem- 
po quello che si trova nel lato 
opposto-. Un pezzo mobile, det- 
to scatola stoppata , collocato al- 
l’ ingresso del condotto del vapo- 
re, regola questo alterno giuoco 
di vapore nei due versi del pisto- 
ne ; un condensatore messo in co- 
municazione colla parte inferiore 
del cilindro riceve il vapore con- 
densato per una iniezione d' acqua 
fredda. £ pure osservabile nelle 
macchine a vapore il penduto co- 
nico, o moderatore a forza centri- 
fuga, i cui due lati superiori por- 
tano palle pesanti, méntre i due 
lati inferiori si attaccano ad un 
anello che può radere sopra un 
asse verticale, il quale fa girare 
l’albero del volante. Questo anello 
salendo e discendendo per l'effetto 
della forza centrifuga, secondo che 
il volante gira più o meno rapida- 
mente, agisce sopra un sistema di 
leve che riescono a chiudere o ad 
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aprire una chiare collocata all* In- 
gresso del tubo d’arrivo del vapo- 
re. Questa disposizione fa ti che 
In macchina ti governi da tè netta. 

Quando il vapore è portato nella coir 
data ad una foraa elastica di almeno 
5 atmosfere, la macchina a vapore 
è detta ad alta pm sione ; ed a 
bassa pressione quando ha una 
tendone più debole. Le macchine 
ad alla pressione differiscono ordi- 
nariamente da quelle a bassa pres- 
j tiooe per mancanza di condensato- 
re. Tanto nelle une come nelle altre, 
quando il pistone ha terminalo la 
tua corta, s' apre una virola per 
lasciare scappare il vapore aldi fuo- 
ri. In questo momento il pistone 
spinto in senso inverso dal vapore, 
oh' esce dalla caldaia ed in ragione 
della pressione ricevuta,, è obbli- 
gato a muoverti. La macchina ad 
alta pressione ha il vantaggio di 
consumare assai meno d' acqua 
delle altre, e si adopera di pre- 
ferenta per le locomotive sulle fer- 
rovie. 

La potenza delle macchine a vapora 
viene significata paragonandola alla 
forza d’ un cavallo, che dicesi ca- 
vallo a vapore , ed equivale alla 
forza necessaria per innalzare con 
nn movimento continuo un peso 
di 75 chilogrammi ad un metro 
d* altezza in un secondo. Esistono 
macchine a vapore di tolte le forze, 
cioè da t/4 di cavallo fino ai 1000 
cavalli. Si sogliono fare cinque prin- 
cipali applicazioni della forza mo- 
trice del vapore, cioè : 1 .* all’ in- 
nalzamento dell’acqua; 3.° alla di- 
latazione od alla condensazione 
dell'aria; 5 .* alla rotazione d' un 
albero motore ; 4-° ad* navigazio- 
ne ; 5 .® ai trasporti sopra terra. 
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Là macchine destinate all’ innalza- 
mento dell'acqua portano il nome 
.di macchine idrauliche; diconsi 
macchine soffianti quelle che ser- 
vono a lanciar I* aria destinata ad 
alimentare i fuochi ed i fornelli me- 
tallurgici e ad arieggiare le minie- 
re ; macchine a rotazione quelle, 
nelle quali la trasmissione del mo- 
vimento ha luogo coll 1 intermedia- 
rio d’ un albero principale o moto- 
re. Queste sono adoperate io tutte 
le specie d' industrie, come per 
frangere le biade, schiacciare i gra- 
ni oliginosì,'far muovere seghe, ed 
altre infinità d' arnesi, nonché nelle 
locomotive delle strade ferrate e 
dei piroscafi. 

Andiamo specialmente debitori aTred- 
gold e • Janvier di Trattati molto 
reputati sulle macchiue a vapore, 
a Pambour della loro teoria, ed a 
Figuier della loro storia. 

D. T. XIV, p. 61. 

Tavole (Petture a). Sono quei carroa- 
zooi che corrono le strade di ferro 
e trasportano I viaggiatori da un 
aito all' altro. 

D. T. XIV, p. 1X4, eS.T. LVI, 
p. i 54 . 

Vapore (/Irmi a). L'origine di tale 
trovato non è nuova, ud almeno vi 
ha molta analogia tra esse ed il fa- 
cile a vento. — Non si possono 
con esattezza confrontare gli effetti 
del vapore a quelli della polvere, 
non essendo ancora determinata la 
forza espansiva che produce que- 
st’ ultima. Non avendosi però po- 
tuto ottenere il vapore ad una ten- 
sione maggiore di 35 a 40 atmosfe- 
re si può francamente asserire che 
tali macchine non possono trasmet- 
tere a grosse palle, come quelle 
di cannone, una velocità inixiale 
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Isolo grande come quella della pol- 
vere. 

Perkins tutlavia ponendo in comuni- 
cazione con un rato di bronzo 
(specie di caldaia ch'ei denominava 
generatore ) una canna da fucile 
con un meccanismo ingegnoso vi 
introduceva le palle ad una ad una, 
< r giunse a slanciarne da 400 a 5 oo 
al minuto. Essendo la forza del 
1 apure di 56 a 4 0 atmosfere, queste 
palle schiacciar ansi allorché si diri- 
gevano contro una piastra di gbisu 
posta a cento piedi di distanza. La 
tensione crescendo come 5 a 6, 
cioè divenendo di 4 3 a 46 «tmu- 
sfere, le palle si riducevano in poi- 
vere a segno di non trovarne verun 
(rammento. Agli cfTet ti spaventevoli 
di queste armi risponderebbe an- 
che il vantaggio economico, men- 
tre una libbra di carbon fossile da- 
rebbe, colla sua combustione, tanto 
vapore da slanciare più palle che 
0011 farebbero 4 libbre di polvere. 
— Uonlgery osserva inoltre che 
queste armi avrebbero anche il 
vantaggio di poter servire in cam- 
pagna senza essere tirate da uomini 
o da cavalli. Col vapore si potreb- 
bero far camminare i pezzi di arti- 
glieria da campagna, e quando fos- 
sero fermi esso servirebbe allo slan. 
ero dei proietti. 

D. T. XIV, p. s 56 . 

Vsrune. Specie di stoffa finissima o di 
mussolina che serve per abiti e tor- 
niture donnesche. 

D. T. XIV, p. « 56 . 

Vapori. Stato aeriforme delle sostanze 
ordinariamente liquide o solide alla 
temperatura eri alla prestine ordi- 
naria {F. EVAPORAZIONE e 
GAS ). 

D. T. XIV, p. « 56 . 
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VARARE. Tirar di terra in acqua la 
nave. 

D. T. XIV, p. « 54 - 

VaRATOIO. Questo nome fu dato a 
Pisa ud una macchina che serve, 
per mezzo d’ um ruota, ad alzare 
i navicelli e trasportarli dal canale 
in terra, in tempo di piena, senza 
aprire la cateratta. 

S. T. LVI, p. 388. 

VARCO. Apertura di luogo, passo. 
Varco differisce da passo ; il passo 
d' un fiume non è sempre il suo 
varco. 

S. T. LVI, p. 188. 

VARECCHI {focus). Pianta marittima 
tirila famiglia delle alghe o idrofili , 
che cuoiano un gran numero di 
specie. — I varerchi sono d' una 
certa importanza come sostanze 
alimentari, e specialmente il focus 
eduli ! , dille is , saccharinus, escu- 
lenta s e pulmatus che si cuoconu 
nell’ acqua. — Le ceneri dei va- 
recchi, che abbondano sulle spiagge 
del mare, contengono gran copia di' 
sali, e si mettono a profitto per ot- 
tenere la soda greggia che serve di 
fondente pei vetri comuni, nonché 
per estrurne f iodio adoperalo io 
medicina. 

, D. T. XIV, p. « 55 . 

VARIA. Quel tratto d'albero della nave 
compreso fra la testata dell' albero 
inferiore eri il piede del superiore. 
{F. COLOMBIERE). 

VARIARE. Nel linguaggio musicale si- 
gnifica aggiungere ad un passo 
semplice degli ornamenti, dividen- 
do le note di maggior valore in al- 
tr.e di valor minore, cangiando an-, 
rhe talora qualche cosa nell' accen- 
to, nèlla forza, ecc. — V ariaxioni 
rhiamansi poi quei componimenti 
musicali in cui una cantilena, detta 
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tenni, viene abbellita successiva- 
menle di varie guise, in modo per 
altro che il sentimento principale ai 
faccia sempre sentire. 

S. T. LVI, p . ,88. 

VARROCCHIO. Macchine militare dei 
.secoli bassi, che consisteva in una 
specie Hi argano fatto d’ un gran 
tronco di legno, al quale si avvol- 
geva una corda, e che si metteva 
in moto con quattro trasversali da 
quattro uomini per tirare od aliare 
. gran pesi. Usavasi anche in guerra 
per rovesciare i muri. 

.S. T. LVI, p. ,8 9 . 

VASAIO o VASELLAIO. Denomìna- 
lione generale di chi con argilla 
fabbrica vasi d’ ogni maniera e per 
qualsiasi uso (P. STOVIGLIE). 
TASCA. Ricetto- murato d’ «equa per 
footene e simili. Talvolta indica 
qualche gran bacino di marmo o 
d altra pietra, destinato a contene- 
re acqua [P . BACINO).* 
VASCELLO. N»va grossa d’allo bordo, 
uia più particolarmente dicesi d’ un 
■i gran bastimento da guerra, ed i 
quello che porta una -batteria per 
lo areno di sessanta cannoni 
D. T. XIV, p. 1 55. 

VASE. V. VASO. 

Fotti e lunghi legni diritti a quat- 
tro facce, rinfuriati con legami di 
ferro, che si dispongono paralellì 
ai tati della chiglia, e sono il fuo- 
dumenlo dei letto o invasatura che 
*i fa pei vaiare i bastimenti dal 
cantiere di costrniioue in mare. 

D T XIV, p. i 5 7 . 

VASELLAME. Voce collettiva che in- 
dica quantità di vasi di qualsivoglia 
materia per oso di tavola, di cuci- 
na, • simili. 

D i’, xrv.p. iSj. ' ' 
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VASI vinarii. Altra voca collettiva eba 

! indica le varie specie di botti dove 
ti tiene chiuso il vino* 

D. T. XIV, P . ,5 7 . 

VASO. Nome generale di tutti gli arnesi 
fabbricati a fine di ricevere o rii 
ritenere in sé qualche cosa, e più 
particolarmente liquori. Secondo la 
diversa materia e figura il raso 
prende ii nome di tatui, alberello, 
bòssolo, orno, testo , ecc. Il vaso à 
d’oro, d' argènto, di cristallo, di 
vetro, di porcellana, di maiolica, 
da vino, da olio, da fiori, ecc. Gli 
orefici, gli ottonai ed altri artefici, 
chiamano vasi, per similitudine, 
tutti quei lavori che ne simulano 
le figura. 

D. T. XIV, p. ,6.. 

Vaao o Ciufim del capitello, dicesl 
alla forma con coi t modellato il 
corpo del capitello, quando si al- 
larga nella parte superiore, come 
nel capitello corintio. 

> D T. XIV, p. i6.,eS.T.LVI, 
P • , 8 9 - 

VASSOIO. Slrnmento di fegoq qua- 
drangolare ed alquanto cavo per 
trasportare checchessia. 

D. T. XIV, p. ,6.. 

VECCIA ( vicia ). Specie -di legume di 
varie sorta, ottima biada per ani- 
mali da soma, ed in erba è golosis- 
sima pastura per assi. 

S. T. LVI, p. iSg, 

j V edetta 0 veletta. Luogo suiu 

mura d’ una forleiia o sul!’ albero 
deila nave, dove si pone uno a 
guardia per ìscoprire chi viene. 
Stare alla vedetta significa stare 
attento. 

D. T. XIV, p. 

VEDITORI. Ministri di dogana che 
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hanno la cura dì visitar* Ir mer- 
canzie. ' j 

D. T. XIV, p. 161. ‘ 

VEDUTE. Vocabolo adoperalo sovente 
per indicare alcune prospettile pit- 
toresche traiciale su(.la carta, sul 
metallo, ,<> sul setro. F edule foto- 
grafiche si 'driamano poi quelle 
ottenute per opera della luce ( F. 
FOTOGRAFIA ). Lo strumento 
principale in qitesla maniera ili ri- 
trarre le immagini è la camera 
nera ( F. questa voce ). 

VEGETABILI. Intendasi per vegeta- 
bile un corpo organizzalo, dotato 
di vita e privo di sentimento, che 
si nntre e Cresce per umoii suc- 
ciati dalla terra e dal cielo, e di coi 
ogni parte possedè in sè stessa una 
vitalità isolata ed indipendente dal- 
le altre. — A prima giunta questa 
definizione sembra sufficientemente 
esatta ; ma quando si studia atten- 
tamente l'immensa catena degli es- 
seri organizzati, non si tarda guati 
a domandare, da un latn, dove co- 
minci la vita, e dall'altro dove cessi 
la sensibilità. I vegetabili, come gli 
animali, sooo composti di organi 
pia o meno solidi è di sostanze 
elaborate, generalmente liquide: gli 
uni « le altre hanno la facoltà di 
resistere alla dcrom posizione men- 
tre conservano la sita. Le materie 
che servond alla loro nutrizione 
presentano un. rertd numero di 
fenomeni analoghi ; le escrezioni 
e Je secrezioni sonò svariate ; è 
una folla di composti che- l’analisi 
chimica non è ancora pervenuta a 
.» determinale. Il carbonio, 1’ idro- 
geno , I’ ossigeno , ■ spesso anche 
P azoto formano la base delle so- 
staoze vegetali ; vi si trovano ao- 
Jné. Di*. Tea,., T. IF. 
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che , ma in- minore quantità , al- 
cuni ossidi metallici ed alcuni sali. 

S. T. LVI, p. sai. 

Vbget eìui., fossili. 'Vegetabili ridotti allo 
stato fossile. Sogliono ordinaria- 
mente dislinguefsi in dtie classi, 
cioè: 1.° Quelli thè nella loro pea 
. trifirazibne o carbonizzazione indi- 
cano I* imprimersi od il modellarsi 
delle piante, accompagnalo dalla 
distruzione completa del tessuto 
vegetale, o dalla conservazione di ' 
poche delle sue parti costituenti ; 
3.° quelli che non conservano che 
la sola impronta del vegetabile, cioè 
il solo posti» da esse» occupalo una 
volta, ma riempiuto- poscia d’ una 
materia ordinariamente ferruginosa. 

' (qualche volta rateare od argillosa, 
che non presenta altrimenti' un’or- 
ganizzazidne, e che, per conse- 
guenza, non è il vegetabile petrifi- 
calo. In questo caso non si phò 
quindi giudicar^ che delle férme 
esteiiori del vegetabile, e per me- 
glio rilevarle, dopo aver, lavalo di- 
ligentemente la materia amorfa che 
riempi* il vacuo, lo si riempie di 
nuovo con cera, zollo od nitro, per 
•ottenere l'esatta rappresentazione 

0 la forpià del vegetabile distrutto. 

1 vegetabili carbonizzati p passati 
allo stalo di lignite, hahno sovente 
subito (Ielle modificazioni che ren- 
dono difficile dj giustamente ap- 
prezzarli. Spesso una parte dei loro 
urgnni si è trasformata in pirite, 
»>wem in piriti, che sotto forma glo- 
bulosa, si sono fermate nel mezzo 
dei lessufi. e potrebbero, a primo 
aspettò; esser prese pef un carat- 
tere di organizzazione. La sezione 
di certi legni dicotiledoni fossili 
rassomiglia a quella d' un fossile 
meno' cotiledone. — Anche la‘pe- 
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trificazionc dà luogo talvolta nei 
tessuti a mutamenti apparenti, di 
coi bisogna farsi carie» prima di 
determinare là vera natura «lei pe- 
trefatto, e di paragonai lo ai «ege 4 
tubili viventi. 

S.J. LVI, ,1.229. 

VEGG 1 A. Lo stessu che lo(te(F'.y ASI 
vinorii). Dicesi anche della tenuta 
. ' d’ una bolle. 

D. T. XIV, p. i6a. 

VELA, VELATURA. La vela è una 
unione di varii feti o ione di tela 
forte e spinata, o d’altro tessuto 
‘ flessibile, in modo da formare una 
« superficie di grandezza proporzio- 
nata alla, nave, e che si spiega e si 
presenta all’ impulso «lei vento,, per 
procurare al naviglio una velocità 
1 * a traverso al fluido su' cui canimi- 
. na. — ; Dividevi generalmente in 
due dàssi, dette vele quadre e vele 
ìatinet Diconsi quadre a quelle che 
hanno quattro lati, e latine » trian- 
golari' a quelle che ne hanno tre. 

, Le quadre si distinguono’ col nome 
dell’ albero » pennone cui appar- 
tengano, onde dicesi vela di mae- 
stra, di trinchetto , di mezzana, di 
gabbia , ecc., e quelle triangolar^ 
siccome non hanno antenne , si 
chiamano vele di 'straglio, perché 
commesse agli stragli cori*ispon- 
dentl. 

La parola velatura indica lutto l'ap- 
parato od il corrèdo «li Vele il’ una 
nave. * , , 

D T. XIV,./<. 162, e S.'l\ LVI. 
p. ? 3 a. 

VELA o VELETTA. Quella vòlta di 
un» stanza che si tiduce quasi «ro- 
tonda. 

i). T. XIV, p. 162. , 

Vels. Muro «li divisione il" un pezzo co- 
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mune, ò della cappa <!’ un cam- 
mino. ' • 

D. T. XIV, p. ,162. 

VELAMENTO, VELARE, VELATU- 
RA. Velare dicono i pittori il tin- 
gere con poco colere e molta tem- 
pera il dipinto, per modo eh’ esso 
rimanga come coperto da no Velo. 
Diccsi poi velatura ad uno strato 
di color legger^ ebe si applica spe- 
cialmente alla pittura ad olio per 
velare e far trasparire la tinta che 
yi è sotto. • 

’ D. T. XIV, p. tóa, eS.T.LVI, 
p. aa 3 . 

VELENI minerali. Sostanze minerali 
disciolte, quali sarebbbero P arse- 
nico metallico, P echio arscnioso, ■! 
solfalo rosso d’ arsenico, il solt«>- 
acelatu ed il solfalo di rame, rhe 
pro«Uicono talvolta anche la morta- 
lità degli nlbeii. « 

S. T. LVI, p. a 33 . 

VELERIA. Officina dove si fanno e si 
racconciano le vele.. 

D. T. XIV, p. i6a. 

VELETTA. F. VEDETTA. 

VELETTAIO; Artefice che fabbrica u 
> endr, vele. 

D. T. XIV, p. iGa. 

VELIERE. Dicesi bastimento veliere o 
veliero a, quello che veleggia più 

J ,, 

spentamente. 

D. T. XIV, p, 162. 

VELLO. Propriamente la lana delle pe- 
core, degli arieti e slmili, ma si 
prende talora unche per il pelo dei 
bruti in generale, 

. D. T. XIV, p. iCa, e S.T. LVI, 
p. a 34 ‘. 

V bllo .«/* acqua. Quella parte d una «al- 
itata dove P ac«jna cade vertical- 
mente in piccolissimi fili. Il vello 
d’acqua può essere piano o curvo; 
nel primo caso finge un piano v*r- 
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ticale, nel secondo un cilindro. Un 
vello, per esser bello, dei e scaturi- 
re <)u sorgente nè cedere da grande 
altezza, perché allora la resistenza 
dell* aria lo lacera. — I velli di 
acqua entrano IVa • i più begli orna- 
menti dei giardini. Un bellissimo 
effetto si ottiene ponendo un vello 
d 1 acqua in mezzo ad un piccolo 
bacillo sostenuto da una stallia. 
L’ acqua elei bacino trabocca da 
tutti gli orli e forma \in vello che 
avvolge In statua medesima, e sem- 
bra sorreggere il gettò d’acqua che 
l'alimenta. f 

D. T. XIV, p. 1 63 . 

VELLUTATO. Dicesi d’un tessuto che 
veste V apparenza del velluto. 

D. T. XIV, p. 1 63 . 

VELLUTO. Tessuto di seta il coi pelo 
raso e levigato spicca da una parte 
mentre dall' ulti a è affatto liscio. — 
Ve n' ha di [>iù specie e che par- 
lano diversi aggiunti secondo i ca- 
rati, ri che li distinguono, per cui 
diconsi rasi, figurati, ad ingrati- 
colato , ricci, scannellali , dama- 
scati, tee., e te ne fabbricano an- 
che di cotone e di lana. 

DÌ T. XIV, p. « 65 . 

VF.LLOCIFERI. Vetture più leggere e 
quindi più veloci dellé Comuni. An- 
che le sale, le ruote, e la forma del- 
le loro casse 'differiscono in queste 
alcun poco dalle ordinarie. 

D. T. XIV, p. 164. 

.VELOCIPEDE. Allra specie di vettura 
che si fa muovere sema cavalli e 
per sola opera di chi la monta, pre- 
mendo alcune molle coi piedi. 

D. T. XIV, p. 164. 

VELOCITÀ. Quella proprietà del mo- 
to pel quale il Corpo percorre Un 
dato spazio in un certo tempo ; ed 
è di tanto maggiore quanto minore 
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è il tempo, e maggiore lo spazio'. 
(F. MOTO). 

D. T. XIV, p. « 65 , 

VELTA. Misura talvolta usata pei li- 
quori sportosi, lo quale corrispon- 
do a litri 7,61. — sa Si dà lo stesso 
nome anche ad un regolo che ser- 
re a'stabilire quanti litri contenga 
ì una botte ( F. STARATURA ). 

VENA di metalli o di pietre. Dicesi del 
luogo dote gli uni e le altre si ca- 
vano, od anche il rnetallu stesso Iql 
quale lo si cara dalla vena. > 
D..T. XIV, p. 168. 

Vesa fluida. Dicen del filo d'acqua 
eh’ esce da un vaso per un orifi- 
zio circolare. 

D. T. XIV, p. 168. 

V bua. F. AVENA. 

Vera. Cosi diconsi per similitudine a 
quei segni che serpeggiano ngi legni 
e nelle pietre, pome appunto le véne 
fanno nei oorpi degli animali j ra- 
gione per cui si. distinguono col- 
I' aggiunto di venati. 

». T. XIV, p. «68. 

VENATURA. Una delle operazioni più 
delicate dell" urte del legatore di 
libri, la quale consiste nell' imitare 
sulla carta o sulla pelle quei segni 
e diramazioni più o meno regolari 
che presentano le vene nei legni o 
nei , màrmi, per fregiarne le coperte, 
dei libri, 

D. T XIV, p. 169. 

VENDERE a minuto. Vale vendere e 
poco per volta, ed è 1’ opposto del 
vendere in digrosso , cioè tutto- ad 
un tratto. ■ . - • 

D. T. XIV, p. 176. 

VaftDEUB a ritaglia. Vendere il panno 
o simili non a pezze intere, rua trin- 
ciale in pezzi. 

* D. T. XIV, p. 176. 
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VENTAGLIAIO. Fabbricatore o ten- 
ditore >li ventagli. < ' 

D. T. XIV, p. i;6. 
VENTAGLIO. Arnese per agitar I’ aria 
e spingerla contro la persona a<) 
> . oggetto di rinfrescarti. Oggi dicesi 
ventaglio ad un' pezzo di carta di 
seta o-d’ajtro tessuto leggero dop- 
pio taglialo a semicerchio^ c mon- 
talo sopra vani bastoncelli soJtilK- 
' siati e fatti di varie 'materie, come 
legno. y a colio , tartaruga, balena, 
canoa, ere., accomodati in diodo da 
polir api irti e chiudersi a volontà 

Ò. T. XIV, p.176. : 
VENTAROLA , VENTARUOLA. Lo 
. stesso che banilecuula. Dicesi an- 
che pec ROSTA ( F- questa pa- 
. rola ). r ‘ . . 

VENTI. Così cliiamansi quelle funi con 
le quali si lega le cime degli sti- 
li cheti usaoo pei- servizio degli 
edìGzii, a nell'arte del Linaiuolo 
quelle due funi c»n cui è tesata ai 
" .■ due capi la traversa della croce , 
dalla banda opposta colle raggine, 
e perciò nella direzione perpendi- 
colare a quella del tibàtoio. Ambe- 
due le funi vanno a legarti ed. un 
unico piuolo fitto in terra. 

S. T. LVI, p. 240. 

VENTIERA. Luogo delle case orienta- 
li, dote si piglia il vento. 

D. T. XIV, p. 1 7 6.\ 

Vejitiebì. Artifizio mticì il quale si re- 
spinge il fumo dalla canna dei cam- 
mini producendo una corrente d’a- 
ria ascendente alla parte posterio- 
re dell’ imboccatura del cammino 
medesimo. Ciò si effettua stabilen- 
dosi due piastre di gesso parslelle e 
quasi verticali, fra le quali ti fa giun- 
gere I' aria o daU’. esterno, ,ód an- 
che dall' interno stesso della canna 
del eamminu. Quest’ aria viene da 
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un tubu di lami crino che apresi tra 
le piastre della venderà. 

D. T. XIV, p. 179. 

Vestieb*. Gl' idiaulici chiamano con 
questo nome alcuni tubi destinati 
a lasciare sfuggir l' acqua che ai 
ammassa negli aaquidutti. 

, D. T. XIV, p. 179. ' 

Ventiebe. Imposte di legno appoggiate 
a due piè .ritti che sì puugonu 
nelle cannoniere per nascondere il 
canuone agli occhi dell’ inimico. 

v D, T. XIV, p, 1 80. 
VENTILABRO. Arnese col quale ai 
spargono al vento le biade o si- 
mili, per separarne lé parti leggere 
od inutili. 

D. T. XIV, p. t8q. 
VENTILARE, VENTILAZIONE. Ven- 
tilare vale spiegare al vento, sven- 
tolare. Ventilazione è Patto per cui 
segue il giuoco o P agitazione del- 
P aria. Due soqo ■ mezzi per rin- 
novare Paria in Un luogu chiuso: 
o la si. agita con forza mediante 
aiuti meecanici, o si stabilisce una 
corrente approfittandosi delle pro- 
prietà dei, gas c dei vapori di rare- 
farsi pel calore, e d’ innalzarsi con- 
seguentemente per la toro legge - 
. rezza speciGca. Fra i ventilatori 
. della prima specie entrano i man- 
tici, le trombe idrauliche , i venti- 
labri, le macchine soffianti. La 
seconda specie abbraccia ì cammi- 
ni, le macchile ad aria, i secca- • 
,t ■ (oi, le stufe j e simili. 

D. T. XIV, p. t8u, e S. T. LVI, 

P- a3 4 - ■ ' .• - 

VENTILATORE. Così chiamano gli 
architetti certe aperture praticate 
nei muri degli spedali, od altri luo- 
ghi, le quali servono a rinnovar Pa- 
„ ria, od a depurarla ( F. SALU- 
. BRITÀ ). , . 
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TENTO. E il moto ili traslazione più o, Visto. Venti ,dicouo i formatori di fign- 


ineno rapido dell'aria, il quali; sem-' 
bra piodotto dall' alternarti del 1 
freddo e del caldo in varie •regio-' ■ 
ni successivamente. La iliUermza. 
della temperatura stabilisce cor- , 
renti più o meno rapide, e que-j 
ato effetto ti aumenta allorché ob-| 
beino luogo grandi fenomeni elei- [ 
trici, coinè le pioggie abbondanti, la! 
grngnuoln , od i ruoli lattisi ho-' 


re e ■ gettatori di metallo alcuni 
vani che vengono. nella cosa for- 
mata o gettata, a cagione- ih non, 
aver cosi ben disposti nelle fornir 
gli sCatatoi, onde l'aria in esse rac- 
chiusa, non avendo d' onde uscire, 
abbia in alcuni luoghi impedito iti 
passaggio al getto a I' empiersi del- 
la forma. t ■ , 

D. T. XtX,p. 194. 

provvisamenle nell'atmosfera, che, Veltro, dicono -gli armaiuoli quel vano 
contribuiscono a fare che i movi-j che viene nell’ interno della canna 

menti dell' aria acquistino maggior, di ,uii’ arma da fooco per non ei- 

violenza. ■ . j sere stola ben costruita. 

Spesso interrssà coooscere’la velocità, D. T. XIV, p. <g 4 - 

del vento. Coulomb prese a rnisu- VENTOLA. Strumento con che si van- 
rarlfl lasciando' votare alcune piu-ì'' tola » si fa vento ( P. VENTA- 

me leggerissime e misurando lo spa-l GLIO ).. ,, , 

zio da quelle percorso Iti un dato: Ventola. Meccanismo col quale si net- 


tempo. Dividendo I' uno per l’al-l 
tru, otteneva la velocità, vale a dire,l 
lo spatio percorso in un secondo ! 
La velocità del vento secondo il 
sno grado ili forza misurasi con! 
t maggiore esattezza coll’ Anemome- 
tro ( P. questa vuce ). 

D. T. XIV, p. 181. 

Ye«to (mulini a). La furia motrice phej 
si tragge dal vento può -esser ri- j 
volta ad oliebere diversi effetti co-l 
me la macina delle granaglie, la j 
segatura dei; legnami, il soppeslu-j 
mento di alcune sostanze, le irri- 1 
gasiuni, la spremitura degli olii, eoe. 

' (P. MULINO e TURBINI). — Il 
vento è un ipotore che nulla costa, 
e fu- perciò talvòlta adoperato an- 
che pei mulini 1 ma queste màc- 
chine agiscono cosi irregolarmente, 1 
rimangono lauto spesso inoperose, 
ed esigono ristauri tanto costosi, 
che non si adoperano se non se in 
mancanza d : ogni altro mezzo. 

D. T. -XIV, p. 1 84. 


tano i grani da macinarsi dalla ter- 
ra, sussi, edpltre sozzure che ren- 
derebbero cattiva la farina e gua- 
sterebbero le macine. Nei mulini le 
ventole danno ottimi risultamenU. 

D. T. XIV, p. 194. 

; Ventola (cateratte a). Manufatto di 
legname mastrettatu, o steccaia mu- 
.. nini di due porte u ventole che 
girano intorno a due assi verticali, 
e che nel loro movimento descri- 
vano qulle loro estremità degli ar- 
chi di circolo. Ciascuna porta qutm- 
du è aperta trovasi aderente al 
muro laterale, ed allorché è chiusa, 
si appoggia ad un eonlrubaltente 
rilevato sulla soglia del sostegno, il 
quale fa uh angolo minore di 90 
gradi col muro. Quando le due por- 
te sono chiuse le loro labbra si 
combaeiano 1 ’ una sull' altra. Tale 
ditposizioue fa si che quando 1' ac- 
qua è stagnante ad uno stesso li- 
vello, le ventole della chiusa sono 
ib equilibrio e possono chiudersi 
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ud aprirsi 'rolla sola forza che uc-t 
corre a vincere la resistenza flelj 
mezzo e quril.i sleali attriti, ma «et 
l'acqua che Corre net canale Irosa 
aperte le ventole le trascina a chiu- 
dersi, e le obbliga a rimaner chiuse 

• per la pressione che esercita so- 
pra di esse. 

L,e -cateratte che si jJsaoo più coenu- 
nnnente sono quelle » canale o a 
• saracinesca, formate di due ritti a 
scanalature longitiid'nali, fra' le qua- 
li si fa salire e discendere un tavo- 
lato di legname. Nel- raso che oc- 
corrn soltanto d'irrigare con piccoli 
cor»! d’acqua, come nelle praterie, 
la cateratta riesce crasi piccola che 
non abbisogna nessuna abilità par- 
ticolare per renderla atta all' effetto 
cui si destina. Basta sollevare la 
porta con una 'leva a piè di capra 
che ne afferri la parte superiore en- 
. , traodo in un anello, e la faccia ^cor- 
rere fra le dite scanalature, e quan- 
do la .si è innalzata Iti grado che si 
vuole, la si fissa in tale, posizione, 
infilando una cavicchia in quell' a- 
' netto e in uno dei fori d’ uno dei 

* ritti. Questo meccanismo è tanto 
semplice che n -n vale In pena di 
descriverlo. Le cateratte a ventola 
sono specialmente usata nei cnna'i 
navigabili, l’ampiezza dei quali non 
permette l'uso dj quelle u canale, e 
le cui lunghe manovre' non sareb- 
bero d'altronde conciliabili colla 
sollecitudine voluta nella mitiga- 
zione ( F. CATERATTE e S 0 - 

• STEGNO).-. • . 

D. T. XIV, p. 19S. 

Ve^Tor.s. Quella piccola róda che serve 
pèr parare il lume di lucerna t> 
della candela, affinchè non dia negli 
Occhi. •' ' 

> D. T. XIV, p.-ant'. 
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VatrroL». Arnese di legno o d* altra ma- 
tei ia a foggia di quadretto con uno 
o più viticci da bosso per uso di 
sostenere candele, e si appende al- 
le pareli per dar lume. 

D. T. XIV, p. sai. 

VcatoLs. Pezzo di ottune attaccato a 
guisa di ala all 1 ultimo rocchetto 
di soneria di una ripetizione -o di 
un Oriuolo da torre. 

D. T. XIV, p. ioì. 

Veistols. Gli architetti e muratori dico- 
no muro a ventola quello che non 
regge oulla, e serve solamente di 
tramefzu^ u divisorio. 

D. T. XIV, p..2oi. 

VENTOLACCHIO. Tritume quasi ti- 
dolto in polvere delle scorze pro- 
sciugate e riarse delle castagne, e 
da cui ,si liberano prima di ridurle 
in farina. ( 

Q. T. XIV, p. noi. 

VENTOLO. L.. stesso che VENTA- 
GLIO, VENTARUOLA (F.) # 

VENTOSA. Lo stesso che coppetta , ed 
r è una piccola campana di vetro 
usata talvolta dai chirurghi, dalla 
quale si estrae I’ aria con un cerino 
acceso e la si applica sulla pelle 
* ' dell' ammalalo. Questa si grinfia, il 
sangue 'si acciimu.'a, e quando le- 
ttasi la ventosa { lo che si fa com- 
primendo la pelle vicino el suo orlo 
per lasciar passare I’ aria esterna ) 

■ non resta più che scarnificare la 
parte con una lancetta od un bi- 
storino ; e per produrre l'emissione 
' del songoe si applica di nuovo la 
ventosa. •' * 

Talvolta ai preferisce a quest* uopo 
- una macchinetta pneumatica, in cui 
si fa il vuoto con uno stantuffo, e 
le puntnre si fanno con nno stru- 
mento munito di 10 a ta punte 
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di lancetta (F. STRUMENTI cAi-j 
rurgiti ). 

VENTRAIUOLA Donna che lava , e' 
Vende i ventri u la trippq degli 
animali. " . . ' . • 

D. T. XIV, p. aoi. 

VENTRE della colonna. Difesi ih ar- 
chitettura alla parte di meizu della 
cutonna duv' è un rigonfiamento. 

D. T. XIV, p. avi. 

VENTURINA. Pietra selciosa , più « 
menu trasparente^ giallognola che 
ha disseminate nella sua mussa cèr- 
te pagliuoje non metalliche, tutta- 
via lucenti cume oro. E una spe- 
cie di feldspato. Evvi anche la] 
Venturina artificiale fatta di retro! 
fuso ed altri ingredienti (V. AV- ! 
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ossigeno. £ un sottoaceluto di ra- • 
me che si (ormu anche artificial- 
mente coll'acido acetico, le cui pro- 
porzioni, secondo Vauquelin, so- 
no 4^,5 di acido acetico, 4°- di 
ossido di rame, e lo d'acqua. Esso 
trovasi in natura in masse amorfe 
di un, verde 1 particolare, di sapóre 
aspro, metallico, insopportabile. * 
Disciogliendo il verde-rame nell'ace- 
to distillato ed evappratido fino u 
pellicola, secondo le. regole dell' ar- 
te, si uUengouo dei cristalli di un 
verde particolare, i quali si distin- 
guono col nume di cristalli di Ft- 
ncrc , 0 di vérde rame distillato, s 
e sono un acetato di rame crislal- 
.lizzató. 

D. T. XIV, p. a o 3. 


VENTURINA ). 

VERDE di eroico. F.. CROMO. (VERDETTO. Materia di .miniera che 
Verde di Schede. Materia colorante 1 • si trova fra i munti della Magna, e 

contenente dell’ arsendo di rame,* che si adopera dai pittori pel color 

la cui scoperta & dovuta a Schede, 1 verde, 
di cui portali nome. | D. T. XIV, j>. au5. 1 

D. T. XIV, p. aoi. ' j VERDUCA. Spada di .stretta lama che 

Verdb di SchweìnJ'urt , o Verde di j taglia da quattro lati, ed alla quale 


Fienna. E un miscuglio di arse- 
ndo, e di acetato di rame. 

D. T. XIV. p. 303 


perlopiù serre di fodera un ba- 
stone o mazza da campagna. 

D. T XIV, />. ao5. 


Verde di vescica. Lo si prepara me- VERGA. Bastoncello sudile, altrimenti 
scendu 3000 parli di succo di bac- baohelta. 

che di spincervino mature con 7 5o D. T. XIV, p. ao5. 

parti d'acqua di, calce e g6 di guai- Verga di ferro, t f vio, o cT argento. 
ma arabica. Si fa evaporare il mi-j Pezzi degl’ indicati metalli iidut|i a 
scoglio a consistenza di estiattuyj fui aia di verga, 

poi si mette, in vesciche, che .si; D. T. XIV, p. ao5. 

sospendono, all’ al ia finché la dis- Verga. Ferrareccia dette ordinano di 
secessione della materia si compie. ferriera, e sono di Ire sórte, gr'us- 
Questo colore tirasi nella pittura a,, se, ordinarie e sol Irli. 
tempeia, ed è così detto perchè si|. ,D. T. XIV, p. ao5. 

conserva in vesciche. Verga del pendolo. Quell’ aria in coi è 

D. T. XIV, p. 2o 5. infilata la lente (F. PENDOLO). 

Verde-rame. Quella grana verde che si Verga. Grossa bacchetta di legno o di 
genera nel rame per l'azione del- canna, che passa tra le incrocialu- 
I’ aria, od altre sostanze contenenti j ■ re delle tele (F. TESSITORE). 
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VERGHE!. Diconsi lo listo tessuto nei 
panni, che perciò si chiamano ver- 
gati. 

D. T. XIV, p. so5. 

VERGOLO. F. BERGOLO 

VERGONE. F. PAN IONE. 

VERGONJ. Crossi e lunghi pezzi rii 
legno che servono nello moie a reg- 
. ’ gere le caldaie. 

D. T. XIV, p. ao5. 

VERGUCCIA. Spranga «li ferro la qua- 
le negli oriuoli ila torre porta una 
rotellina a cadauna delle sue estre- 
mila. D. T. XIV, fi. ao5. . 

VERGUCCIO. Canale larghetto in cui 
si getta la composizione onde' lassi 
la verga che si deve tirare n mar- 
tello per farne la foglia da mettere 
sotto le pietre trasparenti ; indi si 
bianchisce, si Carle con rasoio du 
orefici, si brunisce, e ie si dà il 
colore a fuoco. 

. D. T. XIV, p. aoir. 

VERIFICATORE . Ufficiale-incaricato 
rii verificare i -titoli delle materie 
*■ d' òro è d' argento làvoràlé nelle 
pubbliche zecche e apporre sopra 
ciascun lavoro verificato il bollo 
del goverqo (F.. SAGGIATORE). 

D. T. XIV, p. 30 5. 

VERINA. Strumento del maestro, ri’ a- 
scia o legnaiuolo con etti fora il 
legno per aprire la strada ad nn 
. chiodo, a una chiavetta, u un per- 
no e simili ( F. TRIVELLA ). 

Venta» da lumiera. Strumento che ser- 
1 se n sfondare la lumiera d'un can- 
none (F. questa voce)". 

VERINGOLE. Pezzi del fasciame in- 
terno di un vascello situalo a varie 
distanze fra le ferretto e la primo 
coverta. 

D. T. XIV, p. 1 1 a. 

VERMI da seta (F . BACHI e FILU- 
GELLI). Aggiungeremo al già det- 
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to : che il baco da séta che si nu- 
tre col gelso non è la sole specie 
di bombice che si allevi nelle Indie 
per ottenerne delle materie testili. 
Molte altre specie ve n' ha che non 
furono pcranco introdotte in Eu- 
ropa, fra le quali, \' Harrindy ar- 
ria degl’ Indiani, o bombyx cyntia 
degli entomologi. Il suo bruco vive 
sul ricino gnmune, e la seta ch’esso 
fornisce , sebbene meno bella di 
quella 'del filugello comune, torna 
non pertanto utilissima per farne 
nell’ Indie le veslimenta ordinarie 
e piò durevoli. Un arnese di que- 
sta stoffa serve ivi talvolta per due 
generazioni. Il bruco del rìcino è 
inoltre molto produttivo ; il suo 
sviluppo è cosi rapido, e le gene- 
razioni si succedono in periodi cosi 
vicini che si ottengono talvolta sei 
o selle ricolti di seta. — Si è pro- 
valo da ultimo di acclimalizzarlo 
in Francia con qualche successo. 
Anche il baco che vive sulla quer- 
cia, e che il sig. Guerin Meneriile 
distinse e descrisse sotto il nome 
' di bombyx pernyi , dà una seta 
grossolana di un culur bruno pal- 
* lido come di Giu crudo molto te- 
nace. La stessa società di acclitna- 
tizzazione in E’ rancia, che ebbe a 
procurarsene la* sementa, ricevette 
anche delle ghiande delle due spe- 
• eie di quercia ehe nutrono nella 
Cina questi vermi preziosi. 

S. T. LVI, p. 545. 

Vermi. Coti nelle arti e mestieri si chia- 
mano le spire o tinelli della chioc- 
Vdolfl o femmina della vite; a diffe- 
, renza rii quelli della'- vite che di- 
consi pani. 

D. T. XIV, p. aia. 

VERM1CELLAIO. Fabbricatore di ver- 
micelli o simili paste. — Dopo 
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che l'operaio ha preparati) In pasta 
con qual siasi sulla di farina che 
serve a far il pane, la lavora per 
due ore di seguito cotta gramola. 
e quindi la riduce in Eletti sottili, 
cannoncini, o slrisciette per farne 
vermicelli , maccheroni e lasagne. 
Ciò si effettua mediante un (urte 
torchio verticale. Lo Acudello che 
porla P estremità delTa vite entra 
esattamente in un vaso cilindrico, 
di ottone o di ferro fuso, 'nel cui 
fondo avvi una specie di criveffo 
sparso di piccoli buchi della gros- 
sezza che aver devi; Il vermicello. 
Questo vaso è avviluppalo da iin 
braciere in cui vi ha del fuocu ; lo 
si riempie di pasta,' la quale vi si 
tiscalda e diviene con ciò più te- 
nera, I* azione del torchio la preme 
• e la fa uscite in filetti che tosto si 
raffreddano e si asciugano cou un 
ventilatore a misura che escono. 
Allora quando i filetti sono giunti 
alla lunghezza di un piede si pren- 
dono con la mano e si rompono, 
scuotendoli al crivello; poi si di- 
spongono sopra lina carta lasciai!-» 
doli cadere attortigliali quali si veg- 
gono in commercio. 

D. T. XIV, p. aia. 

VERMIFUGO. Lo stesso che elnlioltC», 
antelmintico, ed è una preparazio- 
ne medicamentosa' usata Contro le 
adesioni verminose. Si conoscano; 
all'uopo molle ricette, fra le quali 
sono da consigliarsi le seguenti 
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li. Corallina di Corsica, 

Semen conila. 

Cime di’assenzio, 

» di tnntioefu, jaa parti eguali. 

Foglie di scurdeo, *1 

» di Senna, 1 

Rabarbaro eletto, / 

Ind. 7 )ìi. Tee., T. ÌF 
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R. Corallina mondata ) 

plilV. )aa parti eguali. 

Semen eontra polv.* 


La dose è dai 1 4 grani a una dramma. 
Alcune preparazióni mercuriali, e prin- 
cipalmente il mercurio dolcei repu- 
tatisi eccellenti vermìfughi, ed i 
medici loro accordano sovente la. 
preferenza. * * 

, D. T. XIV, p. 214. 
VERMIGLIA. Sorta di pietra preziosa, 
detta più comunemente rubino (’F. 
PIETRE preziose). 
VERMIGLIONE: Materia con cui formasi 
il Colóre'ver miglio [F . CERALAC- 
CA b CINABRO). Fermiglione di 
Provenza dicesi al Kermes animale; 
Fefmiglione di Spugna chiamasi urt 
*" miscuglio intimo di cartàniitc e di 
talco ridotti in polvere finissima. 

Il solfato di potassa e di mercurio 
•r forniscono del vermiglione, ma non 
lahto bello. L' ossido rosso di mer- 
curjo, il calomelano, il .tutbito m?- 
.neralè,' e il mercurio solubile di ' 
* naluie/iiMUij trattali col solfuro 'di 
. potassio o coll’ idro-solfato di am- * 
.monaca ,, possono servir tulli a 
, - comporre un vermiglione per via 
umida.. Il vermiglione, di commer- 
cio trovasi rovente falsificato in 
' commercio con minio, col sangue 
1 di drago. Col risigallo o solfuro df 
arsenico. Il vermiglióne è uno dei 
t'olori fini più solisti, ed usasi nelle 
, pitture ad olio éd a tempera. * 

D. T. XIV,>. *i 5 ; 

VERNICE Composto di gomme e ra- 
gie e d’ cifri ingredienti che serve 
a dare il lustro olla superficie dei 
corpie a '1 alili usi, — •* E tanto 
esteso però il numero delle vernici 
. e variano di tal fatta le sostanze 
che le compongono, che a solameli-, 

* 3 7 . 
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le indicai le spenderemmo, parec- 
chie pagine. Rimandando perciò il 
lettole al uostro Dizionario, ci li- 
miteremo ud accennare alle prin- 
cipali resine clic «negl o ai piesta- 
no a comporre le più usitele ver- 
nici cioè : 

i .* I. os sala I a o bitume giudaico , 
sostanza minerale clic olire nella 
sua 'Composizione la maggiore ana- 
logia colle sostanze vegetali, 
a * Li resina copale, di eoi. si- tro- 
vano in commercio due specie, fu- 
na durissima c I' altra tenera.. 

3 .’ La gomma lacca, di cui ve n’ ha 
Ire sorte in commercio, cioè in ba- 
stoni, in grani e in piastrelle. 

4 '" La sandracca , che è in lagrime 
di un giallo pallido, la quale as- 
sociata Con al Ire resine Imma la 
base di quasi lulte-ie vernici ad 
atcoole, 

5 .° II succino , rise è presso ohe inso- 
tubile nell" alcoole. i 

• fi . 0 La trementina , di coi si conosco- 
no in commèrcio parecchie specie. 

1 j.? La ragia, che è un prodotto dei 

pini e degli abeti. • . ’ ‘ 
Finalmente lutti i prodotti sècundarii 
„ dei pini e degli abeti, come la co- 
lofonia, la pece bianco, la pece ne- 
ra, il catrame, ere., vengono spes- 
, M sissimo usati nell' arte del verni- 
.ciotm e. 

I fluidi che servono poi di veicolo 
nella fabbyicaiiOne dell* vernici so* 
no principoluienle due, cioè : t’al-' 
cuole e I' (.dio essenziale di tremen- 
tina. L' olio di lino o di noce, resi 
seccativi , . entrano eziandio nella 
composizione d' alcune , ma non 
^ servono che a modificarne le pro- 
pietà. 

D. T. X IV, p,*ty, e-S. T. LYI, 
P- a 5 y. 
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VERONE. Loggia sporgente- fuor del 
'muro su travi u pietre, u in qua- 
lunque parte d«H tri casa, feto- 
ne differisce di balcune. Il Verone 
può svi vitf di balcone, ma è srinpre 
più gl ande di quello ; può essere 
talvolta sì glande da- Confondersi 
ruil loggia o terrazru. 

- , D. T. XIV, p. 35 ;. ’ 
VERRICELLO. Macchina a vile, o spe- 
. eie. d’ai gaoi» per sollevare con me- 
diocre forza gravi pesi. La forma 
, - di questa macchina varia spesso di 

foggia e di nome. ( f~. MACCHI- 
NE bii ARGANO ). 

VERRINA. Slioniento prt forare, o 1 ri— 
iella posta al fondo di un lungo 
ferio, il quale nel mezzo della sua 
lunghezza si ripiega a doppia tau- 
ri! ; lieti’ alto hu un bottone contro 
al quale fa forza l'artefice ; impu- 
gnando la zanca la ver r uà •' intro- 
duce e fa buco, l’iù comunemente 
dii esi trapano e succhiellino. 

D. T. XIV, p- aSg. 
VERRINARE. Traforare, bucherare, fo- 
Vai chiare. 

D. T. XIV, p. aòy. 
VERROCCHIO. Strettoio per ulive. 

I). T. XIV, p. 339. • 

VERSORIO. Aggiunto d' ago ; e diceti 
ago verso (io I' ago calamitato della 
bussola. 

D. T XIV, p. a 3 g. 

VERTA. Parte inferiore del giacchio 
dose rimangono presi i pesci. 

D. T. XIV. p. 339. 
VERTltCHI. Tergine marinaresco e 
•igrilGca pomi di leguo ti sforali, e 
di fuori scanalati. Servono a farvi 
(lessare delle manovre correnti, on- 
de non si soffreghino con corpi du- 
ri. Le scanalature poi giovano per 
islriipparli a qualche punto fisso. 

D. T. XIV, p. 339. 
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YERZELLA. Ferrareccia della specie 
dettu modello di distendino , di mi 
, ti furine la chiodagione. 

D. T. XIV, p a 5 g. 

YERZELLE. Ceni ferri u pali lunghi 
appuntati e stiacciati che servino 
principalmente per rompere il pa 
repello del forno , ossia il buco, 
della seta. 

D. T. XIV, p. a 3 9 . 4 

VERZELLO. Uccelletto da panlone. 

D. T. XIV, p. 259. 

VERZINO. Legno che si adopera à lln- 
gcie in rosso, e che dal luogo del-, 
la sua provenienza appellasi anche 
Fernambuco e Brasiletto. Il color 
rosso medesimo tratto dal legno 
porla lo stesso nome. 

D T. XIV, p. 239. 

VESCICA. Membrana nulla parte inle-, 
riore del ventre degli animali che 
è ricettacolo dell’ urina. \ ' 

Molte e notissime fono le applicazio- 
ni delle Vesciche degli animali Ha 
macello pegli o$i domestici, come 
per- Otturare le bottiglie, riporvi i 
grassi, esse.; ma pili importanti per 
le arti riescono quelle di alcuni 
pesci, che sorto per loro il ricet- 
tacolo dell’ aria, come lo, storione 
comune , stellalo -, anione, ruteno 
i quali abbondano nell'Impero ruse 
so e servono afa fabbricazione 
della colta di pesce ( F. questa 
voce ). 

Vescica. Vaso di rime che ha figura di 
vescica.c serve per stillare. 

Vescica Lo stesso che [.ulica. 

D. T. XIV, p. i 3 g. ■ 

VESPAIO. La stanza delle vespe, dei 
calabroni, simile ai fiali delle pec- 
chie. • ' '* 

D. T. XIV, p 239. 

Vespaio. Solaio, che si fa sollevato al- 
quanto dal patimento per difeu- 
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• drrai dal pericolo idi fuoco o dal- 
' l'umido. 

D. T. XIV, p. 259. 

Vespaio. Ornamento prezioso fatto a si- 
militudine del nido deila, vespa. 

D T. XIV, p. a 3 9 - ’ 

VESTIBOLO, o VESTIBOLO. Gran- 
de spazio che dà ingresso a qual- 
che edilizio u serve di passaggio 
ad nlrre stanze. Presso gli antichi 
ern cosi f del tu- perchè consacrato 
alla dea Vesta. - 

D. T. XIV, p. a 3 9 . 

VESTIMENTI, VESTITI (F. ABITI). 
Le vestiineuta devono essere adat- 
tate alle stagioni, ai paesi, all’ età, 
•ai temperamenti. Quelle di lana 4? 
di seta essendo Cattivi conduttori - 
del calorico , ritengono meglio il 
calore del corpo, quindi conrenr 
gono meglio ai |>afsi freddi ed alla 
stagione avanzata. Quelli di lino, di 
1 canapa, di cotone sono buoni cua- 
cunduttori' del calorico quindi con- 
vengono meglio ai paesi caldi ed 
aile stagioni estive. Le stoffe bian- 
che essendo le pià proprie « ri- 
flettere il calorico sono le pid op- 
portune a chi deve esporsi ai cu- 
cienti raggi del sole. 

- . S. T. LVI, p. atfg. 

VETRAIO. Artefice che esercita I' arie 1 
di fabbri< are il retro. Dicesi pcid 
anche di colui che applica aempli- 
cemente'le lastre di retro aile fine- 
stre, od qllruve, tagliandole prima 
colli poma del diamante in |>azzi 
da oppurtunemente disporsi nelle 
cornici. ,. 

D. T. XIV, p. 239. 

VETRAME, Meicanzia minuta di vetro 
u di cristallo. , > 

D. T. XIV, p. 2 5 9 . v 
VETRATA. F. INVETRIATA. 
VETRICE. V. VIMINI. 
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VETRICCIAlO. Lutici o greto pieno 
di vetrici. 

D. T. XIV, p. 

VETRINA. Aggiunto di materia rhe si 
' applica sopra i vasi od nitro da 
cuocerai nella fornace jier inverni- 
ciarli ( V. STOVIGLIE e GIAL- 
LO di vetro ). 

Vbtpi»». Specie di buóheca, ciac serie 
specialmente a guarentire i vegeta- 
bili esotici dalle intemperie e dai 
rigori del clima, e dm Iqre quando 
si voglia il Calore, l’acqua, l'aria 
eia luce al grado, che riunitasi più 
conveniente. 

; . D. T. XIV, p..a4o. « - * 
VETRINO. Aggiunto del 'ferro crudo, 
che facilmente si rompe. 

D. T. XIV, p. a4«. .. 
VETRIOLO, o VÈTR11J0L0 ( Fedi 
• •• SOLFATI ). . . e.' ' 

VETRO. -Sostenta diafana , bianca o 
.colorita,! cui moltissimi, e divul- 
' , gitissimi usi *onu generalmente co- 
nosciuti. *■ ! 

•II. retro è un vero «ale: esso è 'uo 
- silicato a base di soda, di calce, di 
ossido di ferro di allumina e di os- 
sido di pium bo. Tutte questa basi 
'non si presentano in una volta nel 
vetro, ma bisogna tuttavia che u 
I’ una ■> I’ altra base alcalina vi ji 
trovi. Le quantità i ispettive di que- 
ste basi determinano le dilferenli 
. specie del retro. 

.Secondo Dumas, si può diiiilere il 
. ' vetro in 8 specie, cioè: 

»•* Il vetro solubile, che è un silicata 
di potassa o di soda, od un miscn- 
. . "gliu dei due silicati. 

a.° I( vetro di Boemia, oi crown- 
glass, che è un silicato di potassa 
e di calce-. 

3." Il vetro da finestre , che è un si- 
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licato di potassa e di soda. « di 

ralre. 

4- 0 Il vetro da bottiglie, Che i Un 
silicato di potassa o di soda, di cal- 
ve, di ferro e di allumina. 

5. ° Il cristallo ordinano, che è un 
silicato di potassa e di piombo. 

6 . ° Il fiinl-glass, che è un silicati! di 
potassa e di piotnbu^ ma la cui 
quantità di piombo è più cousido- 
revole che non nel distailo ordi- 
nai io. 

7 . ? Lo strassi che è un silicatu di 

potassa e di piombo, ma dove la 
quantità ili quest' ultimo metallo è 
ancora più forte che nel vetro pre- 
/ . ; cedente. 

8 . ° Lo smulto, che è un silicato o 
slatinato, o antimoni. ilo di potassa, 
di .soda e T di piombo- -> 

Tutti questi Vetri possono tingersi coi 
silicati coloriti che si uniscono a ca- 
so o espressamente nella massa in 
istatu di fusinue, che succede alla 
temperatura del rosso ciliegia, o ni 
disopra. — - I vetri a base di piom- 
bo sono i più fusibili, e lo sono 
tanto più in quanto contengono mag- 
giore quantità di ossido di piombo. 

.Qualora si funde il vetro e lo si la- 
scia (affreddare lentamente esso di- 
viene opaco, meno fusibile e fibroso, 
e lo *L dice devile ficaio. Il retro 
deviti ificato si può sostituire alia 
porcellana in quasi tutti i suoi usi. 

, Le materie prime. adoperate per la 
fabbricatone delle differenti specie 
di vetro sqiio? il quarto, la sabbia 
silicea che adoperasi sovente argil- 
losa e ferruginosa ; il borace, che 

■ sostituisce in alcuni casi io parte la 
silice ; le potasse e le sode brute, 
nonché le ceneri di legna; il solfato 
di soda ; il sale marino ; le calce in 
istato caustico od allo stato di car- 
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lionati) ; il mini» ; le lave vulcani- 
che, nonché il basalto, it perossido 
di manganese, e 1’ acido arsenios». 

D. T. XIV, p. 3 oo, e S. T. LVI, 
P ■ 289. 

Vetro Jilato. Una delle proprietà più 
notevoli del vetro è quella f he per- 
mette di stirarlo mentre è in fusio- 
ne, Moia < he la materia si spezzi. 
Così dopo avere apposto a rapo 
di una canna da soffiare un globo 
più oametio grosso di materia in 
, fusione, qualora si attacrhi al me- 
desimo una seconda canna, e dire 
operai si upplichiuo a tirare la ma- 
teria stessa in senso contrario, ot- 
tengonsi delle cannelle di vetro dì 
notabile lunghezza ; e dove si ab- 
bia cominciato eoi traforare la ma- 
teria medesima nel senso io cui si 
vuole distenderlo od allungarla, le 
cannelle stesse testano perforate in 
tutta 1 * loro lunghezza. Di questa 
guisa si fabbricano dei (uhi capilla- 
- ri col foro $i un diametro quasi 
impercettibile. 

. Egualmente qualora si fermi sopra 
una ruota I' estremità di un pezzo 
di vetro tenuto io fusione da una 
lampada da smaltista, si poi, gi- 
rando la ruota con rapidità, tirare 
il vetro in (ili tenuissimi, come i 
capelli, e morbidi , come la seta,' 
coi quali si ricamano alcune stoffe, 
per uso di tappezzerie, o si com- 
, pongono dei pennacchio! brillan- 
tissimi. , ■ , 

S. T. LVI, p. Ì98. \ 

Vbtbo (incisioni sul). Quando si -vo- 
gliono tiacciare sul vetro dei dise- 
gni leggeri lo si ricopre con una 
vernice composta di cera e di tre- 
mentina, la quale torna opaca, ma 
non tanto da nascondere ciò che 
▼i sta sotto. S’ incidono allora col 


VET 295 

bulino i disegni voluti, ed esponevi 
il vetro così preparato all' azione 
del gaz acido idrofluorico. Ma sic- 
come i tratti cosi ottenuti sono opa- 
chi e poco sicuri, così per ottenere 
ilei disegni più correttasi suole ta- 
_ lersi di una vernice mi olio di lino, 
o meglio ancora ili una Vernice co- 
pale annerita col nero-fumo. Se ne 
applicano parecchi strati ; si calca 
il disegno con una punta da inci- 
dere o qon un ago, poscfa con un 
pennello di pelo di cammello vi si 
passa dell’ acido idrofluqrico liqui- 
do, e passato un certo tempo si to- 
glie la vernice, e si lava il tutto 
con 1' acqua. 

S. T. LVI, p. 3 oo- 

Vetro solubile. Semplice silicato di po- 

, tassa u di soda, insolùbile nell’ ac- 
qua fredda, e perfettamente solu- 
bile nell' acqua bollente. Questo 
vetro dociollo- nell'acqua dà una 
crosta vitrea applicabile alle tele ed 
ai legni per renderli-incómbiistibili, 
D. T. XIV, p. *71., 

Vetro di Moscoviti. Nome volgare della 
. mica fogliacea (A'. MICA). 

VETROSO. Aggiunto di miniera d’ ar- 
• • genio, rame o simili, che abbia la 
lucentezza del vetro, e la proprietà 
r di lasciarsi dividere e liquefarsi fa- * 
cilmente come il piombo. 

D. T. XI,V, p. 378. 

VETTA. Parte estrema superiore dr 
checchessia. ' , 

d: t. xiv, p. 278. 

Vetta. Vale talorp per pertica, n rami- 
cello, o vermene. 

D T. XIV, p. 978. 

Vetta. Quel bastooe appiccalo $1 mani- 
co del coreggiato col quale ai batte 
il grano e le biade. 

> D. T. XIV, p. 378. 
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V f-TT* di un p iratico. La curila che do- 
• pu esser passata e ordii» per tutti 
- I raggi di un paranco è libera e 
sulla quale ai fa forza per far agire 

\ il parnncò. 

D. T. XIV, p. 378. 

VETTE. La più semplice fra le mac- 
> chine, e consiste in una spranga di 
legno, di ferro, o di altra matei ia 
soda cui si dà un punto d’appog- 
gio, e in altri» punto della sua lar- 
ghezza si applica la forza, la quale 

• agisce più u meno efficacemente 
contro un terzo punto, cioè contro 
la resistenza, sia quest* un peso da 
sollevare, un corpo da premere, o 
altro, eco. (F. LEVA ). 

VETTINA Vaso di terra invetriata da 
olio, vino,, e sìmili. 

D. Te XIV, p. 378. 

YETTONE. F. POLLONE. 

VETTOVAGLIA. Tutto quella clic si 
r, ultiene ed è necessario al nutrirsi. 

S. T. LVIy p. 5 i 5 . 

VETTURA. 'Veicolo che io generale 
comprende ugui maniera di tras- 
porto delle rob*-(/ r . CARROZZA, 
c CARRO). 

VETTURALE., Quegli che guida le be- 
stie che someggiano, e più general- 
mente chiunque *’ incarica di con- 
durre merci col mezzo di vettore, 
Cairi od -in qualunque altra guisa 
da un Inogo all’ altro mediante, una 
pattuita mercede del proprietario 

d> esse (F. CARRETTIERE). 

VEZZO. Ornamento di fila di perle, o 
d’ altre gioie «he le t)oone portano 
. intorno ul eolio. . , 

. D. T. XIV, p. 378. ** . 

VIA. Strada nei- uso di trasferirsi da 
luogo a luogo (F. STRADA). 

Vis d' acqua. Un'apertura nell’ opera 
riva del bastimento O per isoon- 
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nessione delle tavole o per rottura 
fattavi da colpi esterni. 

D. T. XIV, p. *78. 

VIALE. Quello spazio che si lascia in- 
collo negli orli, giardini, punteti e 
verzieri per comodo di passeggiare. 

D. T. XIV, p. 378. 
VlARECCIO. Aggiunto marchile ; da 
portar via o in viaggiando, » come 
chi dicesse portatile. 

D. T. XIV, p. 378 
VIBRANTE (corda). F. CORDA. 
VIRR AZIONE. Il librare ed il moto ili 
Cosa vibrante. Si disegnano col no- 
me di vibrazioni dei movimenti ra- 
pidi, periodili, ed alternativi dei 
corpi. Questi movimenti mentre du- 
rano hanno luogo in tempi perfet- 
tamente eguali e producono dei 
suoni che si succedono immediata- 
mente. Tali sono le vibrazioni delle 
corde tese alle loro estremità, quel- 
lo delle verghe metalliche , delle 
piastre, delle caoipane, dell'uria, in 
tulli, gli strumenti » vento. Il modo 
della scossa per mettere on corpo 
in vibrazione varia secondo- le sua 
natura. Talora basta un semplice 
-urto, come nelle -campane ; altre 
volte adoperasi un archetto, od un 
ultra manici a di sfregamento. 

Fibraiione differisce da. ose Uhi. io- 
ne. La librazione viene da elasti- 
cità : segue nelle corde vibranti, 
' nell; (tarlicellé di ogni corpo so- 
noro. L’oscillazione viene dalla for- 
za di gravitazione ; tali sono i mo- 
vimenti dei corpi sospèsi. Le cam- 
pane hanno e librazioni e oscilla- 
zioni ; le prime derivano dal corpo 
che picchia e ne trae i suoni ; le 
seconde vengono dal movimento 
dell’intera campana abbandonala al- 
la sua gravità. 

S. T. LVI, p. 5 i 5 . 
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VICENDA. Usasi nel scuso di rotazione 
agraria, cioè il giro delle coltiva- 
ziuni nel medesimo lerreno ( F edi 
AVVICENDAMENTO ). 

VIGNA. Campo collivaio a sili pianiate 
per untine u pocu distanza l' una 
ilnlP altra, altrimenti viguelo. Vigna 
però differisce da vigneto. Nelle vi- 
gne si runsidvrano principalmente 
la coltura, la disposizione e I' or- 
dine delle viti regolarmente mante- 
nute in campo per oggetto di pro- 
duzione ; nel vigneto più la quan- 
tità si considera delle vili che la 
coltivazione o la disposizione ( Fe- 
di VITE) . 

VIGNAIO, e VIGNAIULO. Custode e 

laroratore della vigna. 

D. T. XIV, p. a 79 . 

VIGNETO. Luogo coltivato ti vigna, e 
la vigna stessa (F. VIGNA). 

VIGNUOLO. F. VITTICCIO. 

VIGOGNA. Mammifero lanuto, dell'or- 
dine dei ruminanti, senza corna, 
della grandezza della pecora, che 
nasce pelle Indie occidentali, e pro- 
priamente uctlc alte montagne del 
Pervi. C"D la" sua linissima, e mor- 
bidissima lumi di dolor fulvo o bru- 
no si fanno drappi di gran pregio. 

S. T. LVI, p. 5i4- 

VILLA. F. PODERE. 

VILUPPO. Fila d' acrili, seta, lana, ca- 
pelli e simili, ravvolte, insieme in 
confuso. Usasi ortche semplicemente 
per rinvolto. 

D. T. XIV, p. z 79 . 

VIMINATA. Termine degl'idraulici, e 
significa lavoro o riparo fulto con 
vimini intrecciali. > 

D. T. XIV, p. a. 79 . 

VIMINE. Vermena di vinco con c u i si 
tessono ceste, panieri, nasse, gabbie 
e simili. 

D. T. XIV, p. z 79 . 
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VINACCIA. Acini dell' uva, uscitone il 
Vino. 

D. T. XIV. p. a 79 . 

VINACCIUOLO. Quel grirnireletto so- 
do che si trova entro gli acini, o 
granelli delle uve, ed è il seme del- 
la vile. 

D. T. XIV, p. a 79 . 

VINAIO. Quegli che ha cura di vendere 
il vino. , 

D. T. XIV, p. a 79 . 

VINCASTRO. Scudisrio, bacchetta, e 
dicesi per lo più di quella del pa- 
store che conduce le- pecore. 

D. T. XIV, p. a 79 . 

VIVCIDE. Aggiunto di quelle cose che 
i per umidita perdono in buona par- 
te la durezza, come di castagne sec- 
che calde e simili. 

D. T. XIV, p. a 79 . 

VINCIGLIO. Legume. Dicesi anche per 
significare un fascio di fiondi che 

• servono poi nell’ inverno per cibo 
del beslioine. , 

VINCO. Nome vulgate dei rami flessibili 
di quasi tutte le specie di salici, e 
coi quali si tanno ceste ed altri la- 
vori da'pànierai. 

D. T. XIV, p. a 79 . 

VINELLO. Acqua passata per le vi- 
nacce. Il- vinello si prepara per so- , 
lito in due maniere diverse ; I' una 
usura nelle campagne consiste nel 
mescere le vinacce, estrattone tutto 
il mosto che può scolare sponta- 
neamente, con un eguale volume d' > 
acqua e fermentare la mussa. I ca- 
ratelli riempiti di questa materia si 
mettono in cantina col cocchiume ' 
coperto semplicemente di una tela 
o con foglie di vite, per evitare la 
pressione. Al primo movimento di 
lèrmcalaziune che si manifesta, si 
■- spilla ugni giorno le quantità di - 
vinello che occorre al consumo • 
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<i rimette altrettanta acqua, e si 
continua finché il vinello nun abbia 
quasi più sapore. Il secondo meto- 
do consiste nel riempiere un cara- 
tello di uva nera, nel pigiarla cd 
aggiungervi quanta acqua vi può 
capire. Attende*') che la fermenta- 
zione sia viva ; si spilla parte del 
vinello pel basso, e si rimette al- 
trettanta acqua pel cocchiume. Uno 

0 due giorni dopo si ctSmioci» ad 
usarne, e si continua finché la hi» 
bit» sin tollerabile. Per reudérlo 
più salubre e più grato si può ag- 
giungervi io luogo d'acqua una so- 

, bilione a quattro gradi circa di 
sciloppo di fecola o di melassa, o 
miele depurato col carbone , poi 
chiudendo il cocchiume solida- 
mente. 

Finalmente uua Ieri» ma ni era’ dì vi- 
nello si prepara con. grappoli d'uva 
mòssi nei caratelli senta rompere 

1 grani, e riempiendolo d’acqua. 
L’ uva così intera; resiste qualche 
tempo prima di fermentare, attesa 
la coitfisteqaa della {sellinola, ed in 
conseguenza là fermentazione sue 
cedendo progressivamente, si può 
spillare la bevanda e sostituirvi a 
proporzione dell’ acqua senza di- 
luire gran fatto la qualità ' vinosa, 
per quattro o cinque mesi colise 
cutivi. • 

D. T. XIV, p. n8o. 

VINO Bevanda tratta dal frutto dell.) 
vile, ed è quel liquore atcoòlico 

4 che viene prodotto dalla fermenta- 

• tione del motto. > 

Ecco i piinrfipii immediati che ai tro- 
varti) nel succo spremuto dall' uva, 
e le reazioni che avvengono tra 

* questi prlncipii. ' , 

Il socco tlell* uva contiene general- 
mente, dell' acqua, dello zucchero, 
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dell' acido petticu e malico, del bi- 
tartrato di potassa , della materia 
colorante, del taoninu, una sostan- 
za azotata detta albumina o glice- 
rina, che sembra produrre il fer- 
mento, un olio essenziale in cui 
risiede l'aroma «lei vino, una ma- 
teria glassa fissa, del legnoso estre- 
mamente diviso eri altre materie in 
sospensione. — La materia colo- 
rante situata sutto la pelle dell'uva, 
si discioglie a poco a poco nell’ ac- 
qua per I’ eccesso dell’ acido ; lo 
zucchero per I’ influenza dell* ac- 
qua del fermento e del calore si 
converte in acido carbonico e in 
alcoÀle ; una piccola porzione ri' i- 
diogen» si combina coll'azoto del 
fer mento e produce alrune traccie 
di ammoniaca ; a 'poco a poco la 
viscidità del liquido diminuisce col- 
l.i precipitazione della materia azo- 
tata per l'influenza del taonìno, per 
la separazione dell' acido petticu 
prodotta dall' alcoole. 

Dopo queste reazioni risulta, ché il 
vino" contiene dell' acqua, dell’ al- 
coole, <lclla materia colorata, un 
" aroma particolare e tutte U sostanze 
solubili contenute nel succo, meno 
quelle rhé si sono precipitate. 

Per uttenere un buon vino conviene 
anzi tutto fare una scelta delle uve 
e noti vendemmiare da prima che 
/le più mature. Queste vanno spic- 
cale in una giornata asciutta, ed in 
ora che sia dissipata la -brina. Bi- 
sogna saperare i -gràppoli veramen- 
te maturi da quelli che non lo sono 
e trascurare I fràdici. Giova sgra- 
nellarli per averne vini delicati e 

v aromatici, ma non per ottenerli spi- 
ritosi e Hi lunga durata, perchè i 
raspi se nun danno sugo aumenta- 
no il vigore del vino. L’ uve sarà 
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tempre bene pigiata <> follala nello 
«lesso giorno in cui ti raccoglie. 
Compiuta la pigiatura, bisogna ba- 
dare che i raspi si spandano egual- 
mente nel sugo, e si copre il tino 
con un coperchio di legno o con 
dei panni affinchè non isvapori, av- 
vertendo di rimestare le graspe du- 
rante la fermentazione. S' impedi- 
teti poi che queste inacidiscano col 
tenerle sempre immèrse nel liqui- 
do , e sovrapponendovi qualche 
peso. 

La bdona qualità del vino dipende 
molto dalla maniera di farlo, ma 
specialmente dalla maggiore o mi- 
nore quantità di zucchero che con- 
tiene r uva. 

In quell' aunata nella quale i grappoli 
non si fossero maturati abbastanza, e 
quindi difettassero dèlia voltila par- 
te di zucchero, si può supplirvi 
coll' aggiungetene una certa quan- 
tità, oppure mescolandovi della me- 
lassa, u meglio ancora del mosti) 
Cotto e condensati) a metà, od al 
terzo Secondo il bisogno. Si versa 
una porzione di questo mostu nel 
tino, e poi tutto il resto a poco per 
volta, a mano a mano che lo stessu 
tino si va colmando. 

Per conoscete là quantità di zucchero 
da aggiungersi al mosto che ne di- 
fetta, vi è uno strumento apposito 
che ne determina il grado e che 
porta il nome di gleitco-enometro 
( P. questa voce ). - 

Oltre allo zucchero bisogna aggiun- 
gervi del tartaro, in ragióne cioè 
di oncie una per ogni libbra gros- 
sa di zucchero, pérchè questo eser- 
cita sulla vnhterìii zuccherina quel- 
P azione islessa per la quale lo 
zucchero si converte hi alcoole. 

Il mosto si lascia fermentare più o 
lai. Da. Ttcn . T. IP. 
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meno, secondo che i vini si voglio- 
no otenere più o meno generosi. 

Indica il momento dello svinare, il 
punto stesso in cui cessa I’ ebolli- 
zione, e quando il liquore torna 
egualmente limpido e saporito. I * 
vini che provengono dà uve po- 
co zuccherose vogliono svinarsi più 
presto. Se il vino sa troppo d' aci- 
do malico, giova metteré nel fondo 
•delle botti dove s< versa qualche 
poco di carbonato di calce. 

Putto il vino nelle botti ( lo' che 
si deve faèe in modo che svapo - 
ri il meno possibile ) , ne segue 
una seconda fermentazione e per 
la quale il medesimo si perfeziona. 

Ciò succede ordinàriamente entro 
il periodo di un mese, durante il 
quale giova rimettere di trStto in 
tratto tutto quel vino che svapora 
dalla botte, dopo di che si chiude 
• errocticamehle il cocchiume. ' 

Una buona., cantina, dove riporre il 
vino, per esser 'tale dev'essere 
non troppo calda nè troppo fredda, * - 
ma segnare una temperatui? da 
, io ai j5 gradi Reaumnr. Giova 
meglio che sia sotterranea e. lontana 
.dada strada maestra, perchè il tras- 
correre dei ruotabili agita e guasta 
il vino. Bisogna anche badare di 
tenerla sempre netta e polita. 

. Le varietà dei vini sono inoumcrevo- 
If, come innumerevoli sono le cir- 
costanze che influiscono sulla loro 
fabbricazione ; ma fa loro buona 
riuscita dipende particolarmente dal- 
la natura del suolo dove germi- 
narno le vili,'?iun polendo esten- 
derci d'avvantaggio o specificarne le 
singole qualità , ci limifetemo ad 
alc;unz cenni sopra quelli che so- 
glionsi distinguere col lìome di vi- 
. ni da bottiglia.' 

58 
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Questi li dividono ordinariamente in 
tre classi, cioè io vini secchi od 
asciutti, vini spumanti, e vini-li- 
quore. 

I vini secchi ti tanno bollire insieme 
ai fiocini, od nuche senza di essi, 
in tini chiusi, in guisa che la loro 
fermentazione succeda compiuta- 
mente. A questa classe' appartengo- 
no il vino del Reno, quello di Bor- 
deaux, di Borgogna, di Madera 
ed altri biffati;. * 

'Chi volesse coi vini buoni rossi no- 
strali far vini da bottiglia, deve 
aggiungervi del mosto cotto prima 
filtrato, versarlo nelle sbotti bene 
otturate e collocare queste in una 
' cantina bene difesa, dove non pe- 
netri aria freddò,' a Gne di procac- 
ciare 'che non si desti una .nuo- 
va fermentazione. La proporzione 
, del mosto cotto da aggiungersi ai 
vino sarà quelle di una parte di 
mosto éot(o e tre parti di vino ; 
la fermentazione dorerà parecchi 
mesi, t are volle estinguendosi pVi- 
ma del futuro agosto, b dpi settem- 
bre, Il mosto, di cui si usa all'uopo, 
sarà bene che sia lasciato bollire 
per lo spazio di qualche .Óra* affin- 
chè riesca, più denso, e prima di 
usarne bisogna filtrarlo , lasciarlo 
, raffreddare e quindi decantarlo. A 
fine d’ impedire eh' essO intorbidi 
i lo si Spillerà dalla tinozza a mezzo 
del sifone Con tnolta diligenza. Ciò 
fatto, e riposto if v i no in botti ot- 
turate e lasciatocelo fino al termi- 
nare dell' agosto, lo ji verserà in 
un.'redpienle- netto, e quindi con 
albume d'uovo » con gelatina lo si 
chiarificherà. Prima però di poèlo 
in bottìglie si aggiungerà un po- 
co di zucchero abbrustolito , nel- 
la proporzione d’ una libbra per 
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ogni secchia ; e volendo dotarlo di 
un odore particolare, s’immergeran- 
no nello slessu, involte in un velo, 
quelle sostanze da cui si vuol cavar 
la fragranza, come o fiori, o frutta, 
o portecele, o radici, o foglie odo- 
, rose introdoeendovele pel cocchiu- 
me delle bolli. I fiori delle uva 
delle viti salvatiche sono, p. es., 
eccellenti a quest’ uopo. 

1 vini nostrali cosi preparali posso- 
no gareggiare con quelli francesi 
di Bordeaux e di Borgogna. Per 
fabbricar poi vini che rassomiglino a 
quelli del Reno e di Madera occor- 
rono invece UTe appassite , del- 
le quali però non conviene usa- 
re se non il mosto spremuto, e di 
questo specialmente' quella parta 
che cola di sotto dallo strettoio 
dalla seconda e dalle successiva 
cotppressioni dell’ uva, riservando 
il primo per' farne il vino-liquo- 
re. Questo mosto subito dopo 
spremuto Si filtra per una tela e. 
si versu nella botte, la quale non si 
deve mai del tutto riempiere. Ag- 
giungesi quindi ad esso un poco di 
Spirito di vino del perfetto, vale a 
dire, circa mi bicchiere n due per 
ogni secchia di raotjloi e così pur* 
qualche mandorla di pesca, la cor- 
| , leccia di qualche cotogno, o cosa 
simili ben triturate e ridotte in pa- 
sta. Finalmente una libbra circa sd 
ogni quattro secchie di vino di lam- 
poni cotti collo zucchero. Le qoali 
cose poste nel vino, si devono dili- 
gentemente stemperare usando al- 
i l'nopo di un falcetto di vimini, e 
quindi turare la botte. Ciò fatto 
. ' quello che sopra tutto importa si è 
che la cantina abbia ad esser calda 
e ben difesa dall' ario, acciocché la 
fermentazione proceda viva ed in- 
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tara, e possa compiersi io uno «pu- 
tto di tempo non troppo luogo. 
Questo vino chiuso la prima volta 
nel suo recipiente, deve quivi la- 
sciarsi stagionare Gnu prossimo 
' autunno, senta, toccarlo nè punto 
nè poco, e passato questo periodo 
~ 1 y~ lo si travasa in un'altra botte, chia- 
' rificandolo. Ciò fatto lo si travasa 
di nuovo o' lo si lascia in riposo 
fino alla primavera, e quindi lu si 
’ passa nei fiaschi. 

Pel vino spuitioso usansi generalmen- 
te le uve nere di prima qualità che 
si spremono collo strettóio appena 
raccolte. Cessalo di colare il succo 
ai tagliano anche le vinacce, quali 
si assoggettano del pari alla pres- 
sione e si méscono col medesimo 
succo. Il primo movimento -di fer- 
mentazione finisce di disaggregare 
il tessuto dell' uve, e rinforza il 
Colore del mosto*. La fermentazione 
continua per circa quindiuf giorni,, 
durante il quale periodo si. lascia 
t nel Cocchiume delle’ botti; che non 
si riempiono che per tre quarti del- 
la loro' capacità, un piccolo pertu- 
giò peli’ uscita dei gas, ovvero si 
applica loro un cocchiume idrauli- 
co. Scorso questo tempo si colma la 
botte Col vino delle altre, la si ol- 
iar» esattamente saldandone, il coc- 
chiume. Neliuòce'ssivo mese di gen- 
naio si spilla il vino chiaro, e. si 
procede alla prima incollatura col- 
: l’ ITTIOCOLLA ( F. questa vo- 
ce), Quaranta giurai dopò lo si 
' spifla una seconda volta, e si. pro- 
cede ad un' altra aggiunta di colla 
di pescete se la feccia sovrabbonda 
anche ad una terza. — Nel futuro 
mete’ di maggio si mette il vino co- 
si' chiarifico to in, bottiglie, aggiun- 
gendo in ciascheduna d 1 esse una 
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piccola quantità di liquore, cioè cir- 
ca 3 centesimi del volume del vino. 
Questo liquore non è altro che tue-- 
chero condito disciolto in egual 
volume' di vino biuncò limpido. Co- 
si riempiute le bottiglie si (Usano 
i loro turaccioli solidamente Con 
ispago e con filo di ferro, e si di- 
spongono coricete col collo indir 
nato all'ingiù, affinché il sedimento 
■ si raccolga presso il turacciolo, il 
quale dopo uà dato tempo si leva 
per vimettervelo e farlo uscire affin- 
chè il vino risuiti limpido. 

Rispetto al vino-liquote , ogni qualità 
di uva biahea , róssa o nericcia , 
purché dia un. mosto molto zucche.^ 
roso, è buona per fabbricarlo. A 
questo effetto la si vendemmia per-, 
lettamente matura, poi la si asciu- 
ga al sol*, e finalmente la* si lascia 
_ , • in luogo arioso ed appesa al tetto 
b distesa sopra graticci. Si può, an- 
zi gidva mescolare insieme per sif- 
fatto vino parecchie qualità di uVa r 
■alvo quelle che danno un. Vino 
tutto speciale, come la moscatella, 
la malvasia, l'aleatico. Il tempo più 
’< opportuno per fabbricar questo vi- 
no, è dalla trielà. di novembre a 
tutto il dicembre ; ed ecco come si 
procede. . ‘ 

Subito dopo spremuto il mosto lo si 
filtra’ per upa tela per liberarlo dai 
fiocini, dqlle raspe, e dai Vinacciuo- 
li ; quindi lo sì lascia deporre pet 
alcuni giorni in una tinozza, affio- 
' chè scota l' impressione dell' aria 
freddò, cpn che si fa limpido ab- 
bandonando 'alenili 1 principti ete- 
rogenei nel fondo. Allorché si è 
porgalo, lo Vi versa tosto nei.botlU 
oelli, e. secondo la qualità che ri 
desidera, o dolce o spiritoso, i re- 
cipienti si teogono o fortemente 
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turali, o solamente socchiusi. Tut- 
to ciò nel caso che sia fornito della 
sufficiente quanti ! à di zucchero ; 
che se esso difettasse di questa au- 
dizione essenziale, vi si sopperisce 
col far cuocere al fuoco una parie 
„ de) mosto stesso, lasciandolo tanto 
• bollire d» ridurlo ad uua metà, per 
concentrarvi la parte zuccherina. 

D. T. XIV, p. 380, e S. T. LVI, 

P- 3*4- 

Vi vo\ assaggio del). Per conoscere la 
quantità di alcoole contenute nei 
vini fu proposto I' uso di un erio- 
metro o pesa-mìni, il quale non è 
altro che un aerometro comune di- 
• viso in gradi e suddiviso in frazioni. 
Immerso qoesto io vini di diverse 
qualità si sprofonda in essi tanto 
'piò, quanto piu- quelli soqu spirito- 
si, ma siccome i vini, oltre jslr" al- 
, coole, contengono anche dei sali in 
proporzioni variabili, che reagisco- 
no sull'enometro, cosi esso nyn da 
sovente che dei risultameli)! ine- 
satti ; il miglior metodo quindi per 
conoscere la proporzione di. alcoo- 
le contenuta nel vino, è quello di 
distillarne. invece una piccdlioquan- 
Li tà mediante un piccolo ed appo- 
sito limbieco come quello perfezio- 
nato dal Gay-Luksac. 0 

D. T. Xiy, p. 3ii v 

Viso medicinale. Si dà questo nome ad 
alcune soluzioni medicinali che han- 
no il vino per eccipiente. Tali nono 
; a modo d’ esempio : il. orno di us- 
’ . senno, il pino antiscorbutico, il 
- , vino (T appi?, il vino di china , il 
vino d‘ rabarbaro, jH vino sifuiltilì- 
co, ecc. D. T. XlV, p. 3 la. 
VIOLA. Strumento musicale guer'aito di 
quattro corde-tele in modo da ren- 
dere quando , sono libere i suoni do, 
sol, re, là, e che -tuonasi eoi)' nr- 
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chetto. È di una grandezza media 
fra il violino ed d violoncello. 

D. T. XIV, p. 3 16. 

VIOLINO. Strumento d’arco armato di 
quattro corde, una delle quali riee- 
stila di Oli di metallo che dà i suoni 
più bassi. È composto di un cor- 
po, o casta e di un manico. La 
cassa è formata di due tavole ovali 
parolelle, alquanto convelle e ad 
urli incavali verso il mezzo, per la- 
sciar passare l’ arco quando striscia 
sulle ultime corde. Queste tavole 
sono tenute dist/nti I' una dall' al- 
tra da una fascia di faggio che cinge 
tutta la cassa segnando gl’ incavi 
de' suoi orli. La tavola superiore, 
che è l'armonica, dicesi coperchio. 
Essa intagliata da due aperture a 
forma di .S per . agevolare i movi- 
menti dell' aria. Dentro al violino 
è una piccola striscia di legno bene 
incollata lungo il coperchio per in- 
tercettare le vibrazioni longitudi- 
nali e radunare lo strumento.; più 
vi è un bastoncello ritto detto ani- 
ma, devimelo a resistere alla pres- 
sione delle corde posto sotto al pon- 
ticello che le regge. Il manico è di 
legno di uni ryperhcie arcuata, sca- 
vato da up largo solco o incastro, 
nella parte superiore, . la quale si 
dice capotasto o ciglietto. Quattro 
bischeri (f r , guesta voce) lo attra- 
versano ed hanno le teste rotonde 
schiacciate per poterli facilmente 
stringere e girare vincendo l'attrito 
che 11 truttiene. Servono questi a 
tendere le corde che passano nel- 
l' incastro. \)n regoletto schiacciato 
> ed oblungo detto codetta, è. attac- 
cate con un pezzo di grossa corda 
di minugia ad un bottone, il coi 
peduccio entra -nella fascia al capo 
della cassa opposto a quello ov* t 
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,1 il manico. A quella codetta ai at- 
taccano da un capo le quadro cor- 
de che vanno coll’altro capo a rav- 
. volgersi lui bischeri, per ricevere 
quel grado di tendone che occorre. 

, Dna lamina di legno, detta ponli- 
• cello, è posta ritta mi coperchio 
per tenerne lontane le corde. Il 
manico è coperto di un' asticella di 
legoo d'ebano che ai dice tastiera. 
L' archetto intonacalo di colofonia 
fa vibrare le corde, e I' aria parte- 
cipando a queste vibrazioni fa udi- 
re i sonni. 

D. T. XIV, p. 5i6. 

Viouao degli scultori . Fedi AR- 

/“X- GHETTO. . * ‘ 

VIOLONCELLO. Violino di maggiori 
dimensioni delle ordinarie., destina- 
to a produrre voci molto più. basse 
di quello, ed usato specialmente pe- 
gli accompagnamenti nell' orche 
atre. Il suonatore di vaglia sa pur 
cavarne talvolta anche suoni acuti 
e melodisti di somma dolcezza (F. 
STRUMENTI musicali). 

VIOLONE. Il violone i molto più grane 
de del violoncello, ed ha tre sole 
corde all’ ottava bassa { F. STRU- 
MENTI musicali ). 

VIPERAIO. Cacciatore di vipere. Pare 
però che questa voce dovrebbe più 
propriamente indicare il luogo do- 
ve si custodiscono le vipere. 

D. T. XIV, p. 5au. 

VIRADORE. Termine marinaresco, e 
significa un cavo fabbricalo come 
; un’ austera che si applica ville go- 
mene, e che si vira all' organa per 
facilitare il (nodo di salpare, o la- 
vare l’ àncora di. una nave, altri - 
- aaasti TORNAVIRA ( F. quatta 

-r, parola ). . .- . 

VIRGOLA (. scappamento a). Cosi chia- 
mano gli «nuotai un pezzo d’ ae- 
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ciato d quale serva s imboccare nei 
denti di ima ruota sferica, ed è co- 
si detto dalla sua figura (/’. SCAP- 
PAMENTO). 

VIRGULTO. Sottile rimesticelo di pian- 
ta ; altrimenti pollone ( F . quatta 
voce ). • „ ' , 

VIROLE. Nome che si dà a quei pezzi 
di òriuolo che ne sostengono degli 
altri. 

D. t. XIV, p. 3ao. 

VISCHIO, VISCO (viscunt). Genere di 
piante della diveda telrnndria, fa- 
miglia delle lorantacee, che si com- 
pone di molte specie tutte parassi- 
te. Il vischio comune ( viscurn al- 
' bum ). è uri frutice che nasce sópra 
i rami delle querele, degli abeti, 
de’ peci, e di altri àlberi, il quale 
produce alcune coccole di un color 
bianco, ed aggruppate nelle ascelle 
delle foglie, delle qoali coccole si 
trae da pania con che si prendono 
. gli uccelli (F. PANIONI ). ' t 
VISC IDO. Aggiunto, che significa ap- 
piccaticcio giut.noso. 

D T. XIV, p. Sao. 
VISCIOLA, VISC1GLO. Specie di ci- 
liegia, ed albero che la produce 

( f. Ciliegio >. ’ ; 

VISIONE Jologenica. I roggi fotogenici 
sono ritratti dai prismi e dalle len- 
ti, alla manieri dei luminosi, e rac- 
colti da queste ultime sono con- 
centrali in un foto che puù risul- 
tare distinto dal foco luminoso. 
Questa separazione dei due fochi 
fu ottenuta distinlissima^dal signor 
professore Zantedesehi , — il quale 
provossi a dimostrare cori» essa pos- 
sa riuscire utilissima nella pratica 
della fotografia, mentre finora si rie 
teneva come una imperfezione del- 
le lenti. 

S. T. LVI, p. 35a. . . 
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Visi»»* (fenomeni). Sopra alcuni fe- 
• nomeni della visione parlò da ulti- 
mo molto dottamente il dottor Do- 
menico Nardo, basandosi ad alcuni 
principii poco avvertiti dai fisici 

■ modèrni da lui reputati di una 
gronde importanza. Estendo però 
tale argomento noa specialità tec- 

■ «alogica, rimandiamo il lettore a 
leggere l'articolo perditi medesimo 
dettato nd nostro Supplemento. 

S. T. LVi, p. 334- 

VITAME. Assortimento, o moltitudine 

di viti. 

v D.T. XIV, p. 3at. 

VITE ( Pitis vinifera). Genere di pian- 
te della penlandria monoginiti di 
>, Lipn.,. la cui specie piò comune è 
•' quelle da cip ai cava il vino ( P. 
UVA e VINO). La .vite moltipli- 
casi coi semi, colle barbatelle, colle 
(pargole e cogl' innesti. Nei paesi 
, freddi e temperati la vite coltivasi 
basse ; nei paesi caldi., la ti lascia 
innalzare fino alla cima degli albe- 
ri. Nei climi troppo caldi dei .tro- 
pici non dà «buone frutta, meno 
ancora nelle zone fredde, vale a 
dire al di là del a5.° gradui di lati- 
tudine meridionale, e-del itf set- 
tentrionale. La Francia, la Spagna, 
. il Portogallo, l'Italia, la Stiria, 
i' Austria, la Carintia, I’ Ungheria, 
I, la Transiieaoia, e la Grecia Tan- 
talio i migliati vigneti d' Eoro- 
' pa. Nelle altre parli del mondo non 
• 'si possono citare che Qipra, Ma- 
i dera, le Canarie, le Azzorre ed II 
Capo di Buona-Speranza. 

J>. T. XIV, p, 3a.s 
Vm. Strumento meccanico di legno o 
di metallo , di qualunque gran- 
dezza. È un cilindro circondato 
nella sna superficie da' una spirale, 
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Il quale movendosi intorno al tuo 
asse entra nella cavità parimenti 
cilìndrica di un altro aolido addi- 
mandato madrevite , e corredato 
' da una simile spirale in modo che 
il convesso delle spire dell' uno si 
adatti al cavo di quelle dell' altro, 
e colla sua forza e col suo moto 
'"serve a diversi usi dello mecca- * 
nica. 

* • D. T. XIV, p. Si5. 

Vite qlerna o perpetua , dicesi a quella 
' che noo ha madrevite, ma volgen- 
. dosi sopra due sostegni alle due 
estremili tocca culle spire i denti 
di una ruota e le dà il moto. La 
vite eterna adoperasi anche comu- 
nemente per trasmettere il moto di 
una ruota dentata a qualche altro 
ingegpo ; così nej girrarosti , nelle 
sonerie degli otiuoli da tavolo e 
simili, Il volante che ritarda l’effet- 
to della forza motrice apponendovi 
' la resistenza dell' aria, vien mosso 
da una vite eterria. Parimenti le 
vele dì un mulino a vento ai orien- 
tano da sè, facendo girare il tetto 
che porta il loro albero, mediante 
un ingranaggio, ed una vite eterna 
che lo muove, e che riceve il auo 
moto da un' altra ruota ad elice 
piccola, disposta a guisa di giran- 
- dola, - 

D. T. XIV, p. 53g. 

Vite d'srchimede. È una tromba spirale 
acconcia ad elevar P acqua, e che 
cònsiste m uti tubo vuoto che gira 
a spirale intorno ad un. cilindro 
inclinato all' orizzonte con un an- 
golo di A5 gradi. L' acquo entran- 
do per I’ orifizio inferiore del tubo 
esce dal superiore si volgersi che 
fa il cjlindro per mezzo di una 
manovella intorno al suo ass». — 
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La vile d'Archimede adoperati an- 
che con buon esito nei mulini per 
innalzare il grano al piano superio- 
re. La vite gira mediante ingra- 
naggi per la forza motrice del mu- 
lino e prende abbasso il grano da 
macinarsi. Questa vile mossa a ro- 
vescio adoperasi anche con gronde 
vantaggio come macchina soffiante 
conducendo l’aria cacciata in fondo 
al serbatoio nel fornello dove deve 
attivarsi la combustione. Adoperasi 
talvolta la vite d’ Archimede anche 
senza il suo invoglio, esponendola 
ad una corrente d' aria o di acqua 
che urtando sulla sua superficie eli- 
coide la fa girare sul proprio asse. 
D. T. XIV, p. 34o. 

Vite olasdese. Vile d'Archimede, il cui 
invoglio è stabile, non essendo mo- 
bili che l’asse ed i tramezzi elicoidi 
ad esso fissati ; la parte superiore 
dell'invoglio si omette. Questa mac- 
china innalza l'acqua alla stessa 
gyisB di un bindolo inclinato [F. 
questa -voce). • 

Vite di mira. Quella vile che serve ad 
elevare u ad abbassare la culatta 
di un pezzo dì artiglieria ael fissa- 
re la direzione del tiro. - 
D. T. XIV, p. 345. 

VITELLO. Parto della vacca, il quale 
non abbia passato l' anno. Dicesi 
anche del cuoio o delle pelli coo- 
cie del vitello. 

D. T. XIV, p. 345. 

VITICCIO. Quel filetto per lo più rav- 
volto a spira che nasce dal fusto, 
dai rami o dalle foglie di alcune 
piante per mezzo del quale esse si 
attaccano ai corpi vicini per soste- 
nersi. Chiamasi anche collo stesso 
nome un certo sostegno, o specie 
di braccio il quale fatto uscire da 
un corpo di muraglia o simile, ser- 
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ve per sostenere un lume od altro. 
V ittici dicono gli architetti e scul- 
tori, per similitudine, a certi orna- 
meuli dei capitelli corinlii che esco- 
no dalle foglie e arrivano alla ci- 
masa. ... n ■ 

D. T. XIV, p. 345. 

VITONE. Lo stesso che grossa vite \ 
dicesi, p. es., il vilonc della culatta 
di un archibugio, e simili. ‘ * 

D. T. XIV, p. 345. 

VETRIFICARE. V. VETRIFICARE. 

VETRIOLO, o VITRIUOLO. Nome 
collettivo che si dà volgarmente ad 
alenai sali risultanti dall’ unione 
dell' acido solforico con una base 
salificabile, alcalina, terrosa o me- 
tallica. F. SOLFATI. 

VIVA [pietra). Nome comune della 
maggior parte delle pietre dure da 
fabbrica, le quali poste nel fuoco 
scoppiano, e immerse nell'acqua 
non se ne imbevono, 
f • D. T. XIV, p. 345. 

Viva ( calcina ). Quella calcina che non 
è ancora spenta. 

D. T. XIV, p. 345. 

VIVAGNO. Orlo, estremità dei lati del- 
Ip tela. F. CIMOSSA. 

VIVAIÓ. In generale qualunque ricet- 
tacolo chiuso, in cui si mantenga 
viva ogni sorta di animali ^ ma più 
comunemente dicevi di qualche ri- 
cetto d' acqua murato, per uso di 
conservar pesci. 

D. T. XIV, p. 345. 

Vivaio. Quella parate del semenzaio, dóve 
trapiantami gli arboscelli tratti dal 
semenzaio. 

D. T. XIV, p. 345 . 

VIVANDIERE. Colui che vende le vi- 
vande, e specialmente ai soldati. . 
D. T. XIV, p. 345.- • ‘ 

VIVO della colonna. Qualunque linea 
retta che partendosi da qualsiasi 
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- puntodella circonferenza della gros- 
sezza da capo e da piede piomba 

• verso- la massima gonfiezza delta 
medesima colonna. SeCoildo il luo- 
go d’ onde parlesi dicesi vivo da 
capo o da piede. 

D. T. XIV, p. J45. 

Vigo (argento). V. MERCURIO. 

Vm ro (cunto). Dicesi dell'angolo più 
acino- d ! una pietra, di jin leguo, 
u simile. 

" D. T- XIV, p. 345. 

Vito ( colore ). Lo slesso che Vivace. 

,4). T..X1V, p. 345. 

VIVOLA, o VIVUOLA.- Strumento, 
musicale a corde ed a tasti., ora 
in disuso. Era una specie di lira-. 

D. T. XIV-, p. 345. 

VUKA. Dicesi di quelle cose che han- 
no perduto la loro freschezza e 
sodezza, lo stesso che passo, dis- 
, , seccato. 

> • D. T„ XIV, p. 345. < • 

VOLANTE. Due ingegni, diversi distin- 
guasi in meccanica con queste 
. . nome; entrambi girano rapidamen- 
te sopra, un alberò/ l'uno per dare 
■ più di regolarità al movimento di 
rotazione, l'altro per rallentare l'ef- 
, fello della forza motrice. 

Il moto rotatorio delle macchine è di 
v rado uniforme, essendo che talora 
la forza motrice, tal altra la resi- 
stenza, e spesso tolte due insieme 
. variano alternativamente di forza ; 
ora il -volante Me regola appunto 
» il movimento. -, ; ' 

• È questo una grande ruota massiccia 
fissata, come abbiamo detto, sopra 
di un albero e che gira con esso. — 
La forza motrice agiste da pl-ihcr- 
pio a solo fine di animarne la m»s- 
’ sa, ma quando questa è posta io 

- moto essa contribuisce a mante- 
ner visi restituendo la forza viva che 
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le ai A comunicata ed aumentando 
la velocità- della rotazione in quei 
momenti io cui la forza foste trop- 
po debole io confronto della reai- 
stenza, e scemando la velocità me- 
desima quando la fbrta fosse trop- 
po possente : cosicché I’ eccesso di 
un momento giovi a compensare il 
difetto di un altro. 

_11 pia comune esempio di an volante 
si he quando la forza 'agiste sopra 
un manubrio. È doto che i' nomo 
che lo gira' non fa quasi sforzo al- 
lorché lo rialza , e tutta la stia 
1 forza impiegasi invece col maggior 
vantaggio , quando spinga questo 
braccio dinanzi a si è lo preme, 
aiutandosi col peso della persona. 
Avvi quindi, come dicesi volgar- 
. mente, un tempo morto, dove la 
forza noa opera attivamente che 
per circa un quarto od un terzo 
dello circonferenza oh’ essa descri- 
ve. Se.il manubrio è condotto in- 
vece dalla leva a bilico di .una mac- 
china a vapore a doppio effetto, 
ogni gira ha due tempi mòrti, com- 
prendendosi facilmente che quando 
la linea per cui tira o spigne la 
spranga passa per Passe di rota- 
zione, questa non può fui 1 girare il 
braccio del manubrio-. Si pone at- 
. toro il volante sull' albero di rota- 
zione e la forza viso che gl' impri- 
me le potenza quando è al caso di 
agire viene restituita da questa mes- 
sa durante- P internlhtenza , cosie- 
' che la rotazione risulta presso a 
• poco uniforme. ’’ ‘ 

Non è però da crédersi che il volante 
aia destinato ad accrescere la forza 
motrice;. il suo solo scopo è quello 
di regolarne gli* effetti ; esso è, per 
cosi dire, un serbatoio di forza che 
il motore carica a suo scapito quan- 


1 


Digitized by Google 


I 


yoL 

db la tua azione « più intenta, a 

che la rende in seguito quando il 

mulure è troppo debole. 

L-' altra specie di volante è destinata 
u moderare la velocità della rota- 
zione. Se' ne 'ha; un esempio nel 
regolatore adoperalo da Watt nel- 
le sue macchine a sapore. Più 
spesso però non si ■ fu che porre 
alla cima di due braccia uguali ed 
opposte delle masse che si l'anno 
girare rapidamente, ed anche del- 
le mosse mobili che urtano l'aria 
. eoo vivacità. Crdccudo la resistenza 
dell' uria in proporzione dei t’jua- 
• drati delle velociti, ne tiene eh- 
l' elicilo della tona trasmessa dal 
motore viene rnllehtnto. ,• ' 

Ciò si osserva nei girarrosti, dove si 
fa. girare rapidamente Cou un in- 
granaggio, mediante Una vile eter- 
na, una crociera di mainilo ad ogni 
’■ cima della quale . gvvi una 01.14311 
pesante. Questo congegno combi- 
no od un tratto i due effetti : di re- 
golare il movimento e di moderare 
1" efficacia della fiirza motrice, cor- 
reggendo le irregolarità prove- 
nienti dall' ineguale distiibuziope 
del peso nello spiedo, ni lascia, 
consumarsi clic con lentezza la for- 
za motrice, che c un pesti discen- 
dente, od una molla spirale. 

» D. T. XIV, p, 546 . 

VOLATILIZZAZIONE II ridprre a 

volatilità i misti disi ; ovvero il pas- 
saggio di un corpo solido allo statò 
di vapore o gas permanente, me- 
diante il aalorico di cui s' Impre- 
' gna (F. SUBLIMAZIONE). 

VOLGERE. Torcere o piegar verso al- 
tro luogu o in altra parte. Parlan- 
dosi di èdifitii, vale far ad essi la 
vòlta, per cui fu' dello da taluno: 
Ini. Dii. Tee., T. ÌF. 


VOL . io 5 

volger* e serrare un mure o 

ponte. • ' 

D. T. XIV, P 34 9 . 

VOLTA. Soppalco o coperta più o .me- 
nu -concava di stanze o di eltri eli-. 

Geli' di muro, ovvero muro voltilo '*• 
' v ad ateo. Il- muro sospeso destinato a 
• coprire un ecfifizip, ai sostiene pel 
u^utuo Contrasto delie pietre serrate 
a cuneo che lo- compongono,- e per 
la. resistenza dei piedritti laterali 
•u cui si appoggia ; la forza dei 
cementi che congi ungono le pietre ■ 
serve inoltre alle- medesime di va- , 
lido aiuto. La superficie intenta a 
concava delle vólto chiamasi intra- 
dosso, per distinguerla dalla ester- 
na convèssa che diresi estradai- , 
so, V. di cni iono imposte le in- 
tersezioni deli' intradosso coi circo-? ' 
stanti piedritti. t , . 

Le vòlte si distinguono In semplici 
Od in composte, secondo che han- 
nu per injradosso- una ' superficie 
curva soltanin. od una aupeificie. • , 
formatu da più superficie curve. 
Ecco la furo classificazione è no- 
menclatura' particolare. 

/'trite semplici a pianta regolare. 

/ , .. 

•js • .. # r l • . 1 

i.° Vòlta a botte-. Ha le sue imposte 

'.nella Intersezione d' un piano oriz- 

■> zonlale colle facce ióterne dei due 
muri opposti ; •Il suo intradosso è ' 
una superficie cilindrica generata 
da una retta chfc si .muove sempre 
paralellatnenVe alle imposte, per- 
correndo nn arco di curva giacen- 
te^ un piano perpendicolare alle 
imposte stesse. Questa curva de- ( 
termina il sesto della vòlta. Se è 
, un. semicerchio la.- vòlta dicesi a 
v ‘ tutto sesta!,- se poi è mihore del 
semicerchio, a sesto scemo. Spesse "* 

• ' ?3 
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fiels anche la curva dell' intradosso 
della bólle è un arce ellittico. — 
Le pialtabanda , o lo vòlta piana, è 
, generala allorquando la curva del- 
. -f intradosso si converte in- una li- 
‘ nea reti». ' _ ■ ' ' 

a.°, Vòtta'a vela. È una calotta sferica 
od elissoidica. cui serva di base il 
circolo circoscritto al quadrato, li 
, } quale si applica sui quattro lati di 
una pianta quadrata , settqinten- 
dandosi prolungati i.murj fino ad 
* . intersecarsi colla superficie della 

calotta- iDedeiima, * -v -. * 

Queste due specie di vòlte sr additano 
egregiamente' -ed una piani* qua- 
. \ sfrata, ma possono anche erigersi 
, (. sopra una pianta rettangolare. Le 
vòlte a botte, quandq tòno di puca 
! lunghezza, relativamente alla distan- 

^ la delle due itnpaste, si Chiamano 
archi- Allora questa disteni» d’eesi 
•j apertura o corda della, vòlta. Nei 
• . ponti prendono il pome di arcate. 
■■■ -, Le scale si soslangono invece con 
vòlte rampicanti, cioè cbh vòlte a 
- bòtte ioalinate, la bui Imposte sona 
iu un piano acclive, paralello * 
quello ehc costituisce la rampa, up- 
s - -spòra ooo vòlte a botta voppei "el- 
le quali le ioipasle sono orizzontali, 
tua in piani differènti. . 

• ?• '. Vòlta a calotta. Questa ha effetti- 
vamente per intradosso 'una. calotta 
di qualche superficie di rivoluzione 
tagliata normalmente al suo - arse, 
che si suppone verticale. 

4 ° Vòlta anulare. Il suo intradosso è 
una superficie curva generata dalla 
rivoluzione di un arco di circolo, o 
. d’ ellisse, o di un'altra curva inter- 
na. àd uoa «dna circolare che serve 
, di pianta. La tifa condizione essen- 
ziale è, che J’ arco generatore si 
'Voogiqnga all' imposta « giaccia in 
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nn piano chi pasti per la verticale. 
Aacba queste vòlte sono o a tutto 
sesto, o a lesto scemo, o a testo 
- rialzato. 

5. ° Vólto ellicoidica o a spirale. Que- 
sta costituisce le rampe delle scale 

■' a chiocciola a 1 base circolare. 

6. * Cupola. £ composta da una vela 
sferica troncata, che porta un tam- 
buro cilindrico, da cui Si eleva uoa 
calotta qualunque di base circolare, 
oppure è formata da un tronco di 
vela ellissoidica da cui ai alza un 
tamburo ellittico coperto da una 

' calotta ejlissoidica. 

7° Vòlta a tetto, od a tampona. È 
formala da lastre rettangolari ed 
' uguali di pietra insistenti sopra due 
lati opposti del rettangolo, e con- 
•' covrenti in alto iù una retta oriz- 
zontale, in guisa ette l' intradosso 
della Tòlta è costituito da due piani 
.- condotti per le imposte, e córrenti 
. nella stessa orizzontale.' 

• . **•'*.* * * 

V ólt$ semplici a pianta irregolare. 

l Vòlte à botte in isbieco. Erigon- 
' si sopra una base ’rombnidea, e si 
, ■ usano specialmente nello arcate di 
qualche ponte , quando le circo- 
• ’ stante obbligano di collocarlo in 
modo- che tagli, per cuti dire, il 
fiume in direzione obbliqna a quel- 
la dell’alveo. 

Vòlte' coniche. Erigonsi sopra una 
base triangolare o trapezia. 

5.* Vòlte -a schiaccio. Queste sono 
particolarmente adattate a coprire 
‘ archi di" porte o di’ finestre che ab- 
biano gii stipiti ' voltali in itchiao- 
* ciò, o a sguincio come diceti vol- 
' ' garmente. 

Affinchè la imposte riaao due linee 
retlej è necessario che la oritson- 
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lite-, la quale dirige if, movimento 
delta generatrice, [Nili pel punto 
•in cui le due retta condotte pigli 
«tremi delle imposte steste con- 
corrano sul piano verticale ehe te- 
glia per mexi fi il vano. .. 

Pepite composte, sopra una pianta. 

. quadrata. * , 

i.* Pólle semiovali. Benno per in- 
tradosso la ■ superficie generata dal 
movimento di uua retta die si man- 
tiene costantemente orizzontale e 
percorre una semiovale a tre- o più 
centri, tracciata in tra piano verti- 
cale, e normale alle imposte a cui 
essa si congiunge. 

a.°. P òlle a bolle gotica o di sesto 
acuto. Differiscono dalle vòlte sem- 
plici a biotte per la natura della 
curva che dirige il movimento della 
retta generatrice dell' inlredosso, la 
quale nelle vòlte gotiche risulta dal 
concorso di due archi uguali. di 
circalo. 

5.® Fólte a crociera. Sooo_ formale 
di quattro paglioni di t òlte- a Lol- 
le uguali, due delle quah apparleh- 
gono siila botte appoggiata. »i due 
muri opposti; le altre due ai rima- 
nenti. Le vòlte a crociera posioòo 
essere dj qoslunqué Sesto. 

4>* Cupole composte. Risultano dalla 
combinat ione di una vòlta t» vela 
formata con un. piano orizzontale 
condotto pei vertici delle' dotte 
d’ inlersetione della vela col pioni 
verticali che costituiscono le faccie' 

- interne dei. mori, e di una carotto 
o cupola semplice, la cui base è. la 
sesione circolare fatta nella vela. 
Perdo più tra il troncp di vela' • la 
calotta s’ interpone una parte ci- 
lindrica di qualche altczaa che di- 
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. -cesi tamburo della cupola, .mentre 
le quattro poriioni del tronco .di 
•vela si dicono timpani, * più co- 
' -, inunemente àngoli, peducci, ovve ro 
auche pennacchi della cupola. 

0 _ * , >*|« ♦ 

Póste _pOfnposte per e difilli dipìqnta 
• irregolare, 'f? 

4‘ ’• * • * • .. Nt # 

t'olia d spicchi Rientranti. Ha 
r ' l T intradosso costituito di tante por- 
zioni dì vòlta a botte quinti, tono i 
• •" lati del poligono. > 

0 °P óUalunulata, .0 a Spicchi fa-, 
li enti. Ila l’ intradosso formato, da 
tante lunette cilindriche quanti sor 
. no i lati deità figura' della hase, 
avendo ciascun oilìndr? il suo asse 
orizzontala , ovvero- acclive verso 
l'asse verticale dell’ edilìzio, ì nor- 
. male ad uno del lati della èase del 
piano delle. imposte, e 'nel punta di 
meteo dal lato stesso'. ■’ * - ' 

3.° F èia. sferica. Sulla pianta poli— 

' ' gona si può piantare una vele sfe- 
rica ' tron.-.it ! orizzontalmente che 
porti la calotta immediatamente o 
' col mezzo di Un tamburo. Ordlna- 
riamenle però la vela non é 'tron- 
cata da tutti i piani sorgenti dàlia 
pianta, risa dall' uno si e dall'altro 
no, alternativamente, e ciò nel taso 
più codione dalla pianta oltagona. 
Co$i ciascun timpano della vela tei*-, 
mina inferiormente alle imposta in 
quell’ arcò ' del circolo base della 
• vela stessa cui insiste' fi corrispon- 
dente iato dellu pianto. • ■ 

•** <. * I ». •> s 

!.’ • 

Pólle ^composte per ima base V 
circolare od eUissoidica. 

. ‘ * - • i \ ■ 

I.* Pólla ovalidica. È generata dalla 
rirohizione di uoa semiovale a più 
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* i centri intorno *1 proprio mi! ver- 

ti calti. - . • ‘ . • - 

x.* Calotta ìunulata. E urdinorie- 
. mente mata nei predili edifizil ek 
colari, ed è costituita da una vòlta 
in» pietre da taglio avente I* intie- 
doSSo composto di una serie di pia 
ni nriign.utab t* (ji auperfirir cilin- 
driche verticali ad essi alternate. 
Pàriinenli* sopra -«ita bau- ediUk.» 
si pnò adattare una Calotta tdisaoi- 
dica lunujala ; c s *pra un edilizio 
di pianta ovale, può collocarsi una 
calotta uvàlidic» od una calotta 
ovafidica luputata. 

v • ' . ' ' , . . • . , , 

Filile sopra una base I rapài ia^ 

l ‘ ' •’ 

Sopirà gli schianci, «> le strombature 
di aléune finestre ebe inno sopra 
una pianta di base Imperia, si eoe 
' stituisse una vòlta composta di tre 
brani di sopefficiegobbe. 

Per costruire una, vòlta si stabilisce 
primieramente una iotelaiaturè di 
.legname fn forma d’arco, di un, 
raggio eguale a quello della vòlta. 
Qqest* armatura che .dicasi centi-, 

* ’• . no, serve a sostenere I muri che 

, vi si sovrappongono success i a meti- 
le fitto a ebe sia posta ip luugp la 
. chiave. ' , 

Le vòlte sonò pon , solamente impor- 
* tanti pel loro uso pratico, ma an- 
che per le difficoltà che gl* inge- 
gneri 'e gli architetti, iòcontrano per 
, fissarne le dimensioni, in modo da 
Conciliare I’ economia, la solidità, r 
l'eleganza. Il problema delta deter- 
minazione dellò condizioni di sta- 
bilità di lina' vòlta e uno dei più 
complicali; nell’ arte delle costru- 
zione, cd ha fermato J* attenzióne 
■ * di pdrècehi dotti, tra i quali del 

sig. Yillerceaù, H quale i arrivalo a 
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fissare d< una maniera cer ti, secon- 
le leggi della statiba, («.forme da 
darti ad una vòlta, per sostenere 
quei pesi, la col musa ed il modo 
di ripertiritt fossero stabiliti pre- 
Veulivautrule. '• 

■' D. T. XIV , p- 549, e S.T. LVl, 

•.> ibi. 

Vólti. Quella stanza sotterranea dove 
si ctiiiodisconn i vini (F. CAN- 
TINA ) 

VOLTAICA ( correlile ) lina delle qujt- 
tro specie delle correnti eletti ir.he 
(sutsedute attualmente dalla fisica, 
ed è quella che uttiensi, giusta il 
principio del celebre Alessandro 
Volta, dal contatto di due metalli 
eterogenei messi in comunicazione 
per le loro faccie opposte, median- 
te un conduttore umido. Dicesi 
anche corrente idro-elettrica (F. 
PILA}. 

VOLTARE, dicono gli orraqlni nel der« 

, • la figura necessaria ai denti del- 

le ruote. ' 

b. T.‘ XIV, p. 35o. 

I ' • 

Votrsa* la' ditta. Nel linguaggio com- 
merciale sale sostituire una ditta 
. ad uu* altra, cioè piantare la parti- 
la di uno a nome di un altro. 

. r D. T. XIV, P . 35p. 

VOLTÈRANA. Vòlta lavorata a gesso e 
talvolta colle mattonelle messe per 

■ coltello. ‘ , 

• •; , D. T. OC IV, p. 35,0. 

VÓLTIGIOLE. Pezzi di legname ta _ 
' gitali a (uggia di balaustro che for- 
mano la parte supeiiore del taglia- 

( mare di una nate, e che rispon- 
. dono gis'uni agR altri -per mezzo 
delle masfiette. • • , 

D. T. XIV, p. 35o. ■' 
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VOLTOIQ. -Parte delie briglia del ca- 
•' ' vallo, dove ti attaccano le redini. 

D. T. XIV, p. 35o. . , 

VOLUME. Grossezza di un corpo ri- 
aprilo allo spazio ,ch'. esso .ocenpa, 
falla astrazioni dal suo peso; akri- 
menti mole. Se il corpg di cui si 
vuol conoscere il vutuaie )ia una’ 
forma regolare o geometrica, par 
• determinarlo si moltiplica la sua 
lunghezza per la larghezza o il pro- 
dotto per l'altezza. Se il corpo non 
ha una (orma regolare, se lo si sup- 
pone diviso in piani condotti in 
varie parti, ognuna delle quali rie- 
sca geometrica, allora queste si cal- 
■ Jj ~ colano separatamente. Il volume di 
un corpo può anche dedursi dal 
suo peso ( P’. Peto specifico ). 

D T. XIV, p. 35o. 

VOLUTA. Termine di architetturd, e 
significa quel riccio che si vede, in 
diversi capitelli dell'ordine jonico, 
e del composito, il quale rappre- 
senta una .laura attortigliala e volta-, 
t» a spirale. Si dà lo stesso nome a 
qualunque rivolgimento consimile 
. posto all'estremità di un modiglio- 
ne,^! una mensola e rimili. 

S. T. LVI ,p. iti.'* 

Volute. Nello storia ' naturale si dà ge- 
, - neralmenle il nome di volute alle 
conchiglie univalvi, girate in cuno 
piramidale, ed in. particolare a un 
genere di molluschi creato da Lin- 
neo, e che divenne poscia un. grup- 
po di generi corrispondenti alla fa- 
miglia delle Coluinellarie di La- 
inarck, ed a quella delle , Vo|ulidi 
secondo d’ Orbigny.- Le olive, U 
•mitre, le eurioole, la tornateti*, 

< I» piramidelle , le, twbinelle , le. 
cancetlari , le fascivllari, le co- 
lombelle, le marginelle, le notori -, 
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ri, le ancillari, ecc., sono per la 
»•> più parte considerale dal Cuvier 
■ come dei sottogeoerì delle volute 
di liinneo. ' • • / 

S. T. LVI, p. 4 . 7 , 

VOMERALE. Fer rareccia compresa nei 
glossi lavori di ferro che si fabbri* 
cuno nella magona. ' . . 

D. T; XIV, P . 417 . ^ 
VOMERE. Strumento d' agricoltura di 
ferro capavo, il quale s' iopestra 
nell' aratro, per fondare in erap'do 
’ la terra ( P : ARATRO ). 
VORAGINE. Luogo profondissimo Che 
‘ assorbe ed ingoia tutto .ciò «be vi 
. cade.. Cosi nel mare, <] nei fiumi, 
dS’resì «I luogo - di uno corrente 
ove J' acqua . girando'’ con velocità 
forma una specie d'imbuto, che 
trascina nei suoi vortici ciò che 
galleggi» alla superficie. . 

... s. T. LVI, p. 4j^. * ’ . 

VORTICE. Fluido che si mùove in giro 
intorno abituo Centro . • •’ 

t '- t s-. t. fjy t, p. 4>?'v 

VOTACESSI. Colui che vuota le Is- 
trine od 1 cessi. 

, D. T, XIV, p. 555. t 
YOTAZ^A. V. GOTTAZZA. 
VULCANI. Monti la cui cima è a foggia 
dj cratere o d’imbuto, d'»nde esco- 
no a quando e quando fiamme, ‘bi- 
> turni, sassi, fuoco e (natene infuo- 
cale, or» tolto forma di cenere, la- 
* pilli, eViL, ora aotlo quello di lava. 
Per lungo tempo ti attribuirono- i fe- 
nomeni vulcanici a delle cause lo- 
celi, .come a delle combustioni o a 
delle dtcmupnsiziopi operateti oeU 
'• Io spessore del suolo,' a dalle pro- 
• f fonditi variabili; oggidl però un 
vulcano non è pei naturalisti che 
uno dei òt uner osi .accidenti prò- 
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dotti .la una cauta generale che si 
lega collo alato originario dellu sfe- 
roide lerresire, e col tuo alalo ini t- 
m» «duale. L'osservazione ha di- 
mostralo che questa causa h» là sua 
w origine nel centro della lerpa, e 
che le materie eruttate alla super- 
fide debbono nel loro lungo tra : 
gitto aver prodotta nelle viscere 
della medesima degli effetti molto 
diversi da quelli che si manifestano 
agji -occhi 'nostri. Le scorse che 
prova jl suolo nei terremoti, i suoi 
dislocaménti, che hanno sovente 

• par risullamento I' afiondarsi o l'e- 
levarsi di alcune delle sue parti, 
l'Uscita delle acqiie termali e mine- 
rali, dei diversi, gaz, delle materie 

' frammentarie solide, delle.fiuide ed 
*• incaodcsCanli , tulli questi effetti 
•* N dinotano la gran causa ignea o piu- 
tonica, che si cela ed ai pera di- 
versamente ad una grande profon- 
dità! 

. Soli' acqua le materie gazose o fram- 
mentarle, proiettate in una massa 
liquida agitata ; c la cui resistenza 
e pressione sono io ragion» del suo 
spessore, si dissolvono o sono stra- 
scinate per le correnti e-* deposte 
più a meno lungi dai punti di' etnis!- 

• . sione ; allora esse danno origiae a 

degli strati sedimentosi o tufi. 
Quando una bocca vulcanica trovasi 
■al contatto immediato dell'aria gli 
effetti devono evidentemente Ohp- 
. tare, sebbene la causa resti la stes- 
. sa, e‘ necessariamente questa ma- 
niera di vulcani deve differire da 
un Vulcano subacqueo per la sua 
forma,, per. lu stato delfe materie 
• eruttate e per i fenomeni che ac- 
.• compognano l’ eruzione. 

I prodotti attuali vulcanici di tutte le 
contrada, considerati .in una ma 
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oiera generala aouo identici fra la- 
ro. Sulto il rapporto della loro 
composizione elementare essi souu 
tutti dei silicati nei quali la silice 
_ entra per 4 a 9 decimi, ed è com- 
binata coll'allumina, la magnesio, 
qualche poco di calce, di potassa, 
e di sdda, e di ossidi di ferro. Gli 
stessi minerali poco diversi che ri- 
sultano dalla combinazione di que- 
sto piccolo numero di elementi, ta- 
li come il quarto, il feldspato, la 
mica , I’ anfibola , il pirocene , ecc., 
s'incontianu insieme su tutti I pun- 
ti della terra, e nei prodotti ignei 
di tutte le epoche, solamente le 
rocce con quarzo, feldspato potassi- 
co e mica ( i graniti ) abbondano 
più nei prodotti antichi. Il feldspa- 
to sodico, 1' albite, nei prodotti dei 
vulcani spenti ( trachiti ), e le roccie 
pirosseniche nei più moderni (i ba- 
salti) ma senza che vi abbia un li- 
mite determinato. 

S. T. LVI, p. 4 1 7 - 

VULCANIZZAZIONE, Operazione 
mercè la quale s* incorpora lo zol- 
fo nella gomma elastica. Ciò si pra- 
tica tanto direttamente, come a mez- 
zo del solfato di carbone b del 
, cloruro di solfo. La gomma elastica 
' fuas torna multò opportuna per 
saldare i robinelti. Un turacciolo di 
lega metallica ravvolto nella gomma 
elastica (o caoutchouc) diventa af- 
fatto impermeabile. Il caoutchouc 
entra anche ntlld composizione del- 
la colla marina usata nelle coslro- 
zioni navali per la loro calafatura. 

’ S.'J. LVI, P . 4*4. 

VULNERARIA (aulhyllit vulneraria , 
Linn. ). Pianta appartenente al ge- 
-! nere Aòtilfide, comune intorno ai 
torrenti • nei luoghi arboii di col- 
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lina. fe orai 'detta parchi vuoisi ol> 
■ <lim<> ipecifico per te ferite recenti.. 
S. T. LVI, p. 

VULPARIA. {t rolli ut). Gettare di piai)- 
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4e a Sor# imperfetto della ciati* 
poliandrìa poliginia, e della fami- 
glia delle rnnoncolncee. ■ • •• 

S. T. LTI, p. 434 , •'* 




* * ‘ 
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-AERÓCOLLA. Colla secca o mastice 
osato specialmente degli orefici.'- 

S. T. LYf, p. 4a5. 

XILOFAGIA. Sdenta che insegna a 
distinguere quegli animali vermifor- 
mi che sotto il nome di xilofagi fi- 
tono e si nutrono nei boschi, o ti 


depositano, le loro ù(>va. Quésto 
nome si Bccosta moltu a . quello di 
xiloeopi , che significa roditori de- 
gli alberi, e <Ji hyìoptiri’ o pulci' 
dei boschi ed anche insetti della 
* foreste. ■ ' . 

S.'T. LVI, p. 4 a 5. 

' . . , . - r. , 
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IABAIONE. Compostò di rosso di ' 
uovo, di maloga, od altro vino ge- 
neroso , cuccherò e qualche aro- 
ma, che si fa bollire in Una ciocco- 
lattiera, sbattendolo continuamente 
eoi frollino, e quando è coti venien- 
temente ispessito, ti serve in chic- 


chere, o si versa sopra qiialohe bu- 
dino od altra virando. »' 

S. T. LVI, p. 43 ,. 

ZACCHERELLA. Usasi talvolta per 
nastro, nastrino, fettuccia. 

8. T. LVI, p. 43a:.; 
ZAFFARE. Turar colto sodo, picesi 
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zaffata anche «(lo spratto improv- 
viso che danno talvolta i liquor? 
uscendo in fur)a, e in gran copia 
, dai loro cali. . 

D. T. XIV, p. 35 7 . 

ZAPPERÀ. Sorta di . mistura di cui il 
cubalto è l i base e serve a tingere 
il vetro per lo piu di turchino, r— 
Dopo aré; e acciaccala la miniera di 
cobalto arsenicale ( che i un solfa- 
, arseniuro di cobalto ), e oreria- »ol- 
. (omessa alla torrefazione, per sq>Os 
rarne la maggior parte del lobo e 
delV arsenico con temili vi , ottiensi 
peir residuo -un ossido impuro di 
cobalto di color grigio-nerastro con- 
tenente della silice e dèli' ossido di 
, ferro. Questo residuo mesciuto con 
• tre parti di sabbia silicea o di quar- 
to .polveritulo è la sostanti che in 
.eouimes'fio pdrla il nome di s affe- 
rà (P. AZZURRO). . ’ 

D. T. XIV, p. 55?- 

ZAFFERANO ( crocia tdlivus, Linn. ). 
. Genere di piante dallo Iriandria 
monogenia , e della tamiglia delle 
iridee, óiiginario dell* Persia e del- 
la Crimeo, ma che ■ coltivasi anche 
in Ispagna, in. Italia, 'e in Por- 
togallo, e che dicevi anche. croco 
I suoi stimmi danno un bel Color 
giallo nelle tinture, ma poco reli- 
, stente. I liquoristi, ed i confettu- 
rieri se ne servonq'per colorire o 
arumatiiiare «leghe delle loro pre- 
• . paraaioni ; in ' alcuni paesi ld si 
metta anche come condimento ne- 
gli alimenti. I medici lo prescrivo- 
no come un potente emenagogo. 

D, T. XIV, p. 558. 

ZAFFfRO. Gemma .di «solar certlleo 
( P. PIETRE prsw'ose ).-• 1.' 

ZAFFO. Peno di legna, di ferro o di 
altra materia, piò sottile da qn capo 
che dall’altro, col quale si tiUoraoo 


... • f AN ’ 

. j buchi o le bocche di qualaha re- 
cipiente per impedire che a’ esca il 
liquido contenutovi ( Pedi COC- 

CillUHB " . 

ZAGAGLIA. Bastone luogo dai io • 

■ 3 piedi- ferrato nella cima, che ser- 
viva d’ arme in asta hppo gli' an- 
tichi. Presso i Negri è una specie 
di lancia tutta di ferro e armata di 
spine. 

S. T. LVI, p. 433. 

ZAINA. Voce lombarda, ed è una mi- 
sura di liquidi che contiene le quar- 
ta parte di un boccate. 

S. T. LVI, p. 43a 

ZAINO. Sacchetto di pelle col pelo che 
i pastori portano legalo dietro alle 
vpaHe. 

.. D. T. XIV, p. 35$. * 
ZAMBECCUINO. P. STAMBECCO. 
ZAMBERLUCCO. Sorta di veste usata 
*. per lo più dai Turchi e dai Greci, 
la quale è lunga e targa, colle ma- 
niche strette ; invece di bavero- ha 
un coppufcio cosi latgu che può 
coprire la testa, pache quando vi 
è il turbante. 

D. T. XIV, p. 35 9 : 

ZAMPILLO. Sotti I Rio d'acqua o d'al- 
tro liquore che sciòlte faeri da un 
piccolo canaletto (P. SPILLO). 
ZAMPOGNA. Strumento musicale vil- 
lereccio composto di canoe. Dicesi 
* anche del cannello ad animella con 
cui si dà fiato all’ oboi, cornamusa 

- e slmili (P> PIVA). 

ZANA. Cesta orale intessuta di sottili 
strisele di legno che serve per por- 
tare e tenervi dentro diverse cose. 
Usasi anche io significalo di culla. 
;■ D. T. XIV, >. S5g. 
ZANAIUOLO. Lo stesso che portatore, 

facchino.,. : . . • 

D. T. XIV, p. S6o. 
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ZANATA. Quautità di checchessia che 
empia una zana. 

D. T. XIV, p. 36o. 

ZANE. Certi vani di forma circolare che 
lasciano gli architetti per ornamen- 
to delle fabbriche, o.per collocare 
in essi tavole dipinte o statue. Di- 
cesi anche di quei luoghi concavi 
nelle praterie in cui si aduna I' ac- 
qua nell' inverno, e che si seccano 
al primo caldo. 

D. T. XIV, p. 36o. 

ZANCA. Ripiegatura o parte ripiegata 
dell’ estremità di una leva, asta o 
simile strumento. 

D. T. XIV, p. 36o. 

ZANFONE. Recipiente, o puzzo, o va- 
sca di cui si servono color» che 
confettano 1 ' allume. 

S. T. LVI, p. 402 . 

ZANFONIERE. Colui che nelle fabbri- 
che dell' allume debba a forza di 
tromba tirar su dallo zanfoncinu le 
liscia alluminose, chiarirle, e man- 
darle nella caldaia. 

S. T. LVI, p. 43a. 

ZANGOLA. Va so di legno, più o meno 
grande io cui balleti il Cor ili latte 
per farne il buiro (F . BURRO). 

ZANGONI. Tutti i uiadieri di angolo 
acutu di una uuvtf, quali sunu quel- 
li situati del mndiere del dente sino 
alla ruota. 

D T. XIV, p. 56t. 

ZANNA,' ZANNARE Zdnnarc o dar 

di tanna, dicono i mettiloro al li- 
sciare, » brunire I* uro o 1 ' argento 
colla tanna, che a un dente di al- 
cuni annuali, come del cignale, del- 
I' elefante ed altri. 

D. T. XIV, p. 36i. 

ZANZARIERE, o ZENZARIERE. Ar- 
nese per difendere il letto dalle 
zanzare. 

D. T. XIV, p. 36.. 

Ind. Dit. Tee., T. ir. 
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ZAPPA. Strumento rurale di varie for- 
me. V' ha l.i zappa quadrala , ro- 
tonda, triangolare, forcuta, a tri- 
dente, la zappa a cavallo, od ara- 
tro a due orecchioni. Le zappe a 
mano tengono una doccia in cui 
entra un manico di legno che fa 
colla zappa un angolo più o me- 
no acuto. Servono a rivoltare e 
romper la terra, ed a rincalzate le 
piante. 

Zappa differisce da marra, marrone, 
tappane, sarchio, beccastrino. La 
zappa ì più forte della marra, e 
serve ad ismuuvere i terreni più 
tenaci ; la marra serve a ricoprire 
il seme del grano e per rompere le 
zolle asciutte; il marrone e il t ap- 
pone sono più stretti e più lunghi 
della marra e della zappa. 

D. T. XIV, p. 36.. 

Zsrps. Strumento di ferro col quale si 
scavano da' zappatori le trincee e 
gli approcci, per accostarsi al ne- 
mico* senta temere le offese; dal 
che uè venne che dicesi tappa , 
figuratamente, anche al lavoro stes- 
so che si fa colle zappe, cioè quelle 
fosse a svolta che si scavano negli 
assedii, e che. allargandosi perdo- 
no la loro prima denominazione e 
prendono quella di trincea. 

S. T. LVI, p. 433. 

ZAPPARE. Lavorare la terra culla 
zappa. 

D. T. XIV, p. 363. 

Zappare. Ferrareccia della specie detta 
ordinario di ferriera. 

D. T. XIV, p. 363. 

ZAPPARIGLIA. Lo stesso che star- 
nutiglia. F. TABACCO. 

ZAPPATORE. Operaio civile o militare 
che lavurn il suolo colla zappa. 

D. T. XIV, p. 365. 

4 » 
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ZAPPETTINA. Piccola zappa eh* s«r- 
ve agli usi del giardinaggio. 

D. T. XIV, p. 363. 

ZAPPINO. Specie di pino. 

S. T. LVI, p. 433. 

ZAPPONE. Zappa stretta e lunga ( F. 

ZAPPA ). 

ZAVORRA. Quantità di sàbbia, sassi, 
rottami di ferrareccia o cose simili, 

' eoa che si etilica la sentina dei ba- 
stimenti per mantenerli meglio equi- 
librati ed immersi Gnu ad un da- 
to punto nell’ acqua e volteggiar 
meglio. 

D. T. XIII. p. 363. 

ZATTA. Veicolo di navigazione massi- 
me pei canali ed i fiumi, ed è co- 
stituito di legname e tavole colte- 
gate insieme in guisa piana, e che 
galleggia sull'acqua uccupandu una 
larga superfìcie , e pesaando po- 
chissimo. Serve a trasportar varii 
oggetti, c particolarmente il legna- 
me stesso taglialo sui monti. 

S. T. LVI, p. 433. * 

ZATTERA palombaia. Marchina in- 
ventata da Thilorier, che serve a 
salire contro la corrente dei Gumi, 
ed a rimorchiare le barche con una 
velocità eguale*a<! un terzo circa ili 
quella della corrente. 

S. T.’LVI, p. 455. 

ZAZZERA . Cosi chiamano i cartai qoel-l 
le disuguaglianze che sono all'e 
stremila di un foglio di carta nuli 
ruflilalo. 

D. T. XIV, p. 3G3. 

ZEAGONITE. Minerale sparso di grani 
simili a quelli della spelta scoperto 
a Roma, a Capo di Bove, drfll'nb. 
Gismundi , c perciò anche detto 
Gisinonditio. 

S. T. LVI, p. 434. 

ZEBRO ( equus jkchra ). Quadrupede 
che ha le orecchie corte e ritte, il 
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corpo bianco con fase* obbliqu» 
oscure e che rassomiglia al molo. 
Abita I' Africa meridionale ed il 
Capo di Buona- Speranza. E velo- 
cissimo. 

S. T. LVI, p. 434 . 

ZEBIT. Bue da soma Bilicano. Ila una 
piccola gibbosità sul dorso ; il suu 
pelo è oltremodo liscio macchialo 
di bianco e grigio oscuro. 

S. T. LVI, p. 454. 

ZECCA. Luugo dove si battono le mo- 
nete. F. MONETAGGIO. 

ZECCA (maglio di). É una specie di 
ferrareccia detta ordinario di fer- 
riera. 

D’. T. XIV, p. 364. 

ZECCHIERE. Chi soprainlendu o la- 
vora nella zecca. 

D. T. XIV, p. 364- 

ZECCHINO. Moneta d’ oro. e cosi da 
prima fu detta quella di Venezia ; 
ma poi divenne denominazione co- 
mune a Firenze, u Genova e ad 
altri Stati d’Italia. Colrrisponde 
a circa li franchi. 

S. T. EVI, p. 434 . 

ZELAMINA. Sorte di miniera di. zin- 
co, dalla quale Comunemente cavasi 
questo metallo. Dicesi anche Co- 
lombia è giallamina. 

• S. T. LVI, p. 434 .* 

ZENDADO. Specie di drappo .sottile e 
propriameute di seta di color nero 
che usavasi specialmente dalle ao- 
antiche, veneziane ; altrimenti sca- 
dale! 

S. T. LVI, p. 434 . 

ZENOB1A. Con. quello nome istorici» 
Risso stabili un genere di crostacei 
deli' ordine degl’ isopodl che com- 
prende due specie, cioè la Zenobia 
prismatica , e la Zenobia mediter- 
ranea. 

S. T. LVI, p. 434-, 
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ZENZERO « GENGlOVO ( amomum 
giubiber , zinziber officinale). Pian- 
ta della famigli» delle ainomce , ori- 
ginaria delle Iudie orientali. L u- 
zione della radice di zenzero sulle 
membrane mucose è così violenta 
che usasi di rado in medicina. En- 
tra nelle confezioni .stomachiche 
I cordiali, e specialmente negli ecci- 
tanti all’ appetito venereo. 

D. T. XIV, p- 384- 
ZEPPA. Piccola bietta o conio. 

D. T. XIV, p. 364, e S- T.LVI, 
p. 434. . ... 

Zeppa ( innesto a ). É quello che si fa 
quando fra il tronco e la scorza 
dell' albero che s’ innesta, si frap- 
pone la marza dell’ albero domesti- 
co che si vuol riprodurre. 

P. T. XIV, p. 364- 
ZEPPO. Specie di stecca oftde servoo- 
si i battiloro per rimondare i 
pezzi che lavorano. 

D. T. XIV, p. 364. 
ZIBELLINO. È la mustela zibellina di 
Linneo , il martoro zibellino di 
Bulloni il sabbai degli Svedesi, il 
soboi dei Polacchi e dei Russi. La 
sua pelle è sommamente preziosa, 
e nello Russia se ne fa un commer- 
cio immenso. Le più reputate ven 
gono dalla Siberia. Il martoro voi 
pe ( mustela volpina ) è una specie 
che abita il Canada, e la puzzola 
comune (pulonus comune) si tro 
va in tutta I’ Europa. 

S. T. LVI, p. 434. 

ZIBETTO. Materia odorifera e mollissi 
mo usata dai profumieri. Essa è un 
prodotto animale di due specie di 
viverra , mammiferi dell’ ordine dei 
carnivori. Il primo è il viverra ci m 
vetta di Linneo, l’altro è if viver- 
ra zibetha che vive nei paesi più 
caldi dell' Asia e dell’Africa. Que- 
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sta materia viene separata da un 
organo particolare in forma di bor- 
sa situalo in nmbidue i sessi tra 
1’ ano e le parli genitali. L’animale 
si libera spontaneamente di questa 
materia c«>n un movimento con- 
trattile dell’ organo che la rin- 
chiude. 

D. T. XIV, p. 364- 
ZIBIBBO. Specie d’uva che appassita 
ci viene in barili dal Levante e dal- 
la Sicilia. 

D. T. XIV, p. 364- 
ZIGARRO. Gh Spago uoli dell’ isola di 
Cuba imposero queito nome ad 
un rololelto di tabacco grosso al 
più come i| dito mignolo, e lungo 
circa un decimetro, che si accende 
da un capo, e dall’ altro si mette 
in bocca per aspirarne il fumo. Il 
zigarro è composto di varie foglie 
di tabacco, le une sopra le altre, 
ed ha sovente un piccolo caunello 
inseritovi nel centro, che serve a 
guisa di bocchiuo. Ve n'ha di va- 
rie specie, cioè di foglie più o me- 
no scelte, ed è oggidì usato quasi 
gen-ralmenle anche in Europa ( V . 
TABACCO). 

ZIGRINO. Sorta di cuoio seminalo di 
minuti granellini che lo rendono 
ruvido al tallo. Il suo colore è or- 
dinariamente nero. Per labbricarlo 
si sceglie all’ uopo un cuoio di ca- 
vallo, di asino o di cammello, lo si 
rammollisce nell acqua , e lo si 
scarna compiutamente. Poscia lo si 
tende quanto è possibile sopra un 
telaio, e lo si copre con uno strato 
di granelli di chtnopodium album , 
i quali si fanno penetrare nel me- 
desimo pestandovi sopra, e quindi 
lo si dissecca. Si distaccano allora 
i grani incrostativi, e bene scosso c 
bailuto non restano più in esso 
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che le piccole cavila prodotte dalla 
pressione. Per colorarlo in nero lo 
si sparge ancora umido di noce di 
galla polverizzala ; per colorarlo 
in bica adoperasi un miscuglio d’in- 
daco, di calce, di soda e di mele; 
e per tingerlo in rosso si adopera 
invece un miscuglio di chermes e 
di allume. 

. D. T. XIV, p. 364, eS T.LVI, 

/>• 44 °- 

ZIG-ZAG. Strumento meccuuico for- 
mato di due braccia incrociale a 
guisa di X, con un asse di rota- 
zione nel punto mediano , come 
le forbici. L’ uso più importante 
del zig-zag è quello che se ne fa 
nel guindolo, il quale, atleta ap- 
punto la sua forma, può ridursi a 
piccolissimo volume, allorché non 
si adopera, e spiegarsi invece e di- 
stendersi quando deve ravvolgere 
il filo. 

D. T. XIV, p. 365. 

ZIMARRA. Sorta di veste luuga, con 
bavero intorno al collo, e maniche 
larghe da non imbracciarsi, ora la- 
sciate pendenti per ornamento. Og- 
gi la veste nera talare delle persone 
ecclesiastiche porta lo stesso nome. 
S. T. LVI, p. 44°- 

ZIMBELLIERA. Bacchetta od altro eoi 
è attaccato il zimbello. ’ 

D. T. XIV, p. 366. 

ZIMBELLO. Uccello legato alla zim- 
belliera, il quale, tirato con uno 
' spago si fa svolazzate per allettare 
gli altri augelli ad entrare nrlta pa- 
nia o nella rete. Zimbello differisce' 
da richiamo. 1 richiami, altrimenti 
cantarelli , sono uccelli della stessa 
specie di quelli cui si fa la caccia, 
i quali rinchiusi in gabbie poste ac- 
canto alle reti , attirano col loro 
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cento gli altri augelli ad inve- 
scarsi. 

D. T. XIV,,». 366,eS.T LVI, 
>. 44o. 

ZIMOMA. Sostanza che alcuni preten- 
dono concorrere insieme colla gla- 
jadirso. stila formazione del glutine, 
in cui entra per un terzo del suo 
peso. E dura, tenace, senza coe- 
sione, e di color bianco cinereo. 
Quando si decompone esala I' odo- 
re di orina infracidila ; arde con 
fiamma, tramandando un fetore di 
peli arsicciati. Si stempera nell’ a- 
ceto e negli acidi minerali ; colla 
putassa forma un composto sapo- 
naceo. 

S. T. LVI, p. 4 4 1 . 

ZIMOMETRO. Specie di termometro, 
che misura il calore prodotto dàlia 
fermentazione. 

D. T. XIV, p. 366. 

ZIMOTECNIA. Quella parte della chi- 
mica che tratta della fermentazione. 

D. T. XIV, p. 366, e S.T. LVI, 

P ■ 44 '• 

ZINCO. Metallo di color bianco-azzur- 
rastro risplendente, di frattura la- 
mellosa ; esso forma, per cosi dire, 
il limite fra i metalli fragili ed i 
malleabili. La sua duttilità non 
puossi paragonare a quella del ra- 
me,' del piombo o dello stagno, ma 
tuttavia non i fragile come I' anti- 
limonio u l’ arsenico. Lo zinco si 
fonde alla temperatura di 36° Cen- 
tigradi , e umentando il calore si 
volatilizza ; al rosso bianco ai può 
, distillarlo. Dopo fuso, lasciatolo raf- 
freddare, cristallizza in piccoli fa- 
lcetti di prismi quadrangolari dis- 
posti in tutti i sensi. Viene intac- 
cato da tutti gli' acidi, -anche dagli 
organici piò deboli , e dall’ acido 
carbonico. 
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L' acitlo nìtrico concentrato agisce 
coti vivamente sopra di esso da 
produrre talvolta una fiamma L'a- 
cido solforico diluito lo discioglic 
Con itviluppo di gas idrogeno, an- 
che a freddo ; e si approfitta ap- 
punto di questa proprietà per ot- 
tenere comunemente il gaz idro- 
geno. 

Le miniere di zineu si trovano in na- 
tura in diverse combinatomi col- 
I' ossigeno. Il solfurato di zinco ed 
il carbonato anidro sono le sole mi- ■ 
niere, da cui si trae lo zinco per 
le arti; ci limiteremo quindi a par- 
lare di queste. 

Solfuro di urico o blenda dei mine- 
ralogisti. Questa sostanza trovasi 
quasi costantemente allo stato la- 
melloso ; le due moltissime com- 
mettiture che conducono al do- 
decaedro regulure , olirti ad uno 
splendore vivissimo, forniscono al- 
tri caratteri facili per riconoscerla. 
La forma ordinaria ilei cristalli 
della blenda è il tetraedro, I’ ot- 
taedro , il dodecaedro, e special- 
mente il dodecaedro trasposto . 
Quando è trasparente, il suo co- 
lore è giallo di solfo, ma ordina- 
riamente di un bruno rosso e ver- 
dastro. Èssa è dura e fragile. In 
alcuni luoghi trovasi in islato di 
concrezione e costituisce delle mas- 
se reniformi ana'oghe all» matite di 
ferro ; in questp caso è quasi sem- 
pre di color bruno cupissimo. L» 
blenda trovasi per lo più unita con 
una certa quantità di solfuro di 
ferro, e spesso anche contiene un. 
poco di solfuro di cadmio. 

Carbonato di lineo o giallamina. 
Questa è la miniera di zinco più 
comune, e si Iruva in masse com- 
patte io istato cristallino , od in 
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istalaftili. La forma primitiva del 
carbonato di zinco è un romboi- 
de sotto l’ angolo di so7°,4o' E 
bianco ed opalino, sovente colorito 
in ocra pel miscùglio di una picco- 
la quantità di ferro carbonato. In 
istato vetroso è un poco perlaceo ; 
quando lu giallamina, è compatta, 
come lo è d' ordinario, apparisce 
cavernosa e impregnata di un idra- 
to di ferro. Il peso specifico del 
carbonato di zinco è 4i44 a > “1 
cannello si decompone e fornisce 
un'ossido che è infusibile. Al fuo- 
co di ripristinazione da fumi bian- 
chi dipendenti dallo zinco che si 
volatilizza m»n» a mano che si re- 
pristina ; è solubile negli acidi con 
efflorescenza. Il nome di giallami- 
na si applica specialmente a qftei 
miscugli minerali che sono costanti 
nei filoni di carbonato di zinco. 
Sovente le giallamina sono colorite 
a motivo di una maggiore propor- 
zione di ossido di ferro ; e queste 
si dicono giallamine rosse, distin- 
guendosi invece col nome di gial- 
larnme bianche quelle che sono 
scevre di ferro. 

Oltre le due miniere precedenti, le 
sole veramente che forniscano lo 
zinco od commercio, si estrae in 
qualche luogo questo metallo an- 
che dal sedimenti che si formami 
negli alti fornelli dalle toiuicre di 
ferro, nonché da quelle di rame e 
di piombo, come nei Paesi-Bassi, 
nrlTHarlz e nella Slesut. Lo zinco 
in istato di carbonato , mesciuto 
culla miniera di ferro, od allo sta- 
to di solfuro colle miniere di rame 
e di piombo, si sublima a propor- 
zione che si converte in zinco me- 
tallico. Negli alti fornelli i vapori 
di zinco si abbruciano giunti che 
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sieno alla parte superiore, e li de- 
pungouo so [tu forma di fumo sulle 
pareti del cammino costantemente 
raffreddate dall'aria ambiente e dal 
carbone che vi si getta. Queste co- 
sì dette cadmia si accumulano in 
così grande quantità da ostruire 
talvolta la gola del fornello istesso. 

- Le cadmie contengono sovente da 
<jo a ~g di zinco misto ad ossidi 
di piombo e di ferro. 

In generale il lavoro metallurgico per 
ottenere I» litico dalle tue miniere 
è basato sul principio di ridurle ad 
uno statu di ossido colla torrefazio- 
ne. L’ ossido cosi ottenuto si ri- 
prjslioa in metallo, mescendolo con 
polvere di carbone, e separandolo 
dalla sua ganga con una specie di 
i distillazione. 

Lo zinco fuso è quasi impossibile a 
lavorarsi col martello, perob’ esso 
cristallizza e diventa fragile; è d'uo- 
po quindi quasi tempre ridurlo in 
lamine, e questa stessa riduzione 
. presenta multe difficoltà, perchè non 
diventa malleabile che alla tempe- 
ratura di 1 5o a 1 5a°. , 

Ora prima dì laminarlo, lo si fonde e 
si getta in piastre, e le piastre stesse 
si digrossano sotto il laminatoio, ri- 
scaldandole di trailo in trattu in un. 
forno di tiverberu. 

Giunte alla temperatura di 1 3o a 
i5o° si passano di nuovo sotto al 
laminatoio ; e finalmente quando 
sono assottigliate a dovere si as- 
sortiscuno. 

D. T. XIV, p. 36G, e S. T. LVI, 
p. 5 io. 

ZINCONCFLLO. Piuolo ingessato nel- 
muro per appiccarvi nrnesi è vesti. 
S. T. LIV, u. 5i5. 

ZINNA di vacca. Nome volgare di una 
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specie di grosso limone, cosi detto 
dalla sua figura. 

S. T. LIV, p. 3i3. 

ZINNALE. Piccolo grembiale, o pezzo 
di pannolioo o di altra materia che 
copre il seno. 

S. T. LIV, p. 5i3. 

ZINZINNARE. Bere a zinzinni, cioè a 
piccoli sorsi, a centellini. 

S. T. LIV, p. 5i3. 

ZIOLO. Quella voce acuta e tronca che 
fa il tordo, e deriva dal suooo del- 
la sua voce. | 

S. T. LIV, p. 5i3. 

ZIPOLARE. Serrar con lo zipolo. 

D. T. XIV, p. 378 . 

ZIPOLO. Piccola caviglia che serve a 
turare un piccolo foro fatto nella 
botte, per lasciarvi enti are un poco 
d' aria, e spillarne il vino senza le- 
varvi il cocchiume. 

D. T. XIV, p. 38;. 

ZINCONE. Specie di minerale o pietra 
preziosa. deli' ordine dei silicati non 
allunjiuusl. È formata dalla unione 
delle sostauze conosciute sotto il 
nome di targpnc e di giacinto. E 
duro iolusibile, insolubile itegli aci- 
di. Esso ha ordinariamente uno 
splendore Imitante quello del dia- 
mante, e la sua doppia rifrazione 
è molto energica (' f ' . PIETRE 
preziose ). ■ 

Z1T0NE. Dioscoride e Plinio iodicano 
con questo nome uu liquore ineb- 
briante preparato coll’orzo, il qua- 
le sembra corrispundere alla birra 
dei moderni. 

S. T. LIV, p. 5 14 . 

ZIVO. Orcio di terra per olio.. 

S. T. LVI, p. 5 14 . 

ZIZOLA. r. GIUGIOLA. 

ZIZZANIA. Nome che altra volta si da- 
va al loglio perchè nasce tra 1 * 
biade.- 5. T. LVI, p. 5 1 4* 
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ZOANTO. Genere ili vermi radiarli sta- 
liilitu da Cuvier, la cui base essen- 
do fermata sopra un luho inimita- 
bile , fa parte essenziale del loro 
corpo. Hanno nella parte superio- 
re una bocca centrale accompagna 
la da teotacoli ritrattili , la quale 
olire 1 ' immagine di un fiore vi- 
rente. 

S. T. LIV, p. Si 5. 

ZOCCHETTI. Negli strumenti da «reo 
diconsi tocchetei , a que' pezzetti 
di legno uno dei quali è collocato 
alla parte superiore ov’ è il mani- 
co, e I’ altro dove si attaccano le 
corde. Ve ne sono altri quattro la- 
terali ove si fermano- le ponte che 
vengono a rappresentare un C. 

S. T. LIV, p. 5i5. 

ZOCCOLAIO, ZOCCOLO. Lo zocco- 
lo i una calzatura di legno fatta di 
un solo pezzo ed incavata ih guisa 
che vi si possa facilmente introdur- 
re il piede, e che questo aliavi ogia- 

* « lumente.' Il fabbricatore di questi 

arnesi dicesi zoccolaio. 

D. T. XIV, p. 378 . 

ZOCCOLI -SOPRASCARPE. Specie 
di scarpe entro siile quali s’ intro- 
duce il piede munito 'di scarpe or- 
dinarie, pe* guarentire il piede dal- 
f umidità. Se he fanno anche di 
snodate , e diconsi zoccoli arti- 
colati. 

D.T. Xiy, p. 3 7 8,eS.T. LIV, 
p. 5i5. 

ZOCCOLO. L’ ugna del piede del ca- 
mallo. — Zoccoli dicono anche i 
carradori quei grossi pefzi di le- 
gno che posano sullo scannello e 
la sala, e sopra cui è fermata culle 
viti P asse posteriore della vettura. 
D. T. XIV, p. 38o. ' 

Zoccolo. Chiamasi così in nrchitetturj 
quella pietra di figura quadrata do- 
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ve posano colonne, piedistalli, sta- 
tue, urne, e simili. Dicesi eache 
dado, plinto a tocco. 

■ 'V. T. XIV, p. 38o. 

ZOFORO. Quello spazio che passa fra 
la cornice e P architrave. 

D. T. XIV, p. 58o. 

ZOLFAIO. Colui che cava e depura 
lo zolfo. 

D.T. XIV, p. 38o. 

ZOLFATA, ZOLF ATARÀ. Luogo do- 
ve si cava e si lavora lo zolfo. 

D. T. XIV, p. 3 80 . 

ZOLFATO. V. SOLFATO. 

ZOLFERINO, ZOLFINO. Stoppino 
coperto di zolfo per uso di accen- 
dere il lume. V. SOLFANELLO. 

ZOLFO, r. SOLFO. 

ZOLLA. Pezzo di terra spiccata pei 
campì lavorati, lo stesso ehe gleba. 

D. T. XIV, p. 38o. 

ZONA. Fascia, o simile, che cinge il 
contorno di checchessia. 

D. T. XIV, p. 3 80 . 

ZOQCIIIMJA. Parte della chimica fisio- 
logica, che spiega P influenza degli 
agenti chimici sui corpi animali, e 
le chimiche proprietà di questi. Di- 
cevi anche chimica animale 

S. T. LVI, p. 5 1 5» 

ZOOFITANTRÀCE. Carbone fossile 
animale, di cui ora si Tu mollo uso 
nelle atti industriali. 

S. T. LVI, p. Sii. 

ZOOFITI. Si comprendono sotto que- 
sto nome quegli esseri animali , 
che hanno qualche coi» della for- 
ma e della organizzazione delle 
jlianle, e che sembrano stabilire un 
punto di transizione fra il regno 
animale ed il regno vegetabile. E a 
questa classe della storia naturale 
che si riferiscono le spugne, i po- 
lipi , il corallo , i Dermi intesti- 
nali, le attinie , le meduse , ecc. 
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Linneo diede questo nome ad un 
ordine della classe dei verini, com- 
prendendovi quegli esseri che re- 
putava inleruiediarii fra gli animali 
ed i vegetabili ; ma Cuvier io este- 
se «d un numero maggiore, che di- 
vise in cinque classi, ed intitolò : 
echinodermi, cnlotourii , acaleji , 
polipi , ed infusorii p che il sig. 
Milne-Edwai ds suddivise poi in ra- 
diar! i t ' vermiformi e spongiali. 

S. T. LVI, p. 5i5. 

ZOOFORICO. Quella colonna che rap- 
presenta la ligula di qualche ani- 
male. 

D. T. XIV, p. 3»o. 

ZOOGENO. Rimedio nutritivo e rin- 
frescante che consiste in una gela- 
tina , chimicamente estratta dalle 
ossa. 

S. T. LVI, p. 5,5. 

ZooGgau. Sostanza scoperta nelle acque 
termali di Baden, ed in quelle d'I- 
schia nella Sicilit» che rassouiigl'a 
alla carne umana spogliala della sua 
pelle, e la cui unaliai dà i medesimi 
risullamenti di quelli delle inalerie 
animali. 

S. T. LVI, p. 5 ■ 5. 

ZOOL1TE, Aminole u parte di animate 
che siasi impietrita. 

• S. T. LVI, p. 5t5. 

ZOOLOGIA. Scienza che si .occupa 
della struttura della (unzione degli 
oigani, degl' istinti, e dei costumi 
degli animali, ed insegna a classifi- 
carli. ^ie il nume di zuologu viene 
qualche vulla applicalo al dolio che 
si appiglia allo studio unico di un 
organo, di una «perir, di un gene- 
re, eil aochp di un gruppo di ani- 
mali, od a colui che si applica al- 
la auluzione di un problemi! di 
fisiologia, embriogenià, u paleonto- 
logia, questo nome non è che l'ap- 
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plicazione troppo generale di una 
qualità che suppone la conoscenza 
completa , e la coordinazione di 

v liuti i fenomeni isolatamente stu- 
diati dal fisiologista, dall' embriolo- 
gista, dal palruntulogo. La scienza 
della zoologia, presa nella sua uni- 
tà, riassume tutte le scienze, le qua- 
li studiano sotto qualunque rap- 
porto dall' embrione all* adulto , 
l’ animale cioè dai suoi primi ru- 
dimenti embi ionici fino alla sua 
morte. 

Linneo e Buffon fecero fare alla zoo- 
logia dei pasii giganteschi ; il pri- 
mo unisce ad un’analisi severa uno 
spirito sintetico che si traduce nel 
suo metodo ; il tecoudo unisce al 
gusto dell' abile scrittore il solido 
criterio del filosofo. F.ibbricius , 
Lyonnet, Reaumur, Degeer apri- 
rono le vie all'entomologia; Mol- 
ler, Trembley , Bonnet rivelarono 
i misteri della vita degli esseri in- 
feriori ; Spalanzani ed Baller in- 
signirono dei loru numi la fisio- 
logia ; Daubenton , Vicq-d’ Azyr 
trovarono le basi necessarie all'a- 
natomia per una futura sintesi ; 
Pullas ségno alcuni punti per la 
zoologia fossile, nello stesso tempo 
eh" estendeva i suol lavori ai eno- 
fili ed agl’ infusurii,' come ai ver- 
tebrati, alla Enologia generale come 
all’anatomia. La comparsa di Cu- 
vier ha però fatto impallidire la 
gloria di Pallss. Dopo i suoi latori 
immortali che si estendono a tut- 
te le parti del legno animale, Cu- 
vier ha posto cuore suggello alla sua 
gloria, la sua opera sulle ossa fos- 
sili ; sorprendente produzione del 
geniu che sa innalzarsi alle consi- 
derazioni filosofiche le più vaste, 
senza perdere di vistn t dati più 
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precisi dell' osservazione. Mercé a 
Cuvier, la zoologia comparisce co- 
ma una scienza esalta , e tornitila 
le sue leggi. 

GeofFroy Saint-Hilaire entra con più 
ardimento ancora nella ria delle 
generalità. Abbracciando con nn 
colpo d'occhio, il gran regno ani- 
male, fissandone i termini e stabi- 
lendo leggi che lo governano, egli 
divenne nel medesimo tempo il f in- 
datore di una scuola filosofica, i cui 
discepoli appassionati appartengo- 
no specialmente all' Allemagna , e 
che pel sno stesso contrasto colla 
scuola di Cuvier , ha contribuito 
potentemente a volgarizzare lu stu- 
dio della zoologia, ed n stabilire la 
sua unita. 

S. T. LVI, p. 5 1 5. 

ZOOMATILA. Nome imposto da De- 
lens alla parte colorante del sangue 
il quale torna di un rosso intenso, si 
fa violaceo, o verdognolo per rifra- 
zione, e diventa nero, dopo il pro- 
sciugamento. £ una sostanza sci- 
pita, priva di odore, insolubile nel- 
I’ acque, solubile negli acidi e negli 
alcali, non contiene ferro, o pèr lo 
meno in poca quantità. 

S. T. LVI, p. 5s 7 . 

ZOONITE. i zoologi dopo aver carat- 
terizzato e definito le specie e gl'in- 
dividui, come unità e come tipi 
fondamentali nella classificazione 
del regno animale, furono condotti 
a crearsi anche un tipo ideale delle 
parti elementari della forma ester- 
na ed interna delle stesse indivi- 
dualità specifiche. Tali parti, di- 
stinte da Aristotile col nome di 
anelli , di segmenti , di articoli . 
avendo fornito il soggetto di molti 
studii comparativi e di ricerche 
filosofiche, suggerirono a Dugés il 
tnd. Die Tee., T. IF. 
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pensiero di valersene come tipo 
elementare di forme animali nella 
sua Fisologia comparata, chiaman- 
dolo toonite. Questa tipo si ripete 
a destra e a sinistra in tutti gli 
animali simmetrici , binari e pari. 
Ogni animale articolato interior- 
mente (vertebrato), o esteriormeu- 
te ( stemebrato ), ì composto’ di 
una serie longitudinale di zoo- 
niti dall' estremità della testa fino 
alla cima della coda. Le zooniti ces- 
sano dall' esser distinte in tutta la 
classe dei molluschi, e ricompari- 
scono, secondo lui, sotto forma di 
raggi nel suo sotto- regno delle af- 
finone, ed in quello delle mona- 
darie sono ridzilte ad una sola 
zoonite. 

a. T. LVI, p. 517 . 

ZUCCA ( cucurbita ). Pianta notissima, 
il cui frutto si mangia cotto u in 
conserva. 

D. T. XIV, p. 38o. 

Zoccz. Vaso fatto della scorza stessa del 
frutto della zucca disseccata, che 
in alcuna specie è di una solidi- 
tà quasi lignea ; questo serve tal- 
volta a contenere .cose liquide od 
altro. 

D. T. XIV, p. 38o. 

ZUCCAIUOLA ( grillotalpa ). Specie . 
d’ insetto nocivo agli orti, che pas- 
seggia sotto terra e rode le ra- 
dici delle piante. 

D. T. XIV, p. 38o. 

ZUCCHERAR). Venditore di zuc- 
chero. 

D. T. XIV, p. 38o. 

ZUCCHERO ( laccharum ). Volgarmen- 
te si dà questo nome a quelle so- 
stanze che hanno un sapor dolce 
ed aggradevole. Tutte quelle che 
sono dotale di questo sapore pre- 
«• 
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sentano tuttavia ai chimici diffe- 
renze così notevoli, che divisaro- 
no di serbare il n'inje di zucchero 
ai soli prodotti che si trasformano 
per la fermentazione iu alcoole ed 
•/il acido carbonico, separando I 
corpi che presentano queste pro- 
prietà caratteristiche dalle sostan- 
ze dolci che si trovano nel latte, 
nella • uianua, e nella radice di li- 
querizia , le quali, non essendo 
fermentabili, formano uua classe a 
parte. 

I chimici moderni ammettono due 
qualità di laccherò, cioè: lo »uc- 
cliero cristallinabile provenien- 
te dal cannamele, e dalla barba- 
bietola ( J r , .queste voci ) e che 
trovasi anche nei popponi , nelle 
castagne, nella canna del ‘mais cd 
in altre piante del genere halcus, 
nonché nelle zucche, dove esiste 
in grande quantità ; ed il laccherò 
mamelonato , il quale compren- 
de le sostanze zuccherine che pos- 
sono esitarsi dalle uve, dai pomi, 
dall'uva spina e dà moltissime al- 
tre frutta. Entrano nella varie- 
tà anche gli zuccheri provenienti 
dalla trasformazione dell' amido , 
della sostanza lignea , della gom- 
ma, ecc., sotto la influenza degli 
acidi o della diastasi ( V . que- 
sta voce ). 

Qualunque sia la sua origine , una 
volta che lo zucchero si è otte- 
nuto, e lo si abbia purificato col 
raffinarlo, esso presenta sempre i 
medesimi caratteri. Nello stato di 
sua purezza è solido, cristallizza in 
prismi romboidali a sommità die- 
driche ed ha una densità di 1,606. 
— Lo zucchero è solubile nel- 
I' acqua , 0 insolubile nell' etere e 
nell' alcuole puro. L’ alcoole iode- 
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bolito lo scioglie in proporzioni va- 
riabili. Essu non precipita coll’a- 
cetato nè cut sotto - acetato di 
piumbo. Lo zucchero è fosfore- 
scente ; spezzata o soffregato nel- 
l' oscurità ha alcun che di lumino- 
so. Il sig. Daudrimont attribuisce 
questo fenomeno dì fosforescenza 
ad uua reazione, durante la quale 
le sue molecole verrebbero decom- 
poste. Da ciò forse ( egli dice ) na- 
sce quell’ alterazione che fa sì che 
lo zucchero in polvere torni meno 
gradito dello zucchero iu pezzi. 

Assoggettato in una storta all’ azione 
del fuoco lo zucchero entra in fu- 
sione, si gonGa, si colora in bruno, 
tramandando un odore particolare 
piuttosto nauseante. Il residuo del- 
la sua distillazione è un carbone 
poroso brillante. L' acido nitrico, 
ad una dolce temperatura, lo tras- 
forma in acido ossalico, sprigionan- 
do vapori rutilanti. 

L' acqua di zucchero saturata a cal- 
do, ed assoggettata poscia ad un 
lento raffreddamento , lascia de- 
porre dei cristalli che differiscono 
fra loro secondo che si adoperi 
lo zucchero di canna , o quello 
delle barbabietole. La loro forma 
è la stessa ; ma nel primo caso i 
cristalli sono spessi e corti, e nel 
secondo schiacciati e lunghi. 

Lo zucchero, tenuto in dissoluzione 
nell' acqua, dopo una ebullizione 
prolungata i _5 o an ore, produce 
della giocosa •> zucchero incristal- 
lizzabile. Alteralo dagli acidi dà 
prodotti che variano secondo che 
gli acidi cedono o 1100 cedono al 
medesimo I' ossigeno. Esso subisce 
ancora un’ altra alterazione allorché 
lo si metta a contatto con certe 
materie organiche ; la fermentarlo - 
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ne viscosa che allora si opera lo 
cangia io materia mucilagginosa. 

Lo zucchero forma eziandio delle 
combinazioni salisse cogli alcali, 
I' ossido di piombo ed il sale mari- 
no. I sali di calce hanno sovente 
una influenza nocevole sulla sua 
fabbricazione. Fu notato che gli 
zuccheri brutti che contenevano un 

r eccesso di calce, attiravano forte- 
mente I' umiditi, lo che ne rende 
la conservazione più difficile. 

La canna da zucchero ( arando sac- 
charifera ) è una piauta della fa- 
miglia delle graminacee che cresce 
facilmente da per tutto nelle re- 
gioni tropicali, e la quantità dello 
zucchero che se ne cava è tanto 
maggiore quanto più essa vegeti 
in una regione meridionale. Il 
succo che se ne ottiene compo- 
nesi di due parti , I' una solida , 
e l' altra liquida ; importa quindi 
di separarle immediatamente, sen- 
za di che la parte solida svilup- 
perebbe la fermentazione nelle par- 
ti liquide, e ciò con detrimento del 
principio zuccherino eh' esse con- 
tengono. Il riposo e la filtrazione 
sono i due mezzi adoperati per evi- 
tare questo inconveniente , e fra 
ì due giova sempre di scegliere il 
più sollecito. 

La parte solida contiene degli avan- 
zi di canna, una fecola verde, del-' 
I’ acido malico, della- gomma, del- 
lo zucchero cristallizzabile ed in- 
cristallizzabile. 

Per ispremere il succo dalla canna si 
adoperarono in origine dei mulini 
simili a quelli che servono a stiac- 
ciare i pomi per fare il sidro, o 
per maciullare i| tannino, ma furo- 
no sostituiti al giorno d' oggi dalle 
macchine a cilindro orizzontale. I 


'ZUC 3z? 

Il succo cola dal mulino per una 
gronda foderata di piombo, e vie- 
ne quindi recato nella fabbrica do- 
ve lo si depone in vasti bacini 
o nelle caldaie. Negli stabililidien- 
ti dove si opera, durante il tempo 
del ricoltu, per la media quanti- 
tà di lì a io barili di zucche- 
ro , bastano tre caldaie di chiari- ' 
Coazione della capacita ciaschedu- 
na di lo ettolitri. Ogni caldaia è 
collocala sopra un focolaio sepa- 
ralo , munito di un registro che 
modera I' attività del fuoco. Dac- 
ché il mulino ha tornilo al chia- 
rificatore abbastauza di succo fre- 
sca per riempiere la sua caldaia , 
accendasi il fuoco ed aggiungesi 
al succo stesso la tempera, che è 
uua dose di calce stemperata di- 
ligentemente in una emulsione al- 
buminosa. La calce e gli alcali 

10 generale, quando si adoperino 
parcamente, coagulano la materia 
estrattiva glutinosa e tendono a 
chiarificarla. 

A misura che il liquido si scalda nel- 
la caldaia, una schiuma formala dal 
suo coagulo comparisce alla super- 
ficie, ed allorché questa s’ innalza 
e forma dei fiocchi, che scioglien- 
dosi danno origine ad una mate- 
ria biancastra, giudicasi che il gra- 
do di calore sia sufficiente. Allora 
si spegno il fuoco, e si lascia ripo- 
sare per un' ora il liquido chiari- 
ficato ; poscia lo si traduce nella 
caldaia di evaporazione. Un sem- 
plice criterio indica ai Negri delle 
colonie, abituali a questo mestiere. 

11 punto conveniente di concen- 
trazione, mentre alcuni d’ essi uè 
giudicano o ne fanno i' assaggio 
col prendere una goccia del’o 
stroppo coll' indice e premendola 
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col pollice, e staccando poscia le 
dita ed osservando l' effetto della 
materia interpostavi. La lunghetta 
del filetto , che si rompe ad una 
certa distanta , e si ripiega verso 
l’indice, determina in certo modo 
il grado della concentraiione in- 
dagata. 

ì Nelle colonie, il cosi detto purgo è 
un vasto fabbricato a pian terreno, 
dove è un pollo che serve di sco- 
latoio alle melasse. Ordinariamente 
si lascia lo tuccbero di qualità mez- 
zana per tre o quattro settimane 
nel purgo ; quello la cui grana è 
grossa e molle vi resta da un me- 
se a sei settimane. Il pui'go de- 
v’ essere ben chiuso e ben riscal- 
dato, affinchè la liquefazione e lo 
scolo delle parli viscide succeda 
regolarmente. 

Gli zuccheri di cannamele si distin- 
guono in commercio col nome di 
prima, seconda , terza e bassissi- 
ma qualità, secondo la cura che si 
è avuta nel fabbricarli ed il grado 
della loro purezza. 

Rispetto allo zucchero di barbabie- 
tole , ecco il metodo usalo in ori- 
gine dal signor Achard per otte- 
nerlo : 

Tal quale la si estrae dal terreno, la 
barbabietola si fa bollire nell’acqua 
fino o ch’essa sia tanto rammolli- 
ta da poter infilarvi una paglia. 
Ridottala quindi in minuti pezzi, la 
si assoggetta ad una forte pressione 
per ricavarne il più di succo che sia 
possibile, il quale filtrato e ridot- 
to a consistenza di siroppo me- 
diante 1’ ebollizione, e poscia eva- 
porato all’ aria ed alla stufa, cri- 
stallizza. Durante questa specie di 
condensamento insensibile dello si- 
roppo, evaporasi di tratto in tratto 
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la crosta cristallina che si forma 
alla superficie. Da che si osserva 
che in luogo della crosta compa- 
risce alla superficie una pellicola 
tenera e gommosa che non è più 
granulata, lo si ha per indizio che 
la materia non cristallizza più ma 
si dissecca ; ed allora bisogna ar- 
restare la evaporazione. Il resi- 
siduo costituisce un miscuglio più 
o meno denso di una sostan- 
za cristallina , e di una materia 
fluida e viscosa. Per separare lo 
zucchero cristallizzato, meltesi il 
tutto in un sacco di teia denso e 
bagnato , assoggettandolo ad una 
pressione, che aumentasi gradata- 
mente; lo zucchero resta nel tac- 
co, e la parte estrattiva passa per 
la. tela. Questo Zucchero, dopo 
essiccato , costituisce una sostan- 
za gialla composta di cristalli re- 
golari, la quale polverizzala dà una 
polvere bianca, il cui gusto è dol- 
cissimo. Col mezzu della raffineria 
si cava quindi da essa la qualità 
di zucchero che ti desidera. 

Ma si comprende facilmente come 
questo metodo di estrazione dello 
zucchero dalle barbabietole tor- 
nasse imperfetto, e quanta parte 
utile andasse perduta della mate- 
ria prima; ed ecco invece il siste- 
ma che al giorno d’ oggi vi si è 
sostituito, e ebe è tenuto per il 
migliore. 

Dopo raccolte le barbabietole si mon- 
dano, si lavano, si gratuggiano, e 
se ne estrae finalmente il succo. 
Per eseguire quest’ ultima opera- 
zione ti usavano in origine gli 
stessi strettoi adoperati per Spre- 
mer I’ uva ; ma questi furono tro- 
vati insufficienti peila polpa delle 
barbabietole ; per lo che alcuni 
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fabbri vi restituirono in cambio il 
torchio inventato dal sig. Lauver- 
gnpt, il quale consiste in due ci- 
lindri sovrapposti e collocati in uo 
piano inclinato, l'uno in ghisa e 
l’ altro in legno. Sono questi di- 
sposti in modo da poter essere 
serrati 1' uno contro l'altro da una 
▼ite di pressione mediante cusci- 
netti costrutti in rame. II movi- 
mento Tiene loro comunicato in! 
senso contrario. La materia da pre-| 
mere è disposta sopra una tela che 
a' impegna fra i due cilindri. 

Resta da avvertire per ultimo che do- 
po la raspatura la polpa ed il 
sugo vanno soggetti ad una pron- 
ta alterazione, e che torna quindi 
importante che il torchio agisca con 
molta velocità, affinché quest’alte- 
razione non abbia il tempo di svi- 
lupparsi. Qualunque siasi il modo 
adoperato ad estrarre il succo dal- > 
l« barbabietole, più si avrà posto di 
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cura nel triturarle per ottenerne 
una polpa più fina, più sarà ef- 
ficace la spremitura e più se ne 
otterrà. Nell’ uscire dal torchio il 
succo è lattiginoso, di color bian- 
co, gialliccio o rosso, secondo la 
qualità delle barbabietole, ed è fa- 
cile a decomporsi ; la calce e l'a- 
cido solforico adoperati in piccole 
quantità giovano per altro ad im- 
pedire che ciò si effettui. 

Il raffinamento dello zucchero, qua- 
lunque sia la materia che lo for- 
nisce, si effettua con una serie di 
operazioni successive, vale a dire, 
colla fusione , la chiarificazione , 
una prima filtrazione semplice , 
una seconda filtrazione scoloran- 
te, la coltura , la piena, lo scolo, 
e la terrificazione (terrage) dopo 
di che lo si mette in commercio. 

D. T. XIV, p. 38o, e S. T. LVI, 
p. Si 8. 


risa obli' umica a dii.»’ orzai. 
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